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CLSM RATINO VANNETII, 

• * 

&TL voler , che quefla mia Ope- 
**-2 retta d' intorno a Orazio , 
inclito Signor Senator Presi- 
dente, virtuofi Accademici Fio- 
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rentini , non ad altro Nome , 
che al Voflro preclariffimo intito- 
lata comparìfca alla luce , è in me 
un debito uficio di riconofcente me- 
moria verfo la generofa cortesia 
Voflra , da cui tengo V ejfer del bel 
numero uno di cotefla celebre Socie- 
tà ; e nel mede fimo tempo è ma fo - 
lenne teftimonianza dell ’ alta fiima , 
in ch'io ebbi , ed avrò mai fempre 
e l' acutezza de Vofiri ingegni , e 
delle fcritture Voftre la grazia , e 
l' erudizione . Quefle non fono pe- 
rò le fole ragioni, per le quali io 

£ 0 - 


Digìtized by Gòogle 


! 


, \ 


III 


goda a Voi confecrar fimil frutto 
delle giovenìli mie veglie . Io defi - 
dero in oltre ; e che accade dijfimu - 
tarlo ? grandemente defidero d" a- 
equi fare ad ejfo con V autorità degli 
aufpicj Vojìri oneflo , e valido fcher - 
mo non già incontro alle cenfure dell ' 
altrui buono , e fpajfionato giudi - 
ciò , ma si bene incontro a * morfi di 
quell’ ignoranza orgoglio fa , che con 
la mafehera fi ricopre di filofofica 
independenza . Imperciocché frinen- 
do io nella no fra volgar favella fo- 

pra un Poeta eie ganti fimo nella fua 9 

* a fi 


Digitized by Google 


IV 


n 


sì me paruto doverlo fare con quel- 
la più, non ardifco a dire elegan- 
za , ma diligente , e regolata nettez- 
za , che per me fi potejfe . Per la 
qual cofa intendendo fiudiofamenti 
ne’ puri , e leggiadri parlari de' no- 
flrì Antichi , e le certi Jfime lor pe- 
date ■, benché con troppo infermo piè, 
feguitando , incorato anche a ciò da' 
favj ragionamenti , e dall' e f empio d' 
un uomo in tal genere peritififimo , 
e [ingoiare, il Sig. Abate Giufep - 
pe Pederzani , mio compatriota, ed 
amico, al quale tanto mi confederò 

fati' 
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femore obbligato , quanto dìfcepolo 
a maejìro fojfe giammai : io avvifo 
dover di necejjità venire generalmen- 
te in dif grazia, e rincref cimento del 
prefente fecolo infetto di Franzefe 
mania , e quindi afpettarmi , non che 
le rìprenfioni , ma e gli fcherni a 
un bifogno di mille frani cervelli , 
i quali all' ojfervanza del corretto 
fermone hanno pojlo nome pedante- 
ria , e ftitichezza alla fanità del ben 
temperato file ; e innebriati de’ pe- 
regrini capricci , perduto hanno del 
vero , e del bello ogni fentimento . 


vr 


Ora un fedele , tuttoché non fuper - 
Jliziofo , venerator de' Padri del bel 
dettare Tofcano , qual io d' effer mi 
vanto , dove mai in tale flato di co - 
fe , ed in tanta battaglia , che d' ogni 
parte è data alle buone lettere , do - 
vea rifuggirfi , fe non flotto l'ombra 
Voflra, preflantijflmi Sozj , e da cui 
più certo o fcampo , o fado prò - 
metter fi , che da- Voi , // gwa// 
preziofo patrimonio di quelli e per 
natura eredi , £ fiete per ìnflituzìone 
cuftodi ? Imperocché qual altro fi- 
ne fi propofero egli que' f amo fi Mag - 

gio- 
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giori Voflrì , i Mazzuoli , i Giambul- 
lari, i Gelli , i Cani gi ani , i Graz - 
zini , i Salviati , i Coltellini , i .Fio- 
f£#i , i Dati , £ g/i a/£ri gentili 
J piriti , « chi la Fiorentina Ac- 
cademia, £ quella, che dalla Cru- 
sca / appella , e V altra pure de- 
gli Apatisti yò»o rf*/ nafcimento , 
e della gloria lor debitrici ; fe non 
appunto di coltivare , difendere , ed 
in pojfejfion mantenere V ottimo gu- 
fo , di ri forar delle ingiurie da' pro- 
fani uomini ricevute la lingua del 
Boccaccio , e dell ’ Alighieri , e di 


Vili 


perpetuarne per legittimi fuccejfori 
/’ attenta guardia , e propagazione ? 
Il qual falntevole intendimento io vi 
/congiuro , o Signori , che ora più 
che mai vi piaccia a Voi jlejfi per 
la memoria recare , e sì figliarne 
Jìraordinaria cura , e follecitudine ; 
majfimamente perchè di tutte e tre le 
mentovate Accademie avendo la So- 
vrana Sapienza fatto una fola , que - 
flo medefimo par vi ricordi oppor- 
tunamente , anzi del tutto da Voi 
richiegga , che con tanto maggior 
fervore , ed alacrità vi leviate al foc - 

cor-. 
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cor/o delle mifer amente Jlr oziate Nin- 
fe , e del troppo intorbidato natló 
linguaggio , quanto la virtù infieme 
unita , e raccolta e fi può, e fi dee 
moftrar più efficace . Del rimanen- 
te, V offerta, con la quale io ofo d' 
apprefentarmi al cofpetto Foftro , 
altro non è , come vedete , che un 
fafcio d' Offervazioni da [correre col 
Venofino alla mano , difiefe in di- 
verfiffimi tempi a foggia di lettere , 
ed in tre volumi divife : cnfa < alla 

s ■ * 

Fofira dignità di gran ' lunga\ cer- 
tamente inferiore, ed al mio de fide- 

' rio 
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rio altresì ; voglia il Cielo , che non 
almeno J proporzionata alle piccola 
forze mie. Che fe pur quejìa maf- 
fa , qual eli ella fia , non già di pen- 
f amenti ajìratti , e generali all' ufan- 
za, ma di fpeziali , e pratiche di - 
fcujfton rivolgendo , verrà fatto al- 
la Jìudiofa gioventù di ritrarre al - 
cun lume intorno a’ moderni nofiri 
volgarizzatori de' ver fi così didaj ca- 
lici , come lirici di quel Poeta dell ' 
uomo , e molto pili intorno agl' imi- 
tatori de' didaf calici, ed al loro prò - 
pofiito di trasfondere nell ' Italico i- 

dio- 
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dioma quella maniera p articolar di 
comporre ; ( eh ' è il fegno pr incip a- 
lìjjimo , al quale s'indirizzano le mie 
confider azioni . ) e fe da vantaggio 
le riufeirà di comprender meglio al- 
quante dell ' arti , e fottigliezze dell ' 
Autore medefimo da altrui per gra- 
vi difetti o /cambiate , o fpacciate , 
* di meglio affaporarne la dottrina , 
#7 f e ad un' ora di J pi - 
l'occhio piu addentro in qual- 
che difficultofo , e mal tr affinato fuo 
te fio : ciò mi fia affai , perdi io non 
mi reputi aver l'opera indarno fpe- 

/«» 
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fa , e perduto infteme con effa l' ir. 
reparabile tempo . Ma fe in oltre 
Voi, egregi Accademici, fecon- 
dando Voftra naturai gentilezza , ed 
alla mia povertà accomodandovi , non 
difdegnerete di far buon vifo all' umi- 
le mio prefente, e di confortar del- 
la dolce protezion Voftra , e de' Vo~ 
Jìri dotti configli, e ammaeftr amenti 
giovar li tenui fimi ftudj miei : io mi 
crederò fermamente non Jolo aver 
confeguito della mia fatica a pieno 
ogni intento , ma- averne eziandio 
quel merito, e guiderdoni riportato, 

che 
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che mai nel bramofo animo , e nella 
lufinghevole immaginazione cader mi 
fot effe il maggiore . Vivete felici 
a Voi , ed alla gloria delle fetenze , 
e dell' arti. 
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APPROVAZIONE 
BELLA REALE 

ACCADEMIA FIORENTINA . 

N OI Sottofcritti Cenfori della R. Accade- 
mia Fiorentina , in ordine alle Coftitu- 
zionì della medeiima , veduta , e ben confide- 
rata la prefente Opera, intitolata OJJervazioni 
intorno ad Orazio , comporta dal noftro Ac- 
cademico Cav. dementino Vannetti , e non 
avendo in erta offervati errori di Lingua , ne 
facciamo fede colla fottofcrizione de’ proprj 
Nomi, quello dì 12. Luglio 1792* 

Francesco Fontani Cenfore alla Lingua . 
Giuseppe Sarchi ani Cenfore. 

Attefa la fuddetta Anellazione, concedeli 
facoltà al foprammentovato Autore di potere 
nella pubblicazione di detta fua Opera deno- 
minarli Accademico Fiorentino , quale egli è . 

Dalla R. ACCADEMIA FIORENTINA 
quello dì 12. Luglio 1792. 

GIULIO MOZZI PRESIDENTE . 
Ferdinando Fossi Segret. perp. 
Giulio Perini V. Segret. perp» 


(L.S.) 
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IL GRAN DUCA DI TOSCANA ec. ec. 
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Io credo , che voi a quell’ ora lafciato avre» 
te, fa ii Cielo con qual dolore, il gajo, e ro- 
morofo Parigi, in cui godevate della compa» 
gnia di tanti Filofofi ammiratori del faper vo- 
ftro, e farete pattato con l’infigne noltro Ab. 
Felice Fontana nel libero paefe là , dove fi 
penfa molto, e parlali poco . Datemi dunque 
contezza e del viaggio , e delle nuove cofe 
da voi vedute, e di ciò fpecialraente , che ad 
Arti, e Scienze appartiene . Voi ben fapete. 
Amico , quant’ io mi fia vago de’ voftri feriti! , 
e non vi debb’ efier caduto della memoria il 
patto, che abbiamo di tenerci ragguagliati 1’ 
un l’altro delle novità letterarie, voi me di 
cotefie oltramontane, io voi di quelle d’ Italia 

a 2 no- 

Qurfi’ Opufcoto fu fl amputo la prima volta in Vieni - 
za del 1778. per Batifta Vendi' ami ni Mofca , ma 
in parte diverfo dal prefente dettato . Il Ch. Sig. 
Fab biotti viaggiava attor a in Francia, e Tnrhil- 
terra col celebre uofiro Sig , Cavaliere M. /elica 
Fontana , 
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noftra. A quella volta per non andar Tempre 
■debitore, mi piace di prevenirvi con la pre- 
fente lettera, o come ve la vogliate chiamare, 
alla quale ho commeffo il cercarvi fin fu le ri- 
ve del Tamigi; ma voi fiate difcreto, e non 
vi adirate, s’ella non vi ragiona, che pur d’ 
un libro , e d’ un libro poetico . Io fo vera- 
mente , che voi non vi fpacciate per mini- 
flro d’ Apollo, ma tutti gli ftudj voftri avete 
indirizzati all’ inchieda de’ fegreti più reconditi 
della natura. So nondimeno, che quando cef- 
fate da si alte cofe rivolgere; e’ v’è in piacere 
fpaffarvi con 1’ opere de’ Poeti , e non Cete 
tanto fevero , che ricufiate di trattar voi ftef- 
fo la lira, e di far rifonare il nome di qual- 
che Filli. Orsù dunque il libro, di ch’io mi 
fo a darvi notizia tanto più volentieri , perchè 
ha veduto la luce nella voftra Tofcana per li 
Fratelli Pazzini Carli da Siena (ffl), egli è il 
primo Tomo dell’ Orazio volgarizzato dal già 
Dottor Francefco Corfetti parimente Sanefe, 
dove fi contengon le Odi recate in rime di va- 
rio metro . Evvi premetta una bella Prefazio- 
ne del famofo D. Aurelio Bertóla, dalla qua- 
le poiché tutta appatifce la fioria dell’opera po- 

ftu- 

/ 

(a) L’anno 1778. 
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fluma del Corretti, penCo di far vene qn! come 
nn Tanto. Potrebbe nom credere ( egli dice ) 
che Orazio illudrato da tante penne folle og- 
gimai l’ autore di tatti più intelligibile . Ma pur 
la cofa fi fta altramente, da che il capriccio, 
l’ animofità , e ’l prurito d’ erudizione vennero a 
guadare i conienti . Egual fu la forte delle infi- 
nite verfioni, parte ftravaganti, parte pedante- 
'fche, parte affettate. Il Bertóla intra l’ altre ri- 
getta quella di Stefano Pallavicini , come trop- 
po vicina a parafrafi, e poi foggiugne: le tra- 
duzioni fono principalmente fatte per chi non 
fa la lingua del tedo , o per chi non la fapendo 
bene, ha fpefiò medier di ricorrere a quelle. 
Se così è, quale piìl menomo grado di e/attez - 
za potrà mai ejfere fuperfluo ? Fa noja però 
egualmente la faperdizion del Salvini (a), e 
la licenza del Caro . V' ha fenza bnbbio nn 
luogo mezzano -a tenere, e quedo pigliò il 
Corfetti . Egli pubblicò le Satire d’ Orazio da 
lui traslatate, del 1759., e le Pidole del 1764. 
Indi, pofe mano alle Odi , ma ne fu interrot- 
to per morte . Il manufcritto fu congegnato 
mezzo informe allo defio Bartóla , il qua- 

a 4 le 


( a ) Vedi però come renda conto egli fteffo del 
proprio modo di tradurre nelle lue Pft/t To- 
Jcn.it T. IV. Lezione XXII. 
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le fi recò a rafiettarlo con gran' fatica, ed à 
fupplire alla mancanza di trenta, e più Odi, 
e dell’Epiftola a’ Pifoni, con la fcorta de’ mi- 
glior Chiofatori, il Bentlejo, il Dacier, il Sa- 
nadono. Quando il lavoro piaccia, ( die’ egli ) 
niun fi dia briga di fapere quai palli , e quali 
Odi fien mie; o vero creda mie quelle , che 
meno gli piaceranno. Rara modeftia, ma inef- 
ficace a toglier curiofità ( a ). Per ultimo del 
Corfetti pronunzia, lui generalmente aver pro- 
cacciato di far molto comparire il Poeta, e di 
comparire poco egli JleJfo , majfmta ignota al 
popolo de' traduttori ; ma eh’ io confetto non 
ben comprendere, parendomi anzi un indovi- 
nello, come il volgarizzatore con lo fvanir fe 
medefimo poffa levar l’autore a gran moftra, 
da che il volgarizzamento d’ un’ opera altro ef- 
fer non dee, che la fletta opera in altro idioma. 
Nè a me foddisfà eziandio quel principio , che 
e’ pianta, le traduzioni ( e qui fi parla delle 
oratorie , e poetiche ) efler fatte fopra tutto in 
fervigio degl’ indotti , e de’ femidotti : e però 
niuna efattezza effer troppa, falvo che non 

de- 


fa) La medefima modeflia è cagione, ch’egli non 
dia alle (lampe certe Tue Annotazioni fopra dette 
Odi; e noi vorremmo eh’ ella cedelfe all’ amor 
della pubblica utilità . 
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degeneri in tufferà ferviti» . Colai principio, 
(Erettamente giudicando, non puote effer dan- 
nato ; pur voi mi concederete, ch’egli non 
incoraggia granfatto, nè folleva gli fpiriti di 
coloro, che a quella Corta fatiche fon dediti. 
La fperanza d’ effer letto da uomini dotti, e 
con gli autori paragonato, è lo ftimol pii» 
gagliardo di tutti, il piacer di tutti più dolce, 
e che foto può armar d’ ale l’ ingegno . Im- 
però io vorrei innalzar ■ le traduzioni a più 
grande onore , e confiderarle principalmente 
per lo mezzo, onde arricchire una lingua del- 
le miglior ricchezze d’ un’ altra , e gli fcritto- 
ti di qualfivoglia nazione ne’ proprj componi- 
menti lor pareggiando, far sì, che tale opera, 
la qual con fommo diletto in idioma foreftier 
fi leggea , leggali nel materno , che Tempre ad 
ogni altro vuol preferirli , con non minore- 
Plauto , Cecilio , Terenzio , allora che traslata- 
vano le Commedie de’ Greci, oltre al follazzo, 
ed ammaeltramento del popolo, non intende- 
vano egli forfè all’emulazione dell’Attica pia- 
cevolezza, ed alla gloria della Romana favel- 
la? E di vero que’ letterati, che anche ama- 
van la patria ,. non leggeano men volentie- 
ri quelle veriioni , che gli originali medeli- 
jni . hdem Audriatu , & Synephebos , ( fcri- 
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ve Tullio (a) ) net mima Terentium , & 
Cacilium , quam Menandnm iegunt. &c, &c. 
E poiché ho fatto menzion di Tallio nel 
recare ch’egli fece in Latino le due Orazioni 
infra fe contrarie d’Efchine, e di Demoftene, 
fi pofe egli in cuore di far 1’ interpetre agl* 
ignoranti, o non appunto di inoltrare agli eru- 
diti col più perfetto ragguaglio de’ parlari , e 
delle figure, che per lui fi poteffe , la diritta 
forma dell’eloquenza Attica nel linguaggio di 
Roma? Quello fi è dunque il più nobil fine 
d’un volgarizzamento , nè cella perciò # eh’ 
egli non fia ordinato eziandio. beneficio de- 
gl’ indotti, e de’ femidotti . Del rimanente gia- 
llo tributo di lodi rendè un giorno tutta Ita- 
lia al Corfetti per la fomma felicità, ond’.e* 
recò nella noltra favella alcune Elegie del can- 
dido Tibullo , e del grave Properzio , e non 
altro le increbbe allora, fe non che ne avef- 
fe egli recate più tolto alcune, che tutte . Ma 
il Corfetti era ancor giovane, e caldo di poe- 
tici fpiriti: •: ’■ . *'•- ; » *• 

Multa feruti! anni venientes commoda fecum ; 

Multa recedentes adimunt ... 

Se la fua traduzione delle Odi Oraziane fof- 


( « ) Dt Oft. Gin. Orat, c. VI, 
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fe anche di qualche grado inferiore a quella 
de’ due Elegiaci ; farebbe non per tanto aliai 
bella . Bene egli è il vero , che Orazio non 
ha che fare con gli aliti Poeti , e che la Pin- 
darica fua rapidità, e l’Anacreontica dilicatez- 
za il rendon preflochè indocile, ed intrattabi- 
le a chi par tenta farlo parlare altro idioma, 
che ’1 fuo . Ma alla fine non c’ infegna egli 
fieflb , che noi dobbiam configliarci con le 
proprie fpalle, avantichè noi ci aggraviamo di 
foma , a che niun bifogno ci aftrigne ? ed una 
mediocre verfion poetica non è anch’ ella si 
come finfonia difcordata , unguento rancio , e 
papavero cotto in mele Sardefco fra liete men- 
fe, dove compier fi poteva fenza tai cofe ot- 
timamente la cena ( a )? Bene alenai Franze- 
fi conobbero , e fra gli altri il Dacier , V in- 
credìbil difficoltà di tradnr qu®fto Lirico in 
verfi fenza fconvolgerlo , e quindi prefero 
per partito d’ attenerli alla profa ( i ) . 
So, che ci è fiato chi ha pofto in dubbio 
(h), fe il buon gufio permetta quella manie- 
ra di traduzione, ond’ uomo adatta alla pro- 
fa le figure, ed i lumi propri folo della poe- 

fiaj 


11 ( « ) Epìft. a’ Pifoni . 

( b ) Il Quadrio nella Storia t Ragion» d' ogni Ftf 
fa L. I. Vift. I. C. ir. 
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fia; come Te la poefia richiedefie di neceflitl 
il numero delle fillabe, e levato quello, niu- 
na arte, nè grazia baftaffe a rendere ua com- 
ponimento legittimamente poetico . ,, E non 
è il verfo no ( dice Girolamo Muzio ( fl) )*' 
„ E non è il verfo no quel, che altrui facci» 
„ Degno di lauro; che per fciorre i verfi 
„ Del Mantovan , non però 1’ alme Mufe 
„ Si rimarran d’ accorlo entro al lor' grembo i, 
„ E fe del Padovan le lunghe righe 
„ Stringerò in certi tempi, Euterpe, e Clio 
„ Non però andranno a far con lui foggiorno . 
Il qual fentimento offervate di grazia , fe e*, 
non pare, che fia cavato da quel del Poetai 
intorno a cui ragioniamo ( b )r 

Non fatis ejl pur te verfum perfcribere verbi ss 
Quem fi dijjolvas , quinte fiomachetur eodern 

Quo perfonala» puffo pater . His, ego qudt 

( nmc^ 

OUm quee fcripfit Lucilius, eripias fi 
Tempora certa , modofque , & quod prius cr- 

( dine verbum e fi % 
Pofierius faci as , proeponens ultima primis: : 
Non , ut fi folvas , poftquam difeordia tetra f 
Belli ferratos poftes, portafque refregit. 

In - 

... 

(a) Nella Fnetica . 

(t>) JLib. I. Sat. IV. • . 
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Invenias etìam disje&i membra poeta ; . 

A feguir per tanto il principio del Muzio, ( e 
cosi pur la fentono i Piccolomini, i Robor- 
telli ( a ), i Varchi, ed altri ) in quella gui- 
ra , che fi poffon dar verfi fenza poefia , fi può 
dar poefia fenza verfi . £ con effetto un Lu- 
ciano ne’ Dialoghi , un Petronio nel Satirico, 
nn Seneca nell’ Apocolocintofi , nn Boccaccio 
nel Decamerone, il Cecchi, il Lafca, ed altri 
in tante Commedie, e tra’Franzefi un Fenelon 
nel Telemaco , tutte opere in profa , non fo- 
no elfi veri Poeti ? ( 2 ) Che fe talun però 
folle di contraria opinione, e non ammettere 
poefia fenza verfo, io, che non amo granfat- 
to d’ accattar brighe , mi contenterò d* un di- 
screto accordo, e concedendo il fuppofto do- 
ve fi tratti dì poefie originali , domanderò gra- 
zia per le verfioni ( b ). Ma di ciò anche 
troppo . Ora tornando a bomba , io penfo , 
che si come farebbe cofa eftremamente diffici- 
le il recar le Ode d' Orazio in verfi Italiani 
con perfetta efattezza, così non farebbe fot- 
tofopra imponibile il recarle affai meglio , che 
non ha fatto il Corfetti . Nota in lui per ve- 

ri- 


Vedi del Robortello il Trattato (opra la Poe- 
tica d’ Ariftotile . 

(fe) Vedi però la Tegnente Profa. 
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rità il Bertóla delle maniere o volgari, o trop- 
po Latine, e delle voci non ricevute da Colei, 
eh' è maeftra , e reina del bel parlare: ma a me 
par vedere oltr’ a ciò , che in più luoghi egli 
abbia dimezzati , o guaiti i concetti , abbia 
pretermette le immagini , o non le abbia pofte 
nel lor pieno lume , abbia recato pregiudicio 
all'energia, ed all’ordine Hello , che n’ è talo- 
ra la cagione efficiente: par vedere in fine, 
che molte Odi tutto che elegantemente fcritte, 
non ritengano però dell’ Oraziane altro , che 
rollatura fenza la polpa, ed il fangue. Per lo 
contrario ne truovo alcune felici, e corrifpon- 
denti all’ Originale . Sarebber quelle per av- 
ventura le riformate, od aggiunte da Don Au- 
relio ? Ma lanciando da canto si ardita con- 
ghiettura, permettete. Amico, eh’ io mi rechi 
a rendervi conto del mio giudicio feorrendo 
1’ una, o 1’ altra delle Odi ftefle, e facendovi 
fu alla sfuggita qualche piccola confiderazione 
cosi per un verbigrazia . Fiacco nell’ Oda XXII. 
del Libro I. fi fa a provare ad Ariftio Fofco 
col proprio eferoplo , 1’ uomo innocente efler 
ficuro fenz’ altr’ arme, che di fua delia inno- 
cenza . Pronunzia dunque di quello ; 

Non eget Mauris ( a ) jaculis , neque arai , 

Nec 


( a ) Cosi legge il Bentlejo . 
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Nec venenatis gravida fagìttis, 
cfufce, filar etra. 

Voi vedete con quanta varietà, e forza fia 
detto , fpeclalmente del turcaffo gravido d’ av- 
velenate faette . Udite come set Còrfetti è 
tutto languido, e fecco: 

non ha d’uopo 

„ Di frecce Mauritane 
„ Infette di velen. 

Non s* è egli men dilungato dall’ Originale il 
Dottor Francesco Borgianelli, comechè pofto 
dal Bertóla fra quelli , che non potranno mai 
foddisfare chiunque abbia avuto anche per poca 
il tejìo fra mani ? 

n Chi ha l’alma integra, e d’ogni colpa pura , 
„ Fofco, non ha l’ incarco 
„ Di Mauro ftral, nè d’arco; 

»• Nè armar la delira ei cura 

», Di frecce avvelenate, nè pur anco 

„ Di gravida faretra ornarli il fianco. 

Vien poi Orazio alla prnova: 

Namque me ftlva lupus in Sabina , 

Dum meam canto Lalagen, & ultra 
Terminum curis vagor expedi tus f 
Fugit inermem. 

Il Còrfetti: 

„ Che mentre a la mia Lalage 
», Canto in Sabina i carmi ec. 


Da 


*4 

Da ciò potrebbe anche intender fi , che Fiacca 
avelie avuta feco Lalage fteffa, e fatto quel, 
che dice Properzio: 

Me juvat in gremio dotta legijje puella (a) ; 
là dove in fatti quel meam Lalagen difegna i 
verfi compofii in onore di lei , li quali il Poe- 
ta andava per la felva cantando; ed anzi ne 
doveva effere il titolo, come di que'del men- 
tovato Properzio era Cynthia ( b ): 

Et tua ftt toto Cynthia letta foro ( 3 ) . 

E volendo Orazio il paurofo afpetto di quel 
lupo rapprefentarci , afferma, che moftro fi- 
ttile 

Nec juhce tellus generai , leomm 
Arida nutrix : 

„ Nè l’Affrica feconda 
„ D’altre feroci belve; 

L’ aver tralafciato quell’ arida è un difetto ; 
Quell’ epiteto in propolito de’ mofiri dell’ Af- 
frica è molto lignificante, e palefa la cognizion 
del Poeta in iftoria naturale , almen fecondo 
qne’ tempi . Ecco un bel paffo di Plinio ( c ) : 
Africa hcec maxime fpettat , inopia aquarum 
ad paucos amnes congregantibus fe feris . Ideo 

mul- 


(«) L. II. El. xnr. 

C b ) L. II. El. XXIV. 

co Hi fi. Nat. L. in II. C. XVII. Ex rtctnfion* 
Harduini . 
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tmltiformes ibi anìmàlium partus Che ne di- 
te qui voi? ben dovrefte crucciarvi al Corfet- 
ti . Egli continua : 

„ Fonimi in cerchio torrido 
„ Vicino al Sole ardente; 
e rende per verità il fenfo del telto: 

Pone fub curri* nimiutn propinqui 
Solis , in terra domibus negata ; 
ma conferva egli il bello dell’ immagine del 
cocchio folare , del nimiutn propinqui dato pili 
tolto ad effo, che al noftro globo, e di quell’ 
in terra domibus negata ? Senzachè in lui 
non li trova pur la si tenera, e Saffica repe- 
tizione, onde Orazio conchiude: 

, Duke ridentem Lalagen amato, 

Duke toquentem. 

Il Borgianelli lì Itudiò d’efprimer cofa per cofa; 
.quantunque non gii fia Tempre venuto fatto: 

*> O pommi ancor del figlio di Latona 
„ Sotto il carro cocente, 

„ O prefio al clima ardente 
„ De l'inofpita zona; 

„ C’amar vogl’io di Lalage il bel vifo, 

„ Che dolce ha la favella , e dolce il rifo (4) ; 
Nell’ Ode XVI. del Lib. IL fcritta a Grosfo, 
in cui fi dimoltra , la felicità dipender dallo 
ftarfi contento alle proprie cofe , ha de’ veri! 
a maraviglia tradotti; non tutti però: 

</• 
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Otium Divos rogai impotenti 
Prenfus /Egceo . . i-V- • 

Noto prima d’ogni altra cofa, che 1' impoteiu 
ti, che fi legge in quefta impreifione , e che 
per altro efprimerebbe ottimamente le furie del 
mare, non è la lezion vera . Quefta è in pa * 
tenti , anzi come ben corregge il Bentlejo , in 
patente , che ci dipigne appunto la nave fo- 
prapprefa dalla tempefta in mezzo Tacque lun- 
gi dal lito, e da ogni rifugio . Il Corfetti ri- 
ferifce il prenfus a un marinaro, ed in quello 
s’ inganna col Borgianelli , e col Riva , uno 
anche effo dell’ inlaudabile torba de* traduttori 
Oraziani : 

„ Colto il nocchier del mar Egeo fra Tonde, 
ora egli è pur chiaro , che Orazio sferza all* 
ofanza fua i mercatanti , che per fete di roba 
corrono gli alti mari a gran rifchio: cosi al- 
trove ( a ) : 

Luifantem gfcariis fluMibus Afrìcum 
Mercator metuens , otium, & oppidi 
Laudat rura fui: mox reficit rates 
QnaJJas ec. ec. 

Intenderafli anche meglio, ch’egli col prenfus 
non accenna un nocchiere, quando fi avverti- 

fca, 


(«) L. I. Ode I. 


— * 




Tea , che de’ cocchieri fi fa menzion tofto 
dopo : 

neque certa fulgent 

Sidera nauti s ec. • • ; 

Segue: . .\ 

Otium bello furiofa Thrace. * .. > 

» Ozio domanda in fiera guerra II Trace; ' 
Il furiofa bello ha per avventura diverfo fen- 
fo, ed efprime le contraffatte, e terribili for- 
me, in che que’ foldati coftumavano ufeire a 
campo tutti coperti di Tacchi neri a goffa di 
furie, onde conta Plutarco, che n’ebbe a sbi- 
gottire lo fteffo Nafica . Furialis usò in fi- 
migliante cofa il gran Livio là dove deferiate 
lo fcompiglio mefite nell’ offe Romana da’ Sa- 
cerdoti Tofcani ( a ) ; inde terror maximus 
futi} quod Sacerdotes eorum facìbus ardenti - 
bus, anguibufque preelatis , incejfu furiali miti - 
tem Romanum ìnfueta turbaverunt fpecie. Con-: 
fiderate or meco la ftrofa feguente: 

Non enim gazae , neque confularis 
Submovet litfor miferos tumultus 
Mentis, & curas laqueata circuiti . 

Tedia volantes. , : 

b „ Che 




( « > L. VII. C. 
XVII. 


XI., o fecondo certe edizioni 
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„ Che de’ Grandi dal cuor né un gran teforoj 
„ Nè co’ fafci ii Littor può allontanare 
„ Di tumulti, e di cure il fier martore . 

Il fentimento d’ Orazio è in fuftanza , che 
onor , nè potere di Confolar dignità , di che 
uom fia fregiato , non vale a renderlo imma- 
ne dalle paffioni; ma il fuftituire al nome dell’ 
uficio la perfona del Littor, che n’ è fegno, 
apre la via alla bella metafora : Jubmovet mi - 
f eros tumuitus mentis, da che toccava al Lit- 
tore di' allontanar la gente, e far; luogo al 
Confolo , che paffava . Dice dunque il Poeta, 
che quefto Littor non può già, sì come rom- 
per la calca, cosi rimuover gli alletti , che 
Sconvolgono la ragione, e far bella a coftei 
la piazza . Cotale immagine nel volgarizza- 
mento viene interrotta da quel t nartoro , che 
non vi fi affetta bene . Il Borgianelli veramen- 
te guafiò ogni cofa col fuo: 

„ nè i Magifirati 

„ Traggono dalla mente i moti infefti; 
ch’era dirittamente quello, che non dovea dir- 
li . Altra immagine abbiamo qui delle cure, 
come di laidi uccellacci , che fvolazzano intor- 
no alle dorate volte de’ Pignorili palagi fra le 
cene , e le danze . Non ti par egli veder 
que’ inoltri, che le tavole de’ Trojani infefta- 
van colà nelle Strofadi or lungo alla marina, 

or 
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or fotto le frefche, ed inarborate afcofaglie di 
cavi balzi ? 

At fubitce horrijìco lapfu de montibus ad - 

( funt 

Harpyce , & tnagnis quatiunt clangoribus 

( alas ( a ) 

Quella si viva immagine, e sì pittorefca dov* 
è ella nell’ Italiano ? ma quando il traslator 
non conferva così fatte bellezze, egli non può 
non increfcere a chi intende il telilo, e non 
effere inutile a chi non V intende . Tiriamo 
innanzi : 

Vivitur parvo bene , cui pater num 

Splendet in menfa tenui falinum. 

„ Col poco vive ben colui, che ilare 

„ Suol con vali di creta a parca menfa. 
i va fi di creta fono forfè il falinum ? o tu vai 
cercando ( voi mi direte ) cinque piè al mon- 
tone; che la povertà è dileguata del pari nell* 
uno, e nell’ altro modo . Ma credete voi, 
che fenza ragione il Poeta ricordi anzi la fa- 
. liera , che 1’ altro vafellamento ? mainò . Egli 
ricorda la faliera perchè il fale appo i Roma- 
ni era facro, perch’ ella era il primo arnefe, 
di che iì fornivan le menfe, ed il piò caro, e 
preziofo di quanti 1’ uom ne lafciava ne’ Tuoi 

b a di- 

(«) A.n, L. UT. 


i 
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difendenti . Anzi è notabile , c’ anche quel- 
li, li quali altro vafellame non ufavano, che 
di terra, avean però la faliera d’ argento in 
fervigio sì della tavola, e si del culto divi- 
no ; ond’ è , che Valerio Maflìmo ( a ) dice 
graziofamente di dover confettare, che nelle 
cafe poveriflime di Cajo Fabrizio, e di Quin- 
to Emilio Papo , principali del loro fecolo , 
avea però dell’ argenteria; uterque enint patel- 
am Deorum, & Jalinum habnit : dov’ egli no- 
ta, come il buon Papo pigliò fidanza da ri- 
fpetti di religione a ritener tali arnefi perve- 
nutigli da' maggiori ; che altramenti e’ fi fa- 
rebbe creduto reo di fcandalofa fontuofità : co- 
tanto eran felici que’ tempi . Fabrizio poi , 
come teftifica Plinio ( b ), era nfato di vieta- 
re a' condottieri di gente d’arme plufquam pa- 
ter am , & Jalinum ex argento habere ( c ) . 
Da quefte cofe fi comprende eziandio la forza 
dell' epiteto Oraziano paternum , e di quello 
Jplendet , che dimoftra il nobil metallo fenza 
alcuna contraddizione al povero fiato, che fi 

de- 


Ca) Metnor. L. IV. C. IV. 

| ( b ) Hift. Lib. XXXI IT. 

<ó Egregiamente perciò II noftro Petrarca net 
Capitolo primo del Trionfo della Fama : 

Un Curio, ed un Fabrizio, affai più belli 
Con la tor povertà , che Mida , o C caffo 
Con V oro , ond' a virtù furati ribelli . 


i 
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3efcrive . Più baffo chiama il Corfetti le ca- 
re veloci al paro A' Euro, che Don dà intero 
V agente nimbos Odor Euro del tetto . Ma 
ciò monta poco . Sentite un bel verfo d’ Ora- 
zio : 

Longa Tithonum minuit feneEtus. 

, e il buon Titono 

», Fa da vecchiezza confumato, e uccifo . 

Or dovea pur non ignorare il Corfetti , che 
Titone era immortale, e che appretto il trillo 
cafo di Mennone, pregò gl’ Iddìi, che il do- 
/^Veffero trasformare in cicala . Non è egli fot- 
/■? .. fisa più puntuale il Borgianelli? 

( 2 < Proliffa età conquife 

& si, L’ almo Titon 

,4Senchè il minuit contiene per avventura il 

-■p f * 

proprio lignificato di quella trasformazione . 
Vero è, che Orazio nell’ Oda XXVIII. del 
Libro I. ha detto : 

Occidit & Pelopis genitor conviva Deorum, 
Tithonufque remotus in auras, 

Et gfovis arcanis Miuos admijjus 

Ma quell’ occidit quanto a Titone non dinota 
altro, che la detta fua metamorfofi, avendo 
il Poeta voluto appuntellar più nominativi 
con un fol verbo . Ed il remotus in auras 
vale: benché rapito in del dall' Aurora, come 
il Bentlejo prova inoltrando, effer da Orazio t 

b 3 ma- 
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magnificato ciafcuno de’ perfonaggi , del cui 
fine e’ racconta, a bella polla per inferirne la 
mi(era condizione dell’ uomo . Anche quivi 
dunque fallò il Corfetti facendo : 

„ Mori Titone a poco a poco in aura 

„ Sottile convertito 

e fallò doppiamente e nel fenfo del tefto, e 
nella proprietà della favola . Del rimanente il 
Borgianelli non tralafciò nè la ragionata im- 
magine delle ronzanti cure, nè la menzione 
della falicra paterna . La grazia pure del te- 
fto nel 

Te greges centum. Siculoeque circuiti 
Mugiunt vaccce : tibi tollit hi unitimi 
Afta quadrigis equa ec. 

non apparifce punto ne’ verfi del Corfetti : 

per te Sicane 

Mugghian giovenche : al pafco per te fono 
„ Cavalle &c. . . • . 

11 tefto ci rapprefenta le gregge, e gli ar- 
menti, che fanno corona al padrone nelle fue 
ville, e ci fa udire li feftofi nitriti delle ca- 
valle, che il riconofcono . Le quali tutte co- 
fe dal Borgianelli fur confervate . Una delle 
pivi leggiadre, e dilicate Odi del Cantor di V^e- 
nofa fi è la IX. del Libro III. , dove fi con- 
tien la ricongiunzione fra lai , e Lidia fiata un 
tempo fua donna , in dialogo condito di gelofi , 

e 
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e teneri modi, e d' Eternate rimette fino all’ 
ultima conclufione^ per forma, che fembra il 
modello delle più gentili cantate fra due a ri- 
prefa , che noi abbiamo ( 5 ) . Il Corfetti per- 
de certe finezze, che ne fon 1’ anima . Finch' 
io ti piacqui, incomincia Orazio, 

Perfarum vigui Rege beatior . 

„ Io vivea nel mio fiato 
„ Al par d* nn Re beato . 
viver beato al par d’ nn Re non è poco, ma 
viver più beato d’ un Re di Perfia è tanto, 
che nulla più. Voi fapete, che dopo la gran- 
dezza de’ Ciri, e de’ Darj i Monarchi di Per- 
fia eran pattati in proverbio, e fino alle mon- 
tagne di quella parte dell’ Afia fi decantavan 
per d’ oro ( a ) . Offervate ora nelle parole di 
Lidia al Poeta quel parlar di fe da prima in ter- 
za perfona, e quel replicare il proprio nome, 
come ben dimoftri una vanagloria amorofa : 
Donec non alia magis 
Arfifii, ncque erat Lydia j>ofl Chloè'n ; 
Multi Lydia nominis 

Romana vigui clarior Ria. 

Nel Sanefe: 

b 4 • 


fa') Vedi Plauto nello Stico Atto I. Se. I. , e gli 
Jdagi di P. Manuzio a carte 531. 
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mìo nome chiaro 
„ Andò con Ilia al paro. 

Quelle vi fembreranno per avventura piccole 
cole, ma raccolte infieme divifano la bontà 
d’ un lavoro . Il bello dipende da una paro- 
la , e la perfezion confitte in un punto . Chi 

10 coglie, quelli è il poeta, ed il valent’ uo- 
mo . Ripiglia Orazio: 

Quid fi prifca redit Venus , 

Dìdudtofque jugo cogit aeneo ? 

Si flava excutitur Chloè *, 

RejeEfceque patet janua Lydia? 

„ Che fia, fe ai primi in braccio 
„ Amor ne chiami Venere 
„ Col fuo poflente laccio? 

„ Se Cloe polla in obblio 
„ S’ apre a Lidia il cuor mio ? 

Lafciamo fiar, che qui manca l’epiteto di bion- 
da a Cloe, molto opportuno a dimoftrar che 

11 lafcia un’ avvenente fanciulla , e manca pu- 
re il rejettce necefiario, e paflionato in tal luo- 
go , oltre alla figura tutta diverta del patet 
janua: certo quel fe Venere ne chiami ai primi 
amori col fuo poffente laccio non ha nè 1’ im- 
magine, nè il proprio fenfo del tetto, il qual 
dice : fe Venere torni per noi qual fu prima , 
e di dif ciotti, che noi eravamo , ci ricongiunga 
J otto un giogo di bronzo , viene a dire , che e* 

non 
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hon fi polla fpezzar mai pia . Non parla qui 
io generale del pojjente laccio di quella Iddia , 
ma d’ un giogo particolare . Intefe aliai me- 
glio il Borgianelli, benché ometteffe la perfo- 
na di Venere: 

„ Se il varco li riaprifie 
,, A 1’ antico amor mio , 

„ Se un giogo eterno uniffe 
i „ Noi fciolti , e fe la bionda Clori oblio , 

„ E a Lidia efclufa fuora 
„ La porta aprilli , e che farefii allora ? 

Ecco la rìfpofta di Lidia, che comincia pic- 
cante, e finifce tenera all’ ufanza delle femmi- 
ne innamorate : 

Quamquam ftdere pulcrior 
Ille ejl: tu levior cortice, & improbo 
Iracundior Adria , 

Tecum vivere amem , tecum obeam libeus . 
,, Benché del Sol pih vago 
„ Sia quegli , e de 1’ inftabile 
„ Adria tu fia 1’ immago; . . 

„ Teco viver desio, 
r „ Teco morir, ben mio. 

L' inftabil leggerezza d’ Orazio è notata col 
paragone della corteccia del fugherò: tu levior 
cortice , non col paragone dell’ Adria . Col 
paragon poi dell’ Adria è notato il fuo muo- 
ver- 
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verfi torto « ira ( a ) , non la faa infhbilìtà • 
Nel Corfetti manca il primo, ed è travifato il 
fecondo . L’ uno , e 1’ altro fono ben diftinti 
dal Borgianelli: 

„ E tu vie più leggiero 
„ Di fcorza, e più del fiero Adria fdegnofo. - 
Nella feguente X. Ode, con che Orazio in 
fredda, e ventofa notte fdrajato in fu la fo- 
glia della cafa di Lìce, tenta in lamentevole 
fuono di vincere il cortei rigore , io non por- 
rò il dito, che a foli due parti . Afìalifce il 
Poeta il gelato cuor della donna dalle circo*; 
ftanze di quel mal tempo: 

Audis quo flrepitu. janua, quo nemns 
Jnter palerei fitum ( b ) tetta remngiat ? 
Sentis ( c ) & pofteas ut glaciet nives 
Puro ( d ) mimine gfupiter ? 

„ Odi qual mugghia il vento 


(<.) Vedi L. T. Ep. XX. Oflerva Tullio nella lett. 
XVII. del lib. I. ad Attico, & irritabiles ani - 
tuoi effe optimorum /ape hominum , & eofdem 

placabile r; & effe Itane agilitatem , mollitianiqite 
natura ? plerumque bonitatis . 

(b) Il Bentlejo legge /attivi fenz’ affoliita neceflìtà. 
( c ) Qui egli corregge bene /entis per veutis . Già 
il rimugini s'appoggia all’ Jlquilonibus , che fìa 
nella precedente ftrofa . 

(d) Egli vorrebbe Duro, ma a torto, come ino- 
ltra il Pacìer. 


/ 
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Di tna magione a Pufcio, 

,, E pel vicin bofchetto; 

,, Vedi le fparfe nevi 
„ In puro ghiaccio ftringerfi . 

Il Corfetti non ha fentito, che togliendo quin- 
ci 1’ interrogazione, fe ne toglieva la forza . 
Lia qual differenza, fe non in tutto di fenfo, 
altnen di poefìa ! Allato a cotale ftrofa chi 
non dirà felicillima quella del Borgianelli ? 

„ Con qual ftrepito fenti 

y, L’ufcio, e ’l giardin nel tuo palagio ameno 

,, Piantato mugge al mormorio de’ venti? 

,, Come 1’ aere fereno 
„ Converte in duro gielo 
,. Le fparfe nevi, ora, eh’ è puro il cielo ? 
Qui ha del fuono , e de’ colori del tefto . Sog- 
giugne Orazio: 

Jngratam Velieri pone fuperbiam ; 

Ne currente retro funis eat rota ( a ) 

Llale il Borgianelli: 

„ Fune affai tirata 

„ Si fpezza , onde la ruota il corfo arreda . 
ma non meglio , o forfè peggio il Corfetti: 

„ al correre 

„ Si troncherà la fune. 

Chi 


( a ) Il Bentlejo legge : No currente rota funis eat 
retro . 
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Chi mi fa dire quello che fia ( a )? Orazio 
fecondo 1’ opinion più Tana ha prefo la meta- 
fora dagl’ ingegni a mote da tirar pefi a forza 
di fune , la quale fe 1’ uom li lafci fcappar di 
mano , e la ruota , e la fune ftefla con tutto 
il pefo ad elle raccomandato ricorrono rovi- 
nofamente a ritrofo. Tal n’ è adunque il con- 
cetto:,, pon giù la fuperbia ingrata a Venere , 
o Lice , si che volgendoli all’ indietro la ruo- 
ta non ne vada il canapo feco . „ E quale altra 
ruota accenna egli , fe non quella d’ amore 8 
si come cantò Properzio ( 'o ) : 

Omnia vertuntur , certe vertuntur amores : 
Vincerìs , aut vincis : hcec in amore rota ejl . 
E che altro canapo intende, fe non quello, on- 
de donna li trae dietro gli amanti , od è ella 
{teda tratta da amore in pena di fuo crudele 
adoperamento? Ed è quello medeCmo, di eh’ 
egli minaccia lei. 

Tor- 


( a ) E’ pare, clie non ad Orazio, ma più follo a 
Luciano s’ aveller colloro il capo, là dove ne’ 
Dialoghi delle Cortigiane egli mette in bocca alla 
Madre di Filinna quelle parole: An nefeh, hr- 
fos amatore s definire amare, & fernet ipfos oh - 
jurgare? Tu vero homini femper difficili s fteifii . 
At vide , ne quoi vulgo fertur , intenfum tlintis 
funiculum abrumpamus . 

(OL. II. Eleg, vili. 
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Tortum digita /equi potius , quam ducere fu - 

( netti ( a ) , 

dille egli già della roba deftinata a fervire all’ 
nomo, e non a comandargli. Il feguir la fa- 
né , e non reggerla , è detto qui veramente 
fott’ altro rifguardo, ma pnò anche adattarli ad 
ìlluftrare il currente rota funìs eat retro , in 
quanto nell’ uno , e nell’ altro cafo chi è for- 
zato alla corrente fune ubbidire , è viva im- 
magine di padron fatto fchiavo . D’ altra fimi- 
glianza, ma che per qualche verfo ricorda que- 
lla, li è in altra materia fervito il più' degno 
Amico d’ Orazio, che folle mai, nel primo li- 
bro degli Alfari della Villa ; 

ftc omnia fatis 

In pejus ruere , ac retro fublapfa referri . 

Non aliter , quam qui adverfo vix fumino 

( lembum 

Remigijs fubigit-, fi brachia forte remìfit, 

Atque illum in prceceps prono rapit alveus 

( amni (ù). 

Or mirate , Amico , crudeltà di femmina; do- 
po tanto ftento , e tante preghiere Orazio eb- 
be 


C a ) Ep. X. Lib. I. 

( b ) Nota anche quel palio di Cello L. II. C. TI. 
Qua quia neque in eodeni li. ibi tu fubfiftere , ne - 
que ultra progredì poffunt , fere retro, quafir ul- 
na quaderni, revolvnntur . 
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be ad andarcene grullo grullo con le trombe 
jn facco . Ma che ? egli avea dalla fua tutta 
1* affemblea degl’ Iddìi r un caldo priego ballò, 
perchè elTi ne punifiero Lice anticipandole le 
crefpe della vecchiezza, e dov’eila era l’amo- 
re , e ’1 diletto de’ giovani , la ne rendefler la 
favola , ed il zimbello . Ecco dunque il Poe- 
ta non più mefto , nè fapplichevole , ma lie- 
to, e trionfante intonar 1’ Oda, eh’ è la XIII. 
del Libro IV. Il Corfetd in tradurla fa ben 
vedere di non eflere fiato egli nel cafo: 

/Ltdivcre , Luce , DI mea vota . « 

„ Sì bene udirò i Dei , 

„ O Lice i voti miei. . . 

Di 

Audivere , Lyce: fis anus , & tamen 
Vis formofa videri , 

Ludifque , & bibis ìmpudens . 

Il Traduttore , a cui non s’ apprende i! giubi- 
lo del Poeta , tutto freddo tira di lungo via 
fenza replicar 1’ audivere : 

„ Tu fei già vecchierella , 

„ E la vuoi far da bella , 

„ Ponendoti sfacciata 
, „ A bever , e fcherzare 
„ Di giovani in brigata. 

Ma qui non ifià il maggior male. 

Et canta tremulo pota Cupidi, lem 

Leu- 
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Lentum follicitas . 

aggiugne Orazio per ultimo maeftrevol colpo 
all’ odiofo ritratto di quella vecchia tutta ca- 
lcante di vezzi, che dopo aver tracannato più 
d' un bicchier di vino, rubiconda, ed accefa li 
sforza di buzzicare Amore con canti , e tril- 
li fpeffo interrotti dal gorgoglio del catarro. 
Amor però non l’afcolta: ille ( vedete bel paf- 
faggio ) 

. . . » . ille virentis, & 

Doctce pfallere Chice 

Pulcris excuiat in genis. 

Quai più vivi tratti dì quelli a rapprefentarci 

0 la leziofaggine ftomacofa, o la luhnghevole 
avvenentezza ? Ma pur quelli tratti si vivi 
< il «ederelle? ) nel Corfetti mancano intera- 
unente, nel Borgianelli non già: 

„ Lice, udiron gli Dei le mie preghiere, 

1 „ Le udir gli Dei. Ornai fé’ vecchia, e pure 
„ Bella fembrar procure, 

„ E ardita fei ne lo fcherzar, nel bere; 

„ Ed ebra il lento Amore ecciti in tanto 
„ Col tremolo tuo canto; 

», Ma fra’ labbri gentil di Chia fanciulla 
», Dotta il plettro a temprare , ei fi traftulla . 
Nel Corfetti dunque dopo qne’ veri! riportati 
di fopra: 
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„ A bever , e fcherzare 
„ Di giovani in brigata , ; - 
Viene immediatamente: 

„ Amore difpettofo 

„ Trapafia un tronco annoto 
„ Volando a 1’ aura pura &c. 
concetto, che per 1’ accennata mancanza qui 
riefce slegato , non che fenza la grazia del 
contrapponimento , eh’ è nel Latino : 
Importuniti enim tranfvolat aridas 
Quercus 

II difpettofo già non orerei biaGmare , come 
diffinire non oferei però il vero GgniGcato dell* 
importunus f fe Ga difpettofo , o indifereto , che 
detto farebbe per ironia ; o com’ altri voglio* 
no inquieto , o fcìiifo , e ritrofo , o più tolto 
intempejìivo , viene a dir , che comprende d' ef« 
fer tale pe’ vecchi, e quindi non fe ne impac- 
eia . Potrebbe anche fecondo me aver pollo 
Orazio importunus tranfvolat aridas quercus 
per tranfvolat aridas quercus fibi importunas , 
cioè non fatte per luì , difadatte alla fua di- 
mora . Così fcrifle Salluftio nel Giugurtino al 
c. xcvii : aggeribus , turribufque , & aliis 
machinationibus locus importunus . Nè il dar 
P importunus a Cupido in luogo di darlo alle 
querce , faria figura altro , che udtatiflima fra? 

Poe* 
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poeti . Badine nn foto efemplo tratto dal de- 
cimo dell’ Eneida , e notato pur da Macro- 
bio ( a ): 

Hac ait', & f oc 'ù eejjirunt aquore jujjb, 
per jujft . Ma che vi par egli del 
„ Volando a 1' aura pura? 

Pofto che il Corfetti non abbia voluto , od ab- 
bia dimenticato di tradurre 1’ Me virentis &c; 
dovea però naturalmente agli aridi tronchi con- 
trapporre delle liete verdure, sì come fa Ora- 
zio anche altrove in fimil propolito ( b ): 
Lata quo A pubes edera virente 
Gaudeat , palla magis atque myrto ; 

Aridas frondes hiemis J odali 
Dedicet Euro . 

Continua il Sanefe: 

„ Ei di te più non cura , 

,, Perchè ti rendon brutta 
,, Le grinze, i neri denti, 

„ La chioma bianca tutta, 
il fenfo è dello; fe non che nel Latino 

& refugit te, quia luridi 

Dentes, te quia ruga, 

Turpant , & capitis nives ( c ) , 

c in 


( a ) Saturnalium L. VI. C. VI. 

< b ) L; I. Ode XXV. 

Quella metafora a M. Fabio parca tirata da 

lon- 


in quel te replicato è pii» d’ energia , e in quel- 
le nevi del capo , e in que’ rugginoft denti è 
pili di gielo , e fchifezza . 

„ Tuoi giorni ha già fegnato 
„ Ne’ fafti il tempo alato: 

„ Rifar non ponno i danni, 

Che ti recaron gli anni 
„ Nè gemme preziofe, 

„ Nè vefti pellegrine 
„ Di porpore pompofe. 

Quella intimazione è pofta qui capopiede: 

Ncc Coce referunt jam tibi purpuree , 

Nec cari lapidee tempora , quee J etnei 
Notis condita fajlis , 

Inclujtt volucris dies . 

Ma egli è chiaro , che ad arte ferbò il Poeta 
nell’ ultimo il maggior colpo con quell’ inclu- 
fit, parola piena di difperata triftezza , ed an- 
gofeia a femmina , che fu bella ; ma parola non 
intefa da’ traduttori , e chiofatori d’ Orazio , 
che la riferirono al fafiis , a che non dee rife- 
rirli , fe non il condita . Quell’ inchifit lignifi- 
ca il circonfcriver , che fece il tempo i begli 

an- 


lontano , come fi conoffe da ciò , eh’ egli ne dice 
al C. VI. del L. Vili, delle Inftituzioni . Ma il 
Sanadono intende, ch’egli la riprenda fidamente 
quando fi volede trasferire alla profa . I noftri 
jjoeti ¥ hanno ricevuta a gara . 


Digitized by Geogle 4 



35 

anni di Lice fenza fperanza , che ne tornaffer 
più mai . Sic nobis , fcriffe Properzio a noftr* 
uopo , 

Sic nobis , qui nunc tnagnum fpiramus amari - 

(J es » 

Forfitan includet craflina fata dies ( a ) . 
Levatone ciò , voi offerverete in tutto affai 
maggiore efattezza nella ftanza del Borgianelli : 
„ Perchè fchiva importun le querce annofe , 
„ £ fugge te, cui la bellezza han tolto 
„ I lordi denti, e al volto 
„ Le rughe tue, le chiome tue nevofe. 

„ Non già gli oftri di Coo, nè le lucenti 
„ Gioje fan que’ momenti 
„ A te ritrar, cui regi ft rati ha innante 
„ In fu’ pubblici falli il dì volante. 
Strigne fempre più l’argomento il vendicativo 
Poeta deplorando 1’ eftinte bellezze di lei con 
tale fmania , che diventa un amarifftmo infulto . 
Oimè , egli efclama , oimè ! 

Quo fugit Venus ? heu ! quove color ? decens 

Quo motus? 

,, La faccia colorita, 

„ La grazia ov’ è fuggita? 

„ Dove le membra fono 
„ Atte a danzare a fuono? 

c 2 giun- 


( «) L. II. El. XVI. vedi quivi il Volpi. 
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giunta per la rima ; che il àecens motus fon gli 
»tti adorni , e 1* altero portamento della per- 
fona. 

.... quid Itabes illius, illius. 

Qua fpirabat amores , 

^Qua me furpuerat mihi? 

Felix pojì Cinaram , notaque & artium 
Gratarum facies . . . 

„ Che refta in te di quello, 

„ Che me rapì a me fletto 
„ Volto leggiadro , e bello , 

„ Che fol nel bel , che aveva , 

„ A Cinara cedeva ? 

In fede mia noi pofliam ritorcere il tetto con- 
tro alla traduzione , e dire anche noi : quid 
habes illius ? Ov’ è ella in fatti quella fletta 
cotanto appattionata repetizione, illius, illius ? 
ov’ è quell’ efpreflion così dolce, quce fpirabat 
amores ? Senzachè nè l’ illius , chi ben com- 
prende il giro di quello patto , non è punto 
legato col felix facies, eh’ è un’ efclamazione 
appartata; nè il facies lignifica volto, ma tutta 
1’ apparifeenza , nè il notaque & artium grata- 
rum è ragguagliato da quel troppo volgare leg- 
giadro, e bello . Che pili ti refta ( dice Orazio ) 
di quella, di quella, oh Dei!, che tutta /pira - 
va amore, che avea rapito me a me mede fimo ? 
Superba beltà dopo Cinara, e non meno di ef- 
j ' fa 
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fa in arti lufinghiere famoj 'al Io non loderò 
interamente a quello luogo la danza del Bor- 
gianelli, ma nè dilTimulerò ancora come fotto- 
fopra ella vince almen d’ affetto la Corfettiana : 
„ Ove n’andò la toa beltà ferena? 

,, Aimè! dove il color v^go fen glo? 

„ Ove il moto? ove il brìo? 

„ Che reda a te di quella grazia amena , 

,, Di quella grazia, che fpirava amore, 

,, E a me rubava il core? 

„ Di quel bel vifo a Cinara fecondo, 

,, D’arti grate ripieno, e noto al mondo? 
Nella chiufa poi, che dice come il dedino 
non perdonando all’età frefca di Cinara, con- 
ienti lunga vita a Lice, 

Pofjent ut juvenes vifere fervidi , 

Multo non fine rifu , 

Dilapfam in cineres facem , 
molto meglio ha fatto il Borgianelli: 

perchè gli acced amanti 

„ Poflfano tutti quanti 
,, Quella face mirar ( non lenza molta 
„ Copia di rifo ) in cenere difciolta ; 
che non ha fatto il Corfetti glofando il tedo: 
„ Onde poi tanti, e tanti 
„ Appafiìonati amanti 
„ Potefiero una volta, 

„ Ridendo a la difciolta, 

c 3 » Ve- 


Veder fpenta, e ridutta 
„ In cenere la face 
„ Di quella vecchia brutta, 
qtfefta vecchia brutta ci è troppo, e gnafta,' 
come fi dice, lo ’ncanto; anzi, fe voi porre- 
te ben mente, la face di quella vecchia brutta 
è un accozzamento del tutto improprio, da 
che la face non era , che Lice giovane , e Li- 
ce vecchia n’ era appunto appunto la cenere 
( 6 ) . Ma s’ io feguifli più oltre con tai mi- 
nute difamine, che pure in quelli argomenti 
fon necefiarie , temerei a ragione, non voi 
rinnegafte al fin la pazienza , e chiamatemi 
rubatore del voftro tempo confegrato a dira- 
mine di tutt’ altra natura . Lafciando per tan- 
to a voi medefimo di conofcere dalla echeg- 
gia il ceppo, e dal taglio la pezza, io darò 
fine al cianciare , e ftarommi con gran delide- 
tio afpettando, che venga in luce il volga- 
rizzamento delle Satire, e dell’ Epiftole, con- 
eiofliecofacbè le lodi ad etto date dal valorofo 
Bertóia ne debban metter, non che nel mio, 
ma nell’ animo d’ ogni nomo maravigliofa va- 
ghezza . Afpetterò per altro con non men 
defiderio tal voftra lettera, per la quale io fia 
renduto certo, che voi fra tanti , e sì varj, e 
magnifichi oggetti non abbiate però pollo in 
obblio il voftro amico. 

A N- 
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ANNOTAZIONI. 


( I ) Cosi in tradurre «Uri autori adopera- 
rono anche parecchi noftri Italiani , come 
Celio Caleagnini nella fua traduzione del 
Soldato Vantatore di Plauto, H Muratori in 
quella degli Epigrammi di S. Gregorio Na- 
zianzeno, ed altri ricordati da Paolo Ga- 
gliardi nel Difcorfo delle Traduzioni , con 
lode di pià ficuro configlio . ( catte 107. 
108. ) 

( 2 ) È da notar quanto dice P eloquentifli- 
mo Boccaccio nel Proemio della Quarta 
Giornata là, dove rifponde a coloro, che il 
biafimavano perchè anzi attendere a com- 
piacer novellando alle donne, che a conver- 
sarli con le Mule poetando: le dome ( egli 
fcrive ) già mi far cagione di comporre mil- 
le ver fi, dove le Mufe mai non mi furono di 
farne alcun cagione . Ajutarommi elle bene, 
e mofirar omini comporre que' mille, e forfè a 

c 4 que- 
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quejle cofe fcrivere , quantunque fieno umilia- 
rne fi fono elle venute parecchi volte a fiarfi 
meco in fervigio forfè , e in onore della fi - 
miglianza, che le donne hanno ad effe: per- 
chè quejle cofe tejfendo nè dal monte Parnafo, 
nè dalle Mafie non mi allontano, quanto mol- 
ti per avventura s' avvifano . Non fu poi 
certo in quello numero il Varchi , che cosi 
lafciò fcritto nell’ Ercolano (a ): il verfo 
non è quello , che faccia principalmente il poe- 
ta , e il Boccaccio è talvolta pili poeta in una 
delle fue Novelle, che in tutta la Tefeide . Ed 
' il citato Muzio nel luogo citato della Poe- 
tica paragonando appunto il Boccaccio a 
Lucano, ebbe a dire: 

Quel , che in ver fi condnffe armate in campa 
E quinci , e quindi le Romane J quadre , 
ljlorico fra i verfi fi rimafe. 

E 'l Certaldefe molte volte fciolto 
Da' numeri di rime è più poeta , 

Che quando a poetar fi mette in rima. 

Ma quella verità così) efpreffa farebbe (lata 
una gran trafitta all’ animo del Boccaccio , 
che , sì come fpeffo addiviene agli uomini 
eziandio grandi , fi tenea da più là , dove 
meno valeva ( b ) . 

( 3 ) Nelle Uloftrazioni di Francefco Doufa a* 
Frammenti di Lncilio fi legge così alla fac- 
cia 135. dell’Edizion Cominiana: Porphyrion 

iti 


(а) Carte 435. ediz. Cornili. 

(б) Ragionevolmente fentenzia della Tefeide, e 
dell’ altre poefie dì quell’ uomo fovrano il Salvi- 
ti) nelle ProJ* To/catie T. IV. Lez. XXXIII. 
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iti Hot al. ad illud lìb. t. Od. XX. ( XXII. ) 

• Dum me am canto Lalagen. ) id efl , car- 
men in Lalagen amicata , ejus nomine com - 
fojìtum . Sic & liber Lucilii decimus fextus 
Collyra in/cribitur, eo quod de Collyra ami- 
ca Jua fcriptus fit . 

(.4 ) Mi piace far qui a’ mìei lettori un pre- 
ferite , il quale fi è quella medefima Ode 
volgarizzata preffochè a verbo , e con me- 
tro corrifpondente ai Latino da quel lume 
delle Italiane lettere il Sig. Marchele Ippoli- 
to Pindemonte Cavaliere di Malta , che per 
1’ amicizia , di cui mi degna , la mi volle 
tempo fa gentilmente mandar trascritta , e 
fuona cosi : 

„ Fofco, chi puro vive, e fenza colpa 
,, Mefiier non ha di Maure frecce , o d’ arco f 
,, Nè di faretra gravida di Arali 

„ Avvelenati: 

,, O che di Libia le bollenti arene, 

,, O che 1 ’ inofpital Caucafo, o debba 
„ Quelle piagge veder, che il favolofo 

,, Idafpe bagna. 
„ Poiché da me fenz' armi entro il Sabino 
„ Bofco , mentre la mia Lalage io canto , 
„ E troppo, fcarco di penfier, m’innoltro, 
„ Fuggì gran lupo. 
,, Moftro , quale ne’ fuoi lati querceti 
„ La bellicofa Daunia , e qual. non nutre 
„ L' arlìccia madre di leon feroci 

„ Terra di Giuba. 
„ Portimi ne’ campi ignavi, ov’ aura eftiva 
„ Non è, che voli a ricrear le piante, 

„ Parte del mondo, cui la nebbia, e un cielo 

„ Preme maligno: 
Sot- 
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„ Sotto il carro del Sol troppo vicino 

„ Pommi , ove onor non è di cafa , o tetto ; 

„ Io Laiage amerò, che dolce ride, 

„ Dolce favella. 

( 5 ) Fra le tante fpezie di poelie, che ab- J 

'biamo, a ninna più s’ avvicina aneli’ Ode, 
che a quella chiamata carme Amebeo, di cui 
perfetta contezza ci dà il Quadrio con le \ 
Tegnenti parole ( a ): V Amebeo e una ga- 
ra di parole , o contefa , alla quale dagl' in- 
terlocutori Ji viene con quejla legge , che , chi 
rifpoude , il faccia con la quantità , e con la 
maniera fiej/a di verfi , con l' abitudine fieffa 
di rime , con le figure , e con le formale fi ef- 
fe ufate nella propojla . Il bello poi di fimi- 
li gare è , che l' uno fi Jìudj veramente di 
variar di continuo , per fuperar l' altro , nel- 
la guifa appunto , die far fogliono quelli , che 
gareggiano daddovero , che vedendofi in una 
cofa pareggiati , ne trovano un altra , e ogno- 
ra più difficile , per rimaner vincitori : e quin- 
di ora iì fuggetto de' verfi fi varia , ora la 
figura, ora l' affetto , ora le formole, ora il 
numero ad ogni prepofia , ma fempre il fe- 
condo dee fiare a petto del primo , e nelle 
medefime fogge fargli pronta rifpojla . Que- 
lla maniera di gare è cariflìma agli fcrittori 
Buccolici, e il Quadrio ne cita molti de’ no- 
tòri . Servio poi nota , averla introdotta Vir- 
gilio nella terza delle fue Egloghe là, dove 
Dameta, e Menalca fanno a metter fu, que- 

g'» 


( a ) Della Poefa Italiana L. II. C. III. lòtto no- 
me di G. M. Andruccl. 
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gli una giovenca , e quelli due lazze di fag- 
gio intagliate, a doverle avere chi canta me- 
glio. Fuor di poefia Buccolica, noi ne ab- 
biamo un bell' efemplo, sì come oflèrvò an- 
che il Volpi , nel Carme LXI. di Valerio 
Catullo , nel quale quanto il Coro delle Don- 
zelle celebra la virginità, altrettanto quel de’ 
Garzoni leva a cielo le nozze . Dove più 
degli altri forman tra fe belliiììma oppofizio- 
ne que’ pailì: 

PUELLJE . Hejpere , qui calo fertur cru- 

( delior ignis? 

Qui n attlni &c, &c. 

gfUFENES. He f per e, qui calo lue et ju- 

( enndior ignis? 

Qui defponfa &c. &c. 

PUEL. Ut flos in feptis fecretus mfeitur 

( hortis &c. &c. 

g}UV. Ut vidua in nudo vitis qua nafei- 
( tur arvo &c. &c. 
Io ho detto, che l’Oda d’ Orazio s’avvicina 
all’ Amebeo , perchè le rifpofte vi fono fatte 
e col giro delle propofte, e Tempre creden- 
do; ma non dirò già, eh’ ella ne fia come 
l’Egloga di Virgilio, ed il Carme di Catullo, 
perocché in efla non è canto artifieial di di- 
sfida, nè di contrarietà, anzi è colloquio 
imitato dal naturale, e tendente a riconcilia- 
mento. Or di così fatti Atnebei non mi ricor- 
da aver trovato il fecondo, non che in Ora- 
zio, in niun altro Latin poeta, fe non for- 
fè un’ ombra in qualche feena di Plauto . 
Certo nella prima dell’ Atto quarto dell’ Epi- 
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dico, là dove Perifane, e Filippa fi vengon 
dalla lungi raffigurando , è curiofo il ragio- 
nare, eh’ egli ne fanno feco medetìmo alter- 
namente sì, che, benché 1* uno non oda l’ 
altra , par nondimeno , che e’ fi facciano eco 
a vicenda: 

PER. nofeito ego hanc . 

Nam vi deor , nefeio ubi , me vidijje prius. 

( e fi ne ea, an non 
EJì, quam animus retur meus ? PH. di 
( boni! vifitavi antidhac. 
PER. Certe ea ejl , quam in Epidauro pau- 
( perculcim memini comprimere . 
PH. Piane hic ille ejl, qui mihi in Epidau - 
( ro primus pudicitiam 
Pepulit. PER. quee meo comprejju peperit 
( filiam , quam domi 
Nunc habeo. PH. quid fi adeam ? PER. 

( haud Jcio , an congrediar , fi hcec ea ejl . 
PH. Sin ejl is homo, ficut anni multi me 
( dubiam dant. PER. longa 
Dies menni incertat animum . fin ea ejl , 
( quam incerto autumo , Itane 
Congrediar a fin. PH. muliebri s aditi benda 
( mihi malitia mine ejl. 
P ER. Compellabo . PH. orationis aciem 

( contra conferam. 

Quello tratto di feena m’è Tempre paruto 
un principio di quelli , c’ oggidì li chiaman 

Duet - 
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Duetti , la maggior parte de' qual! fi può re- 
care appunto alla dalle de’ componimenti 
jflntebei . Offerva però come Plauto non s' 
è qui dilungato dalla natura, perciocché Fi- 
lippa, e Peritane occupati per le fiate cote 
da’ medefimi penfieri, ed affetti, era ben na- 
turale , che parlaffero preffochè a un modo 
medefìmo . Non fo , fe tanta naturalezza 
fi ritroverà in molti Duetti moderni, cerca- 
ti per vaghezza di quel contratto ingegno- 
fo , e fpeffeggiati dal Metaftafio ( a ) , e da al- 
tri ne’ Drammi, anzi pur raddoppiati fino alla 
noja . Cotai grazie , e finezze , che dagli 
autori del buon fecolo fon prefentate parca- 
mente a guifa di cofe rare , fono dagli altri 
fcialacquate a ribocco , e quindi , non che 
rendute fazievoli, anche guafte, e corrotte. 
Così l’ Autor delleTragedie, che vanno fot- 
to il nome di Seneca , non contento d’ aver 
nell’ Ottavia fatto nafcere una gioftra di bot- 
te rifpofte fra lei medefima, e la fua Nutri- 
ce, altra vie più lunga ne introduce fra Ne- , 
rone, e Seneca il Filofofo, in cui per buon 
tratto fi ribatte, quali colpo con colpo, fen- 
tenza con fentenza ; e intramefio poi qual- 
che più dirtelo ragionamento , fi torna pure 
allo ftefio giuoco . Eccone un faggio : 

UÈ. Et ulte vevebor , ipfe quum f ariani , 

( Deos , 
SE. 


(«) Quelli neil’ Eflratto detta Poet. d' Ari fi. favel- 
la de’ Duetti , e dell’or/» al c. xii. citando an- 
che Saverio Mattel fopra i Libri Poetici della 
Bibbia . 
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SE . Hoc plus verere , quod licei tantum 

( tibi. 

NE . Fortuna nojlra cunfta permìttit miki . 

SE . Crede obfequenti parcius : levis ejl Dea . 

NE. Inertis ejì ne [ciré, quid liceal ftbì . 

SE . Id facere laus ejl , quod decet , non 

( quod licei. 

NE . Calcat jacentem vulgus . SE. invifum 
( opprimet &c. &c. 

0 che Duetto , o duello magnifico pe’ noltri 
teatri ! 

( 6 ) Franca , e difinvolta verfion di quell* 
Oda a Lice ne ha poi data il mentovato 
Chiarifiimo Cavalier Pindemonte nel volume 
nfcito in Verona del 1781. col titolo: Vol- 
garizzamenti dal Latino , e dal Greco del 
Mar. Ip. Pìndemonte , e di Girolamo Pom- 
pei &c. v. carte 53. 


NB. A carte 28- Un. 8- ec. fi legga per piìt 
chiarezza così: 


„ Pon giù la fuperbia ingrata a Venere , o 
Lice , sì che mentre la ruota è in corfo , il 
canapo non ti fi allenti, onde volgendoli 
quella addietro, quello ne vada feco , fenza- 
chè tu il polla dominar più . „ E quale ec. 
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E»Mtni giunto finalmente da qualche giorno 
il libro delle Odi d’ Orazio recate in verfi 
> fciolti dal Sig. Giufeppe de’Necchi Aquila Mi- 
lanefe ( a ), infieme con la lettera di Lei cor- 
tefiffima , che non fol mi comanda di legger- 
lo, ma con luGnghevole eloquenza mi coftri- 
gne anche a dovertene diftendere il mio pa- 
rere, si come già feci del Volgarizzamento 
delle medefime Odi datoci dal Corfetti, in quel 
mio ragguaglio al Sig. Giovanni Fabbroni . 
La prima delle due cofe impoftemi ho pretta- 
mente fatta, e quello medefimo mi rende ri- 
trofo a fornir la feconda , fe non fofle. 1' auto- 
rità del comandamento fuo . Il qual coman- 
damento dee valermi eziandio in luogo di fcu- 

d fa * 


(a) In Milano per Io Galeazzi del 1779. 
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fa appo coloro, che fi maraviglieranno, com* 
io cinguettando di poefia con un Poeta della 
fua qualità, e chiarezza, rinnovelli la temeri- 
tà di quel Formione Peripatetico , che ofava 
ragionar de’ doveri d’ un capitano , e d’ ogni 
militar bifogna nel corpetto d’ Annibaie . Ma 
prima eh’ io niente dica del Volgarizzamento 
novello, è miftieri, eh’ io m’ arredi alquanto 
alla Prefazion dell’ Autore . Imperocché pre- 
venendo egli in quella le altrui "tentare, per- 
chè dopo tante verfion d’ Orazio accolte con 
lode ne abbia egli tentato anche una, e pre- 
gando il lettore di fofpendere fuo giudicio : 
defederò ( dice ) che confrontare ti piaccia con 
quefla mia le già pubblicate ver [ioni r e decider 
quindi da te fleffo qual fia la piò letterale, la 
più elegante, e la più, utile maffemamente alle 
fcuole, al cui profitto ho creduta ben confagra - 
ta quefla mia deboi fatica . Egli rimuove pe- 
rò ogni diritto di giudicar da coloro, li quali 
o le antiche fcritture fol pregino, o fi tenga- 
no ognora con le più frefche, o non credano 
ad altre, che alle legnate in fronte di qualche 
nome famofo . Fuor di ciò, egli fi fottomet- 
te a qualunque fentenza con una rafiegnazion , 
che innamora . Si fa pofeia incontro a quella 
obbiezione, che i giovani allettati dalla faciliti 
della traduzione trafeurano di gujìare in Ora - 
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zio quelle origiiiali bellezze , che tolte dal Gre- 
co', ed annicchiate al Latino , confervare non 
pojjbno la loro venujlà naturale tra/portandole 
all’ idioma Italiano . Vuole egli , che ciò pof- 
fa dirli più tolto d’ una verdone in profa , de- 
ftituta d’ ogni poetica forza» e armonia; non 
mai di tale, dove il verfo fciolto da rima rap- 
prefenti » come fpecchio oppojlo ad altro fpec- 
chio , r ijìejfe immagini, e gl’ ifteflì modi, e 
dove lo fcolare polla vagheggiar le bellezze 
d’ emendile le lingue, ed apprender dne metri 
a un tempo . Ma in verità, quando una tra* 
duzion dedinata fia per le fcuole, io molto du- 
biterei, non ella per avventura fotte più gio- 
vevole in profa . Perocché dovendo ettere il 
fine non d’ affolvere il fanciullo dalla fatica di 
ftodiare hi Orazio , o in cotale altro poeta , ma 
sì di quella alleviargli per modo , che anzi egli 
venga in defiderio di ben guftar l’ autor pro- 
prio; pare a me richiederli da una parte, che 
la traduzione gli metta in capo una chiara idea 
della fuftanza dell’ opera, e dall’ altra che non 
gli lafci però vedere, fe non come per velo, 
o nebbia , il bello della poefia originale . Il 
qual principio dove mi ila conceduto , conce- 
derammilì pure, niente a ciò ettere più oppor- 
tuno d’ una traduzione in difciolta favella . 
Quella dall’un canto ferbando ad arte religio- 

d a fa- 
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famente i parlari del tetto, coi fpeffo rifiata P 
inviolabil genio poetico d’altra lingua, ed or- 
dinando infieme col periodo i concetti , chiari— 
fce allo fcolare , non che il propofto , tutta 1* 
intima tenitura: dall’altro poi non regnandogli 
le tracce del Tuono, e color poetico, fe non 
quanto batti a fargliene fofpicare, sì l’invita, 
tolto ornai P odiofo timor di foverchia diffi- 
coltà , a voler contemplar tutto quello in fon- 
te , e nel Tuo fplendore natio . Per altro io 
non tacerò , come all’ occafìone di fcrlver fd- 
pra il Corfetti al Fabbroni , era in me nato 
il temerario peniiero di volgarizzare appunto 
Orazio in profa , e non mica ad intendimento 
di fervirne le fcuole, ma per un cotal faggio 
da proporre al tribunale de’ letterati . Era io 
allora crucciato a’ noftri Italiani , i cui veri! 
mi pareano disfigurare Orazio per forma, c* 
altri avrebbe potuto attomigliarlo a quell’ Et- 
tore, che apparve in fogno ad Enea con la 
barba rabbuffata, co* capelli grommati di fan- 
gue, e tutt’ altro da quello , 

..... qui redit exuvias indutus Achillei , 

Vel Danaum Phnjgios jaculatus puppibus 
■ > . ( ignes . 

Avea poi per le mani i fuoi traduttori Fran- 
zefi, il Rattò, il Dacier, il Sanadono . Le co- 
loro ragioni, e Pefemplo in favor della prò- 

fa 
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fa m’ avean recato a quella follia .* maggior- 
mente perchè niuno di elfi , con tutta la li- 
bertà , onde nè metro , nè rima era loro d’ in- 
ciampo, mi fembrava toccar le cime. Ciafcu- 
no , a mio credere , aveva efpreffo anzi ' il ca- 
ratter fuo, che quel del poeta . Nel Battò io 
trovava lo fcrittor fobrio, e gentile; anche, fe 
vogliamo , al tetto non infedele ; ma fenza 
nerbo nelle Satire , e fenza fpiriti nelle Ode . 
Ammirava nel Dacier 1’ efattezza, e 1’ intelli- 
genza, non però lo itile in gran parte fred- 
do, e di quel tenore pefante, che rende fpef- 
fo increfcevoli gli eruditi . Il Sanadono mi 
parea non tradurre i componimenti d’ Orazio t 
ma farne egli di fimiglianti come in fui fon- 
do di quelli, caricando metafore, diftendendo 
allegorie, incalvando fentenze, e pian piano 
convertendo le Odi in aringhe . Cotai difetti 
(limolavano vie più la mia prefunzione , e 
congiurava a confermarla quel vero, che la 
Tofcana favella è fenza agguaglio per ogni 
verfo più acconcia della Franzefe a ricopiare 
anche io ifciolto dettato poelia Latina. Pollo io 
aveva già mano all’opera, e già vi correa lieta- 
mente, quando un mio Amico, dottilfimo uo- 
mo , e (incero ( i ), ai quale aveva il mio 
configlio comunicato, mi fece tolto conofcen- 
te dell’inganno, in eh’ io m’ era, moftrando- 
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mi , che 1 ’ onor maggiore del mio lavoro fa- 
rebbe d’effer traflinato dalle man di pedanti, 
e di giovanetti; che i Franxefi, voltando in 
profa i poeti , aveano avuto riguardo all’ im- 
potenza di lor favella ( 2 ) , e che Orazio , 
fe ftato folle Italiano, non avrebbe compofto 
quelle fue cpfe altramenti , che in verfi . Alla 
qual fentenza io m’ arrendetti di grado, e me 
ne chiamai pofcia vie piu contento allora c 
una belliffima lettera di V, S. fopra le mie cri- 
tiche Corfettiane mi rendè certo , Lei pure in- 
torno a ciò fentice il medeGmo . Perocché ac- 
cennando Ella a quanto in effe fta fcritto, mi 
diceva quelle propie parole : M' ha firetto il 
cuore un poco quel cenno di voler buone le tra - 
dazioni de' poeti in profa , ma mi s è allargato 


al riconofcere , eh' ella non tien fitta in capo 
quefla opinione . Ella fa meglio forfè di me 
quanto s' è detto fu quefla, e quanto al fine 
fien. tutti concordi i faggi critici d' ogni na- 
zione a riguardar la profa come gli antichi di- 
pinta affatto dalla poefia, e intrinfecamente in- 
etta a rapprefentare la poefia, 0 atta al più ad 
efjeme , come gli fckizzi, e le flampe alla pit- 
tura, un ombreggiamento. Tegniam pur co- 
me eflenziale il verfo alla poefia, e diciam pu- 
re, che f Autor del Telemaco , ed altri fono 
poetici , ma non poeti , quando non vogliafi, 
. . ' . far 
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far iijfiila di parole , come mi fembra quejla 
( 3 ) , e concludiamo , che tale opinione è buona 
per coloro, che fentono la fomma difficoltà, eh* 
è nel tradurre eccellentemente in verft , o non 
han lingua atta a ciò, come Franzefi, e Te • 
defehi principalmente . Mutato dunque fenti- 
mento lardai i’ imprefa non al profitto de- 
gli fcolari , ma al diletto degli fdenziati va- 
namente ordinata . Poiché quanto è a’ primi , 
non difeorderà , io credo , Ella pur dalla mia 
opinione , che un volgarizzamento in profa 
ed ajuti affai meglio 1’ intelligenza loro, e lor 
metta in cuore vie maggior vaghezza del te- 
fto . Ritorniam , che che fia di dò , alla Pre- 
fazione del Sig. Aquila. Egli parla della Ver- 
fione Oraziana di Stefano Palla vicini , come 
di lavoro difettofo in chiarezza , e fedeltà » 
riportando il giudicio d’nn Oltramontano fcrit- 
tor di giornali , il qual dice , che non fi con- 
viene il titolo di traduzione all’ opera del 
Pallavicini ; eh’ egli non fi fta punto alla let- 
tera ; eh’ è difficile il far quello in verfi ; che 
fovente le traduzioni fono paragrafi , o imita- 
zioni . Io non negherò certamente , che quel 
valent’uomo non meriti in qualche parte que- 
fta cenfura , ma rifponderò altresì , eh' egli non 
s’appigliò già fempre in tradurre le Odi alla si 
agevole comodezza dei verfo fciolto , si co» 

d 4 me 
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me il Sig. Aquila ha fatto ; ( che ciò in ve* 
ro mi pare una fteffa cofa a chi tradaceiTe in 
iftrofe le Satire ) ma introdaHe anzi molta 
varietà di metri rimati , che rifpondefiero con 
quella proporzione , che a lui dava il fuo 
orecchio , a’ metri d' Orazio : penfiero quanto 
difficile a bene efeguirfi , altrettanto commen- 
devole , e proprio . Nè di vero fu poca , o 
volgar la lode , eh’ e’ ne ritraile . Augufto 
III. Re di Polonia , il cui nome bafta per un 
encomio , veduta queft’ opera , il confortò a 
voltare il rimanente d’ Orazio ; ed il Conte 
Algarotti , fovrano giudice in tai materie , pro- 
nunziò , che per lui Orazio non ebbe tra noi 
da portare invidia a Lucrezio, nè a Virgi- 
lio. Lo fteflò Palla vicini finalmente rendè buon 
conto nella Prefazione del fuo difegno , e di 
tntte quelle cofe , che dallo fcrittore Oltra- 
montano gli fono imputate con oftentazione 
di novità , come ufati fono di fare gli Oltra- 
montani . E qual fu egli dunque il difegno 
fuo ? non altro da quello di Marco Tullio 
quando traslatò dal Greco orazioni: Nec con- 
verti ut interpres , /ed fententiis ii/dem , £f 
earum formis tanquam figuris ; verbis ad no- 
jìram confuetudinem aptis ( a ) . E quella in 

fine 


(a) Zie opt. gen. Oratomi » . 
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fine è la regola (labilità da tre fonimi uomini , 
Cicerone , Orazio fteffo ( 4 ) , e S. Girolamo , 
e da tutti di mano in mano li miglior Criti- 
ci ( 5 ) , per le traduzioni dell' opere da di- 
letto . Quanto è al Sig. Aquila , egli prote- 
tta d’ efierfi propofto nel fuo lavoro fedeltà , 
ed eleganza ; e tutti ( cred’ io ) concorreran- 
no in quella fentenza , che dove in poetica 
traduzione fi trovino accoppiate quefte due 
cofe nel vero loro lignificato , non fi richiede 
più avanti, onde chiamarla perfetta. Pur poi- 
ché da’ citati luoghi del fuo Ragionamento egli 
potrebbe al fatto della fedeltà parer rigorofo 
fino alla lettera , fervendo raafiimamente alle 
fcuole ; cesi fecondo quel canone , che da* 
patti d’ un autor più diftefi , ed aperti fi deb- 
bano fpiegar li più ttretti , ed ambigui , le fa- 
rò ofiervare , come 1’ opera fta altramenti , ed 
anche il Sig- Aquila non fi diparte dal pro- 
pofto di Cicerone: fententiis , & formis iif detti', 
verbis ad nojìram confuetudinem aptis . Ecco 
le fue parole verfo la fine : Dove poi troverai 
dìffomigliante dal tejìo /’ efprefflone delP Italia- 
no, ti prego riflettere, che alcune voci Jono ar- 
moniofe , e nobili in una lingua , e buffe , o 
crude riefeono quelle, che in un altro linguaggio 
lor corrifpondono ; onde non mi fta imputato 
a delitto , fe nella neceffità di SCUOTERE 

QUEL 
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QUEL GIOGO SERVILE , che a loro flejfi 
non di rado impongono anche i più celebri tra- 
duttori , non curando alcune volte la varietà 
della frafe , ho proccurato di mantenermi fede- 
le nell' imprimere alla traduzione il carattere 
del! Originale , e nel far fentire nel fio pieno 
vigore la forza della fentenza . Con tutte dun- 
que le critiche fatte al buon Traduttor da Sa- 
lò , difapprova anche 1’ Aquila i ceppi fervili , 
anzi ama il diritto di rimettere alcuna cofa dell* 
•fattezza per amor della convenienza , di dare 
a' lettori non il numero delle dizioni , ma il 
pefo , non la moneta , ma il valfente , non le 
pennellate , ma la figura : preferifce in fomma 
la fedeltà nel carattere alla fedeltà nelle paro- 
le . Imperò fla ad ufo delle fcuole la fua ver- 
fione , o non fia , noi a buon conto abbiam 
ragion di pretendere, eh' ella ci renda non fol 
gli fletti concetti , e le immagini {tette , che 
fono io Orazio , ma per quanto può farli , e 
1* armonia di lui , e la forza , e 'I calore ; 
perocché a tutto quello s’ è egli medefimo in 
fuftanza obbligato . Avendo io dunque , s' io 
non m' inganno, comprefo il vero fuo penfa- 
mento , e fentendomi fgombro delle erronee 
opinioni in fui principio da lui notate, io ven- 
go ad ettere tra coloro, che per conceffion di 
fai (tettò pottono efporre intorno all’ Opera 
* fua 
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fua il proprio parere . Il parer - mio per tan- 
to ( e da ciò vedrà Voftra Signoria donde 
veniffe in me la ritrosia d’ ubbidirla ) fi è , che 
quello Volgarizzamento non giunga , confi- 
derato ogni cola iafieme , alla mediocrità , 
e quinci non porti il pregio , che altri il 
dilemmi a parte a parte . Il perchè io ftefio 
non ne le verrò moftrando, che qualche luo- 
go , e fol quanto badi a non lafciare la mia 
afTerzion fenza pruove . £ poiché il SigBOf 
Aquila ci propone fpontaneamente il confron- 
to d’ altre verfioni, io tenendo lo ’nvito, mi 
varrò , perch’ egli non gridi alla foperchierta , 
di quella medefima del Pallavicini da lui tenu- 
ta per poco buona . Nell' Ode terza adunque 
del primo libro volta così il Milanefe quel 
famofo Mi robur, & as triplex &c, &c. 

„ Di quercia il cor, e di metallo avea 
„ Tre volte cinto il fea colui, che primo 
„ Al mar crudele un legno fral commife, 

„ Nè il rovinofo a gli Aquiloni avverfo 
„ Affrico paventò, nè i trilli Jnfloffi * 

„ De 1’ Iadi piovofe, o del (tridente 
„ Noto le furie, cui maggior non havvi 
„ Arbitro d* Adria , o calmi , o innalzi i flutti . 

Palli pur la quercia , e il metallo, poiché non 
fono i commentatori d’ accordo, fe 1’ intendi- 
mento d’ Orazio fia robur , & as triplex , o 

ro- 
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robur ceris triplici s, come in Virgilio il pa Ie- 
ri s libamus, & auro (a) 1 , Ma qual «Minzione 
i quella del core, e del feno, quello di metallo ; 
e quel cinto di quercini L'affrico agli A qui-* 
Ioni avverfo non elprime a un pezzo il Decer - 
tantem Aquilonibus . Li trijli influjji poi del- 
le Iadi fanno creder, che il Traduttore abbia 
prefo il triftes in lignificato d’ infaufte, dov’ egli 
lignifica buje per li nuvoli, e 1’ acque, ed ac- 
cenna infìeme al compianto loro in fui morto 
fratello la fecondo la Favola. Io non rn’arre- 
fterò a dire, che il cui maggior non havvi Ar- 
bitro d' Airia è per avventura fenza fenfo. S* 
afcolti il Pallavicini: 

„ Ben ebbe intorno al cor triplice fmalto 
, t Colui , che primo un fragil legno efpofe 
,, De Tonde al crudo affalto, . > ; 

„ E l’Iadi procellofe, - • 
t> E sfidar non temè la rabbia intana, 

„ Ond’ Olirò, e Tramontana > 

„ Cozzan fra loro , o *1 furiar di Noto v , 

„ Che ad Adria impera, e ’l pone in calma, 

( o in moto. 

Qual pienezza e fignorla non è qui più da 
inventor, che da traduttore? Nel primo verfo 
fembra farli allufione a quel del Petrarca : 

*- „ E 

f . . — — 1 

\ a ) Georg 1 . L. II. v. 19*., dorè Servio: pateris 
aureis &c. 
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„ E d’intorno al mìo cor penGer gelati 
„ Fatto avean quali adamantino (malto (a), 
dove il Petrarca fteffo pare abbia avoto in 
mente l ' as triplex d’ Orazio . Il qoal coftume 
di rendere a’ Latini i lor palli o tradotti , o 
imitati da’noftri Antichi fu tenuto anche da 
altri famoG volgarizzatori . E qui chi G po- 
tria temperare da riportar tre elegantifiime Stan- 
ze, nelle quali quel bell' umore del Berni. pa- 
rafrasando tutta la predetta Ode, ne ha forma- 
to all’ ufanza fua una graziola introduzion 
morale al Canto LXIV. dell’ Orlando Innamo- 
rato ( 6 ) ? Quella è ben metamorfoG degna 
delle conGderazioni di chiunque deGdera far 
fue delle ricchezze Latine : 

„ Rovere dura , e di tre doppj rame 
r „ Intorno al petto ebbe quel primo , il 
i • . i j ■ ( quale 

„ De l’oro vinto da l’ingorda fame 
„ Commife al mare orrendo il legno fra- 

( le ( b )} 

„ Nè temè il tempeftofo Affrico infame, 

„ Che combatte con Borea; nè fo quale 

»» Gra- 


(«) P. I. Canz. IV. 

( b ) Un bel tratto contro al navigare , e che pub 
rifve'iliar pender! poetici abbiamo anche al ca- 
po XVIII. del libro V. delle Quiftion Naturali di 
Seneca in fu l’occafìon di parlar de’ venti. 
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„ Grtdo di morte temette quel (tolto , 

„ Che vide il mar gonfiato, e ne fa colto. 
„ Iddio pradente adunque tagliò in vano 
„ L’ana terra da l'altra, e le divife 
„ Col largo impraticabile Oceàno? 

„ Di poi che i’empre navi in tante gnife 
,, Fatte, il profuntnofo Teme amano 
„ Quali contra faa voglia entro vi mifer 
„ Seme profuntaofo, che a’ peccati 
„ Corre Tempre, che più gli fon vietati. 

„ Ornai non è difficile a’ mortali 
„ Più cofa alcuna : infino al cielo andiamo 
„ Con la ftoltizia: tanto grandi ha l’ali; 
„ Tanto con la fuperbia alto voliamo. 

„ Nè mediante gli empj noftri mali 
„ Por le faette a Giove giù lafciamo: 

„ Ognor l'ira del ciel chiamiamo In terra 
„ La fame a darci , e la pette , e la guerra . 
Vaghiflima è l’ultima parte della IX. Ode pur 
del libro primo a Taliarcoj 
Quid fit futurum cras , fuge qucerere , & 
Qiietn fors dierutn cumque dabit, lucro 
appone: nec didces amores 
Speme puer, neque tu choreas. 

Donec virenti canities abefl 
Moro/a, nunc & campus , & arene , 

Ltnefqut fub noftem fufurri 
Comporta repetantur hora: 

flunc 
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Nmc & latentis proditor intimo 
Gratus puellce ri/us ab angulo , 

Pignufque direptum lacertis , 

Aut digito male pertinaci. 

11 Dacier però , fupponendo , che il repetan - 
tur (ottenga tutto il periodo , tafia Orazio di 
troppo ardire , dicendo , che e’ ci abbifogna 
più d'uno fpirito ad animar tanti diverti mem- 
bri , e che farà ben diffìcile trovar fette verfi , 
che abbracciando quattro differenti fpretiioni , 
dipendano da un fol verbo . Ma concedendo 
anche ciò , farebbe fempre da ammirare e la 
capacità del Latino idioma , a che forfè quel 
valent’ uomo non pofe mente troppo occupa- 
to dal Tuo , e la fagacità del Poeta . A me però 
non fi lafcia creder , che il repetantur regga 
veramente tutti que’ fette verfi , ma pur li tre 
primi . Qual farà dunque l’appoggio de’ quat- 
tro fufleguenti? per mio avvifo il gratus , fot- 
tintendendovi all’ufato de’ Latini un Jit , od un 
ejì . Il qual gratus ferve anche al pignus per 
una di quelle figure , che veggiam fovente 
eziandio ne’ padri di noftra lingua , anche in 
profa , come ib que’ luoghi di Giovanni Vil- 
lani: Lafciando la Cittd, e il contado INTER- 
DETTA zz E poi que' della lega COLLA vo- 
lontà , e procaccio de' Fiorentini . E più nel ver- 
fo, come allora che dille Dante: Onde nel cer- 
chio 


«4 

thio fecondo S’ ANNIDA Ipocrita , Infingile ec. 
=: Così di quella folleggia USCIVA iufteme Pa- 
role, e f angue, ec. Ma eccone la veriìon dell* 
Aquila: 

„ Che mai domati polla avvenir, non cerca , 
„ E qualunque la forte a te conceda 
„ Giorno di vita , in tuo profitto il volgi 
Non difiero i Latini mai , eh’ io fappia , ap- 
ponete lucro , deputare in lucro , e Amili in 
lignificato di volgere in fuo profitto , ma sì di 
mettere a avanzi , e tenere per guadagnato . 

,, Nè i dolci amor , nè le gradite danze , 

„ Finché da te giovin di frefea etade 
„ Trilla canizie è lungi, unqua difprezza. 
Com’ e’ ci avelie de’ giovani d' età non frefea. 
,, Ora le piazze , il campo Marzio , e i dolci 
,, Cicalecci notturni a la prefifia 
,, Ora da te fien frequentati : adefio 
,, De la fanciulla in angolo rimoto 
„ Afcofa il grato d’ afcoltar ritenta 
„ Rifo difeopritor , e lo {laccato 
„ Dal non tenace dito , o da le braccia 
„ Pegno gradito ridomanda , o rendi . 

Che povertà! che bafiezza, e dento ! ammiri- 
li per lo contrario la facil grazia del Salodia- 
no , e 1’ aggiudatezza : 

„ Del diman non follecito , 

„ Credi , a guadagno aferivi 
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- „ Ogni giorno , che vivi ; 

„ Ed ora , che t’ è lecito , 

„ De gli anni tuoi fui fiore 
' „ Non deprezzare amore ; 

„ Ma tutti a te permetti , 

„ Pria che 1’ età s’ avanze 
„ Nemica de le danze , 

„ I giovanil diletti. 

„ Su P ora concertata 
„ Bello è trovarfi adefio 
„ Con favellar fommefio 
,, A 1’ nfcio de 1’ Amata : 

„ Bello è in ripofto loco 
„ Cogliere a 1’ improvvifo 
,, La fanciulla , che in gioco 
„ Vien tradita dal rifo , 

„ E lenta fi difende 
„ Da chi la man le prende 
„ Per rifcuotere in pegno 
„ Anello , od altro fegno. 

Il famofo Abate Galiani fappiam , che fpiegava 
il lenefque fub nottem fufurri ( a ) per ferena- 
te , ma non fappiamo com’ egli conciliaffe 1 
fuoni , e canti di quelle con 1’ efpreflion di le~ 
fi es fufurri, vocabolo proprio a dinotar cica- 

e le- 


( a) Vedi la Gazettr Littirair* de V Europe del 
1765. 
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lecci fatti tir orecchio, come nell* ultima del- 
le Satiri : " 

Stridere fecreta divifos aure fufurros ( a ) . ' 
Egli anche pretende» d’ avere fcoperta una 
Canzone per ferenata nell’ Ode XXV. del L. 
I. a Lidia; dov’ ella anzi fa fcritta a farle fen- 
tire, che le ferenate eran per lei finite: 

audis minus, & minus jatn : 

„ Me tuo longam pereunte no&etn, 

„ Lydia, dormis? 

Un’ Ode da cantar veramente innanzi all’ ufcio 
dell’ amica, e che forfè fa cantata a nome d’ 
Orazio , mi fembra effer la X. dei L. III. * 
Lice : 

... me 


( a ) Scritte già quefle cole, mi fu dal Ch. Slg. Ab. 
Bertela gentilmente mandato a legger la Lettera 
del C. D. Calfabigi ad un fuo Amico /opra i nuo- 
vi Conienti alle Poefie d' Orazio dell’ Ab. Gatiani 
pubblicati in Parigi nella Gazzetta Letteraria de- 

f ti anni 1764 . e Jeguenti . Livorno. 1788 -perla 
'atomi . E con mia fomma foddisfazione trovai 1 ’ 
Autore efler meco affatto d’ accordo . Quello infi- 
gne Letterato, e Poeta confuta con franchezza, 
evidenza, e Tale prelfochè tutte le interpetrazioni 
da quel Napoletano lanciate a guifa d’ oracolo fo- 
pra alcune Odi, e fu 1 ’ Epiilola a* Pifonl, e Io mo- 
flra un Cerve! gagliardo, che tratta tutti gl’ In- 
terpetri da ignoranti, e 11 ruba, vanta erudizlon 
pellegrina , e non conofce la trita , pretende re- 
car luce di novità, e fparge tenebre d' errare. 
Vedi a carte 77. 
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♦ .... me tamii a/peras 
Porredtum ante fores objicere iticolis > 
Plorare* Aquilanibus &c. 

_ Certa cofa è poi , eh’ egli parla al tutto di fé- 
renate nella VII. dello fteffo libro ad Afteria: 
..... neque in via s 
Sub canta querulce defpice tibice &c. 

Ma di ciò anche troppo . I minuti accidenti 
noti fon talora meno atti a rifvegliar la vena 
poetica de’ grandi, e foblimi fuggetti . Venne 
fatto al noftro Poeta di quietar certa mifchia 
fra giovani ad una cena , gli animi loro in fu 
la battaglia inebbriati rivolgendo a cofe d’amo- 
re ; e quindi ne compofe I’ Oda XX VII. del 
L. I., il cui fommo pregio confifte in rappre- 
ientare al naturale il movimento, e ’l calore 
di quell’ i (tante . La qual forta di fcritture è 
perciò a mio creder la diificiliftìma di tutte 
ad effer ben traslatata . Quivi la fedeltà di 
concetto è niente , dove manchi quell’ agile 
commozione, che mette il cafo fotto gli oc- 
chi , come allora allora avvenifte : 

Nati s in ufitm teetitia fcyphis 
Pigliare, Thracutn ejì: tollite barbar um 
Morem, verecundumque Bacchum 
Sanguinei s prohibete rixis . &c. &c. 

Ella ci fente pure quel non fo che di rotto , e 
agitato proprio di tai circoftanze . Afcolti P 

e a A« 


Aquila, poi toRo il Pallavicini, e il fatto par- 
lerà da fe. 

„ Co’ deftinati di letizia ad ufo 
„ Vali pugnar, de’ Traci folo è Itile; 

„ Quella togliete voi barbara ufanza , 

„ E dal modello, e temperato Bacco 
„ Allontanate le fanguinee riffe. 

„ Quanto fconviene turpemente al vino, 

„ E a’ notturni conviti il Medo acciaro ! 

„ Mitigate, o compagni, i gran clamori, 

„ Ed appoggiato al braccio ognun li Ria. 
Verli veramente fenz’ anima . Non cosi quelli : 


„ Arme far de’ bicchieri 
„ Sacri al rifo, a le paci 
, E’ prodezza da Traci. 

„ Fra noi per Dio sì feri 
„ Ufi non trovin loco, e lieto, e mite 
„ Bacco abborra trattar fangue , e ferite . 

„ Co’ brindili, e le cene 
„ Troppo fi difconviene 
„ Barbara fcimitarra* a 1* importuno 
„ Gridor fia fine ; e di voi fegga ognuno . 
Vultis feveri me quoque fumere 
Partem Falerni? dicat Opuntice &c. 
fegue Orazio fino al tutis auribus . E qui l* 
Aquila verfeggia in tutto più da fcolajo, che 
da uom maturo: 

„ Che di vecchio Falerno prenda anch’ io 
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„ Parte volete? noi ricufo , quando 
„ De l’Opunzia Megilla il fratei dica 
„ Da qual piaga fia tocco, e qual faetta 
„ Abbia ferito a lui beato il core. 

„ Di ciò far noto a me voglia non hai? 

,, Io non berò fenza una tal mercede. 

„ Qualunque giogo per domarti adopri 
„ Venere amica, te con fuochi accende 
„ Scevri d’ ogni roffor, e tu prudente 
„ Ad un nobile amor Tempre confenti: 

,, Orsù deponi di chi adori il nome 
„ Sicuro in quelle mie fedeli orecchie. 

Il Pallavicini; 

,, Ber fe degg’ io de gli altri al pari , e fcufa 
., Allegar non mi lice, 

„ Dica pria di qual fiamma arda felice 
„ Il fratei di Megilla: 

,, Di quel Falerno (lilla 
„ Giuro di non gullar, s’ egli ricufa: 

„ Parla: fo, che non ufa 
„ Strignerti amore il fen d’ignobil laccio , 

„ Nè peccar vuoi , che a le Patrizie in 

( braccio . 

„ Fida al mi’ orecchio il bel fegreto , e al- 

( cuna 

„ Non riferbar di tue venture in petto . 
Dove fi è trovato egli fin qui tanta libertà, e 
fedeltà infieme congiunte? le quali in cosi ra- 

e 3 ra. 
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ra, e pregiata concordia cofpiratrtJ a trapian- 
tar veramente nel noftro Cuoio le bellezze La- 
tine . Rivelato dal fratei d’ Opunzia 1’ arca- 
no, grida il Poeta: 

. .... ah mifer, 

Quanta laboras in charybdi , 

Digne puer meliore fiamma! &c. &c. 

La qual chiufa io fo ftima, che foffe allor* 
molto bella, e piacevole, dovendo già effer 
nota la donna del giovane, Copra la qual tor- 
nava quefta fatira maliziofa , e gentile . E chi 
fa, che coftei non foffe , o foffe data anche 
amica d’ Orazio, e godeffe egli morderla per 
tal forma? 

...... quis te Jolvert TheJJalis 

Magus venenis , quis poter it Deus ? 

Vix illigatum te triformi 
Pega/us expediet Chimcera. 
qual con l* erbe 

„ Letali di Teffaglia efperto mago, 

„ Qual Dio potrà di tal impaccio tratti ? 

„ Appena te da la triforme avvinto 
„ Turpe Chimera l’animofo a dento 
„ Pegafo fciorre, e liberar potila. 

Chi non fente P imbarazzo , e la mefchinità di 
tai verfl? oltre a quell’ erbe letali fuor di pro- 
pofito, non avendo il Traduttore Caputo, ve- 
nenum edere uno di que’ tanti vocaboli, che 

ap- 
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appo i Latini fervono a dne contrarj lignifica- 
ti ( a ) , e difegnare a quello luogo erbe me- 
dicinali , e Tocchi falubri . Dove Orazio par- 
la da poeta , adattandoli anche all’ opinione 
del volgo , che in si fatte bifogne ricorrea 
fpeffo a pozion magiche; ma infieme per fi- 
gura accennando, 1’ uomo non ufcir di que* 
lacci, che a forza di ftraordinaria virtù ( b ). 
Per altro chi fu men fuperftiziofo di lui ? il 
quale a veder, s' altri era fano di mente, e di 
cuore, il domandava cosi: 

Somnia , terrores magicos , miracela , fa- 

( gas, 

Noffitrnos lemures, portentaque TheJJala ri - 

( des ( c ) ? 

e 4 Ven- 


(a ) Parla di c!5 Aulo Gelilo al C. ìx. del L. xir. 
delle Figlie Attiche , parto sfuggito alla diligenza 
del Redi , che tratta appunto del veleno buono, 
e cattivo al verfo 34. della car. 17. del fuo bel 
Ditirambo, T. III. Ediz. Nap. 1778. 

( b ) Il Petrarca nel Sonetto xlv. a Stefano Co- 
lonna, a cui mandava con due altre delle Tua 
opere quella in fu la vera fapienza: 

E col terzo bevete un fuco cC erba , 

Che purghe ogni penfier, che ’l cor affli ge ; 
Dolce a la fine , e nel principio acerba . 

(c) L. II. Ep. II. Sarebbe affai dolce di fate chi pigliaffe 
in altro fenfo , che Ironico l’ Oda xvii. degli Epodi , 
nella quale 11 Poeta, che tante volte avea rtraziato 
Canidia per le fue malie, fìgne ritrattarfi sforza- 
to dalla terribile efficacia delle medelime: 

Er« 
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Venga il Pallavicini : 

„ Mefchin , che m’ hai tu detto , 

„ E qual Cariddi a navigar prendefti, 

„ O giovin degno di miglior fortuna? < ■ 

„ Trarrà dal ciel la luna 
,, Teffalo incantatori ma da i funefti 
' „ Nodi non fia, che a liberarti vaglia. 

„ Mal, fe Pegafo faglia, 

„ E rinnovi in tu’ ajuto aerea pugna 
„ Bellerofonte, a 1* ugna 
„ Ti fottrarrà di quel triforme moftro, 

„ Che del tuo fangue ha litibondo il roftro. 

Ec- 


Ergo negatimi vincor ut crtdam mì/er , 

Sabella ptflus increpare carmina, 

Caputque Mar/a diffilire meni a ec. , 

Girolamo Tartardtti fece in fui paffo addotto del 
mir acuta, fagas ec. di Arane, ed affatto chime- 
riche diftinzioni nella Tua apologià al Congieffo 
Notturno, tal che il Maffei al' capo ix. della Ma- 
gia Annichilata fu coflretto a liberare Orazio dal 
fentor di fuperftizione , di che la falfa intelligen- 
za , o per dir meglio la paflìon di quel Lettera- 
to il veniva a gravare per non averlo contrario 
alla propria credenza, e di quanti con manlfetta 
contraddizione impugnavano la Stregoneria, e la 
Magia (ottenevano: onde fi fermava il graziofo 
fuppofto, che Fiacco fi rideffe de’ Magi falfi, cre- 
dendo fermamente ne' veri . Che non direbbe 
egli ora, fe leggefie fimill cofe, incredulo com* 
egli era più dì quel Tichiade, che nel Filopfeu- 
de di Luciano fi burla con tanto fate d’ ogni ma- 
niera incantefimi, indozzamenti , inoltri, rifu [ci- 
tazioni , apparimeli , prodigi? 
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Ecco un di que’ palli, dove quel valent’ uomo 
ha Rimato dovere in fervigio delle Italiche 
orecchie dar più tofto la fentenza , che 1* efpref- 
fione d'Orazio . Quefti tocca la Favola for- 
fè troppo a ricifo, a {legnando con violenta fi- 
gura al'Pegafo l’azion di Cciogliere altrui dal- 
la Chimera; dove chi liberò da quello moftro 
la Licia , ( a che fi fa alluiione ) non fa già 
il cavai di Parnafo , ma sì il fuo cavaliere 
Bellerofonte . Parmi dunque con Angolare ac^ 
corgimento abbia qui il Pallavicini come ftri- 
gato, e compiuto il fenfo del tetto, non me- 
no , che con rara eleganza, e chiarezza la 
quale gli è in vano contefa dal Sig. Aquila* 
Or quefti sì , che s’ è portato anche peggio 
nell’Ode XIX. del L. HI., frutto effa pure d’ 
un accidente di tavola. Telefo giovin Greco, 
e forfè quegli, di cui fi parla nell’Ode XIII. 
del L.' I., entrato ad un convito in ragiona- 
menti de’ Re d’ Argo , e d’ Atene , e della guer- 
ra di Troja , cominciava ad avvilupparli in 
genealogie, e cronologie con noja de’ com- 
menfali t quando il Poeta , che quivi era , s' 
avvisò di rompergli le parole in bocca , con 
dir, ch’era meglio ragionar di vini, e d’alber- 
ghi; e invitando tutti a far brindili alla nuo- 
va luna, alla mezza notte, e al novello Au- 
gure Licinio Murena , inanimò i ferventi a 

giun- 


giuncar di fiori ogni cofa , e a dar di piglio a* 
flauti, e alle cetere, sì, che il frafìuono andaf- 
fe a ferir le iovidiofe orecchie del vicino vec- 
chiardo Lieo, e della mal parata fua moglie; 
e fini deliramente chiamando Telefo avventu- 
rato, il cui vifo bello com’ Efpero , e h mol- 
le , e rilucente chioma caro il rendevano a Ro- 
de, e fe di Glicera prefo, ed arfo manifeftan- 
do. In quella Ode per tanto, che qui abbiam 
di.vifata a confermare il pregio Covrano di ta- 
li componimenti fpirati non da vanagloria, o 
adulazione , o guadagnena , ma dal capriccio , 
e dal cafo, non poche fono le mende del Sig. 
Aquila; eftempigrazia là, dove leggelì : 

, Teruos ter cyathos attonitns petet 
Pates, egli volta l’ attonitns : 

,, Nove volte beta divoto il Vate, 
e del Nudis junffa fororibus fa : 

„ La Grazia unita a le difeinte Cuore ; 
credendo forfè peccato , che quelle Iddie va- 
dano affatto ignude (a). Il viviflimo 
• . • • • Jln* 


( a ) Seneca però cosi fcrlve al C. III. del L. I. de* 
Benefizj : I* quibus ( beneficiò ) ni hit efft alti- 
, gali decet , nec adferipti : /olutis itaque tunicis 
( Grati* ) utuntur . Ptllucidis autem; quia be- 
♦ ufficia con/pici volunt . Ma cosi non Ifcrive Ora- 

, zio, al cui detto dee ftarli l’Aquila. E con Ora- 

zio concorda Servio al v. 724. del L. I. dell’ Enei- 
• da : 
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Audiat invidus * 

Dementem Jlrepitum Lycus , 
rende egli infipidamente per noi: 

„ Lo ftrepito da ftolto invido festa *. 

91 Lieo • • • • * 

E così quell’ altro : 

Puro te fimilem , Telephe , vefpero , 
Tempejìiva petit Rhode , 
che così legge con più manuferitti il Bentlejo, 
e non Chloè': 

„ Telefo , eguale al Vefpero fereno 
„ Cerca la nubil Cloe .... 

Ma che direm noi , che all’ ufanza de’ volga- 
ri , li quali all’ udire ricordar Catilina , Span- 
na , o Cecina , fi credon , coftoro efiere fiate 
gran donne , anche il buon Milanefe s’ è be- 
vuto quel Murena? per una femmina , e ci ha 
dato d’ un Augure una Indovinai 

„ altro dovuto 

„ A Murena Indovina 

Oh quella è da pigliar con le molle! nè qui 

è 


da: Ideo autem ( Grati» ) nuda funi, quod gra- 
tin fine fuco effe debent : ideo con micce , quia iu- 
folubiles effe gratias decet . E lenza dubbio la 
nudità limboleggla più pienamente ciafcuna delle 
cofe dette e da Servio , e da Seneca . Una (cul- 
tura delle Grazie veftite fu già nella rocca d’ Ate- 
ne, e per avventura di man di Socrate. 
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è tutto ; perocché parendo quello anche a lui 
fteflo un gran fatto , nè Capendo che ; egli ci 
ha appiccato una troppo cara Annotazione , 
dov’ egli dice un mondo di belle cofe intor- 
no ad Orazio , e a Madami» Murena ( a ) . 
Quanto riderebbe il Pallavicini del fuo Con- 
corrente , egli , che anche in quell’ Oda non 
traviò punto ! Dell’ Vili, del fecondo libro 
quelle fono le due ultime ftrofe: parla il Poe- 
ta a Barine , la quale , non che folle dagli Id- 
dìi de’ fuoi (pergiuri punita, anzi acquiftava di 
avvenenza , e di grado ogni dì : 
jfldde qtiod pubes tibi cre/cit omnis , 

Servi tus crefcit nova : nec priores 
Impice teUfuin domina relinquunt 
Sape minati. 

Te fuis matres metuunt juvencis : 

Te fenes pani , mi/eraeque nuper 

Vir - 


( a ) In quello , ma non già nella lingua , può il 
Sig. Aquila e Iter paragonato all’ Autore del Fior 
di Finii , il quale di quel Flnzia, o Pizia amico 
di Damone, di cui racconta Tullio al cap. x. del 
libro III. degli Uficj , fece bravamente una don- 
na: Nella virtù d’amore fi Ugge nelle Storie 
Fontane , che ■ volendo lo Re Pioni fio tagliare la 
tetla a una, che avea nome Pitia, ( al. Fifia ) 
ella andò m domandare termine otto di &c. F. più 
giù : Egli ( Damone ) non temea niente , tanto 
era la fede, e lo amore della fina amica &c. V. 
Capitolo iti. Ediz. Coininiana 1751. 
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• Pirgines nuploe, tua ne retardet 

Aura maritos . 

V Aquila non ha intelo il pubes tibi crefcit 
voltando : 

• „ Aggiungi a ciò , che numerofa crefce 
, /Intorno a te la gioventude amante;. 

e con poca gentilezza ha chiamato infame la 
cafa della donna : 

„ Non lafcian mai di te padrona ingiufta , 

„ Benché il minaccin fpeflb , il tetto infame . 
Bene il Pallavicini : 

„ Tutto in tanto per te s’ alleva il fiore 
„ De’ giovanetti &c. &c. 

Ritengono 1’ uno , e 1’ altro quell’ aura ; ed 
il Milanefe fa : 

' „ Mifere temon , non la tua ritardi 
„ Aura fallace i lor mariti incauti ; 
il Salodiano : 

„ E de' mariti lor temon gelofe 
„ L* aura , che da te vien , le nuove fpofe. 
il che è più efpreilivo in ogni fenfo* Ma qual 
n’ è però il vero ? Servio a quel verfo di 
Virgilio nel fello : 

Dijcolor unde auri per ramos aura refulfit, 
afiegna a cotal voce la forza di fpiegare un 
brillamento di cofa , che ad ogni rivolta di 
lume variamente riluca ; e citando il prefente 
paffo d’ Orazio , vi riconofce il lignificato ap- 

pun- 
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punto di rifplendente bellezza . Risponderebbe 
in tal cafo all’ enite/cis Pukrior multo, eh’ è 
in fui principio . Se non che tal voce in tal 
fenfo fenza più, farla molto ofeura , là dove 
in Virgilio il difcolor , 1* duri, e ’1 refulfit non 
ci lafcian non intenderla tofto ( a ) . Altri 
commentatori la voglion metafora di marina, 
quando un vento foprattiene la nave . Ma il* 
Dacier foftien contro a tutti , nella fantasia del 
Poeta efiere flato un torello fiutante l’aria pre- 
gna dell’ odore d’ una giovenca: la quale im- 
magine fia fiata in lui eccitata dal verfo : 

Te Juis matres metuuut juvencis : 
e qui cita quel di Virgilio: 

Nonne vides ut tota tremor pertentet equorutn 
Corpora, ft tantum notas odor attidit auras? 
Hacci chi gli dà in fu la voce, come ciò avef- 
fe del fordido , e dello fchifo . Pur pollo che 
ad Orazio non diede noja il juvencis , io non 
veggo perchè gliele dovefle dare il continuar 
la figura , sì come avvifa il Franzefe fagace- 
mente . In fatti bifogna ricordarli di quel di 
Cornelio , che non tutte le nazioni tengon per 
decenti , o indecenti le medefime cofe ( b ) . 

Ed 


( a ) Pur vedi anche Macroblo L. vi. C. vi. 

( b ) NellaPref. alla Vita de’ Capitani Illuftri . Dove fi 
tratti però dell’ Onefto , vedi come ne fcioglia il pro- 
blema lo Zanotti nella Filojof.a Morali P. II. C. I. 
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Ed effendo grandiflima I’ influenza de’ coftumi 
fopra le lingue ( a ) , quindi è , che tale im- 
magine fia vaga , e nobile in nna , che in al- 
tra riefce ftomacofa , ed abbietta . Che mai 
farebbe nel noftro idioma ( per non ripeter la 
bella offervazione del Varchi, intorno a un luo- 
go di Tibullo ( b ) ) che farebbe mai quel fo- 
gno d’ Ovidio , che fi narra nella quinta Ele- 
gia del terzo degli Amori? dove l’Augure ne 
incomincia la fpofizione dicendo : 

Vacca quella tua ejì ; aptus color ille puellce . 

Tu vir, & in vacca compare taurus eras. 
E a tornare ad Orazio , anche nell’Ode quinta 
del libro fecondo egli non favella di Lalage, 
che fotto figura d’ una giovenca or pigli&nte 
rifioro della caldura al frefco delle fiumane , or 
follazzantefi co’ vitelli per gli acquidofi falce- 
ti ( c ) . Avuto dunque rifpetto alla differen- 
za de’ linguaggi , non pare a me , che 1’ odor 
fentito dal buon Franzefe debba poter dare nel 
nafo a qualfi voglia difcreto uomo ( d ). Gran 

pia- 


(а) Vedi in fa ciò la bella DiiTertazlone Inferita 
, a carte 395. del T. II. degli Atti diti' Accadimi « 

di Padova . 

(б) Nell’ Ercol. a carte 457. Ediz. Comin. 

fc) Vedi 1’ Ode LIX. d’ Anacreonte, donde forfè 
Orazio prefe, l’ immagine . 

(d) Il Rentlejo tenta fuftltuir cura ad aura, ma 
non n'è capace egli (leifo. 


piacer qui trarrebbe cbi confrontale la detta 
Oda a Barine fpergiuratrice con la XV. del V. 
libro a Neera macchiata della medefima pece * 
Quanta diffimiglianza in fimigliante argomen- 
to/ e come al vivo defcritti fon que’ momen- 
ti , quando , teftimonia la luna , che dall’ al- 
to de’ puri fereni rifplendea candidiflìma , di- 
fpofta Neera a beffarfi della tremenda potenza 
de’ grandi Iddìi , abbracciata con 1’ Amante , e 
ftretta pili eh’ edera a leccio , sì gli giurava 
( intonando lui le parole ) reciproca fede, fin- 
ché l’ Orion tribolaffe i naviganti di tempefto- 
fe fortune , e le aurette celefti moveffero foa- 
vemente la non tonduta capellatura d’ Apol- 
lo I Ah Neera , Neera ( foggiugne egli ) fe 
Fiacco ha punto di cuore , quanto non te ne 
avrai tu a pentire V ben faprà egli ritrovar .don- 
na , che gli renda in amor la pariglia : 

Et qiuzret iratus parem. 

Ciò propriamente non dice la traduzione dell* 
Aquila; . , 

„ E irato cercherà più degna amante . 

Nec femel offenfee cedet conjlantia forma , 

Si certus intrarit dolor . 

Ciò nella traduzione dell’ Aquila manca affat- 
to . „ Il Signor Chevrò ( nota qui il Sanado- 
j, no ) è il folo , che di tal paffo abbia tro- 
„ vato il vero fenfo . Orazio non intende 

», g’<à 
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„ già dire : fi certus dolor intrarit ME, che 
„ quefto diftruggerebbe il detto di fopra . Sua 
„ intenzione fi è non d’ addolcire , ma d’ ag- 
„ gravar la minaccia . Non parla dunque di 
„ fe in quefto verfo , ma di Neera , a cui di- 
„ ce , che tutta la bellezza di lei non potrà 

„ vincere la Tua collera , quand’ anche un ve- 
„ ro dolor la prendere d’ averlo offefo . Il 
„ fi fta per etiamfi , e bifogna fottintendervi 
„ un TE. “ Ingegnofa è la conghiettura , e 
fu dal Pallavicini abbracciata . Tuttavolta ella 
non fi può ricever fenza opporre a Fiacco una 
non piccola ofcurità . Premefl’o adunque , che 
P offenfce ( a ) ha qui attivo lignificato, l’or- 
dine chiaro , e naturai del difcorfo , e del co- 
ftrutto non ammette fecondo me altra fpiega- 
zione, che quella: ,, fe Fiacco ha punto dell* 
,, uomo , non comporterà 1’ ingiuria , che tu 
n gli fai , e fdegnato procaccerafii chi gli ri- 
„ fponda in amore; nè, dove il cruccio fia di 
„ quel forte , e fodo , non varranno a fmuo- 
„ verlo tutte le lufinghe di tua bellezza dive- 
,, nutagli odiofa per fempre. “ In ciò io non 
veggo contraddizione , poiché Orazio potè» 
di fubita collera abbandonar Neera , poi , cef- 


f fata' 


' Il Bentlejo propone offenfì, eh’ è più chiaro, 

ma fa non fo quale fpiacerole dihorunza . 
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Tata quella , tornarvi . „ Se dunque ( die’ egli ) 
„ certus intrarit dolor, il mio proponimento 
„ farà collante. E tu ( foggiugne ) chiunque 
„ fe’ , che fuperbo or vai del mio male , fii 
,, pur ricco , fii bello , nè a te fien celate le 
„ Pittagoriche mifteriofe dottrine; ma non per 
„ tanto avrai a piagner tu ancora , ridendo io 
„ per vicenda . “ Cosi tutti fin’ ora intefero il 
Nec te Pythagorce fallant arcana renati ; 
ma il Sig. Aquila c’ infegna egli il Latino voi-. 

garizzando : 

„ Nè t’ ingannin gli arcani del rinato 
„ Pittagora ( a ) . . ... . 
come il c’ infegna pure nell’ Oda IX. del li- 
bro II. a Tito Valgio belliflìma , e già imita- 
ta dall* Algarotti ( b ) ; voltando P hijfidos in 

a- 


Sciocca difefa farebbe il dire, che tornava in 
onore al Rivale d’ Orazio il non creder v. gr. 
che Pittagora fofie rinato . Quanti non ci dovea- 
no efiere anche nel volgo , che ciò non credeva- 
no? Ma pochi aver potean cognizione perfetta 
delle dottrine recondite di quel Savio ; e quefla 
però accenna il Poeta . Il renati è una bella 
ironfa. Vedi Luciano nel Gallo , dove fi fa men- 
zione di tutte le fucceilìve trafmigrazlon di Pit- 
tagora . 

(b) Nella Canzoncina: 

Dunque non fi a , 

Che ceffi mai 

Quel largo fiume &c. 

dove molto anche viene dall’ Oda XXV. del L. I, 

Ve- 
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agro s „ ai prati erbofi . „ Anche c’ infogna 
qui in ana chiofa , come qnel Mille , per la 
cui morte Valgio non trovava luogo nè dì , 
nè notte , era un fuo figliuolo carijfmo . Ben 
fo , che il Dacier ha quelle proprie parole : 
» GPinterpetri voglion, che quelli foffe il fa- 
n vorito di Valgio ; ma io tengo , che foffe 
,, fuo figliuolo , e ciò , che fegue , il confer- 
ma . « Che è ciò , che fegue ? fentiamlo dal 
Sanadono : „ Gli efempli , ( die’ egli ) che 
»> Orazio viene recando a Valgio , fon tutti 
„ di genitori » che faceano il corrotto in fu* 
,, lor figliuoli . Ciò moitra affai , che anche 
„ Mifle era figliuolo di Valgio : altramenti Ora- 
,, zio avrebbe fatto un marrone , non valen- 
» do il dire , eh' ella fia una comparazion dal 
„ più al meno. Orazio non era uom da con- 
tt fondere i pianti d’ un padre con quelli d’ un 
„ amante . “ Conliderazione acuta ; pure ' io 
non intendo perchè al Poeta non folle lecito 
ufar tali efempli anche in propofito d’ un fetn- 
plice favorito ; che già non rimane profanato 
perciò il nome di padre , o 1’ affetto paterno . 
Se il genitor, ( dice Orazio ) a cui morte ha 
involato dal grembo i figliuoli , ceffa al fine 

f % da 


Vedi !1 T. Vili, dell’ Op«re Algarottiane . Edia, 
Livornefr . 
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da lagriraare , e fi dà conforto ; tu , Amico , 
a chi colei non ha tolto però, che un ferven- 
te, te ne vorrai rammaricar tuttavia, e potrà 
più in te cotefto amore , che non polla in al- 
tri quel di natura ? Havvi egli argomento più 
fpontaneo , e più efficace di quello ? £ del 
rimanente è notiffima l’affezion di que’ figno- 
ri di Roma per quelli giovani lor creati , e 
fpeflo forniti d’ amabiliffime qualità , nè fem- 
pre miniftri di piacer men che puri. Cicerone 
medefimo , quell’ uom di si alto affare , qua- 
lora alcuno de’ fuoi ragazzi , ed allievi inr 
fermava , o moriva , qual cordoglio non ne 
faceva egli ? Quid prceterea ad te fcribam , 
non habeo : ( dice in una Lettera al fuo Tito 
Pomponio ( a ) ) & mehercule eram contur - 
batior : nam pucr fejlivus , anagnojles nojler , 
Sofitheus decejjerat , meque plus , quam fervi 

ttiors , 


( a ) L. I. Ep. XII. ad Attico ; e vedi quelle a Tirone , 
al qual nondimeno lì fa da Plinio Cecilio, ch’egli 
indirizzò qualche non fevero Epigramma . Leggi 
di quello la Lettera iv. del Libro vii. E fé più 
defìderi intorno a così fatti ragazzi, ed alla loro 
educazione, e trattamento, feorri tutto 11 capo 
vii. della curiofa , e bella Operetta ufeita In 
Nizza del 1788- col titolo: Della J 'aiutare Infpi- 
r azione . Ragionamento filofofico critico falla fra - 1 

sfattone degli aliti umani per foccorfo della Ja « 

Ulte . 


« 
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mors debere videbatur, commoverat. Plinio Ce- 
cilio non la cedeva in ciò a Cicerone, e bafta 
legger la decimafefta del libro ottavo delle fue 
Lettera , la quale incomincia : Confecerunt me 
infirmitates meorum , mortes etiam , & qui - 
dem juvenum : per non averne più dubbio . 
Ma a comprender dirittamente, e per lo fuo 
verfo la forza dell’ Oda a Valgio nulla v’ ha di 
più acconcio , che i componimenti di Stazio in 
morte di Glaucia , e di Fileto nel fecondo delle 
Selve . Glaucia era creato di Atedio Miglio- 
re , al quale addirizzando il Poeta Tuoi verfi , 
afferma d' averlo veduto in maggiori fraanie , 
che da padre , e da madre , e rattenutolo egli 
dal gittaril in fu la catafta ad arder col dilet- 
to garzone : 

Teque patrum gemitus fuperantem , & bra- 

( chi a niatrum , 
Complexumque rogos , ignemque haurire pa- 

( rantem 

Vix tenui &c. 

Perchè più fotto egli fcappa a dire: 

Fas mihi fan&orum venia dixijje parentum , 
Tuque , oro , Natura , ftnas , cui prima per 

( orbern 

gfura animis Jociare datimi : non omnia fanguis 
Proximus, aut ferie generis demiJJ'a propago 
Alligati interius nova fcepe ,adfcitaque ferpunt 

f 3 - Fi- 
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Pignora comexis . Natos gènuijfe nnejfe ejl i 
At legijje juvat ( a ) . Tenero ftc blandus 

( Achilli 

Semifer JEmonium vincebat Pelea Chiron &c. 

Parimente fcrivendo del buono , e bel Fileto 
al fuo fignore Flavio Orfo , incomincia dal 
dire , eh’ è dura cofa ad un padre perdere i 
figliuoli , ad un marito la moglie , a’ fratelli 
! fratelli : 

artte tamen , & procul intrat 

Altius in fenfus , major aque vulnera vincit 
Plaga minor . Famuluni ( quoniam rerum om- 

( ni a cceca 

Sic mifeet Fortuna tnanu , nec pettora novit ) ; 

Sei 


( a ) In fu quello propofito belle fono le parole di 
Cornelio in Attico C. v. E rat nupta forar Attici 
Q. Tullio Ciceroni ; eafque nuptias M. Cicero con- 
ciliar at , cum quo a condifcipulatu vivebat con- 
junflijftme , multo etiam familiarius , quam cum 
Quinto; ut judicari pojftt , plus in amicitia vale- 
re fimilitudinem morwn , quam affinitatem . E gii» 

Marco fteffo avea fcritto nel fuo Lello cosi : Hoc 

prajlat amicitia propinquitatì , quod ex propiit- 

quitate benevolentia tolti poteft , ex amicitia non 

poteft . Sublata enim benevolentia, amicitice tto- 

tnen tollitur , propinqu’tatis manti. Saviamente 

dille per tauto a quella ragunata di cittadini 

Atenieli Gifippo in Sofronia, che il legame dell’ 

amijlà troppo più Jlringa , che quel del / angue , I 

o del parentado: conciojjiecofachi gli amici noi 

abbiamo, quali ce gli eleggiamo , e i parenti # 

quali gli ci di la fortuna , 


\ 
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Sed fantulum gemis , Urfe , pium . &c. &c; 
Avea quello giovanetto un fratello, e sì non 
ebbe da lui quelle dimoftrazion di dolore, che 
dal padrone: 

jam litora duri 

Sceva, Philete , fenis , durumque Acherontct 

( vide' is , 

Quo domini clamate fono ! non fcevius atros 
Nigrajfet planlitu genitrix tibi fceva lacertos , 
Nec pater : & certe qui vidit funera frater 
Erubuit vinci . &c. 

A cotal lume credo ben , che fvanifca 1* opi- 
nion de’ Franzefi ciecamente feguita dal Sig. 
Aquila intorno al Mille di Valgio , il cui nome 
fteffo per tutt’ altro il palefa, che per figliuol d’ 
un Romano: lenza porre in conto quelle ma- 
niere di dire : nec tibi .... decedunt amores 
define mollium Tandem querelarum ( a ) , che 
pajon per fe accennare un affetto men (acro 
del paterno , e meno fevero . Il Pallavicini 
ha efpreffo 1’ anima di quell’ Ode , nè moftra , 
eh’ egli in Mille vedeffe , che un favorito : 

f 4 „ Con 


( a ) Vedi le carte 5 . 6. della Gatti/* Uttèraìr* d* 
V Europe du 15. gfuin. 1765. dove il Gallano ira 
due parole decide contra 1 Franzelì; ed ira qne- 
' Ilo va feco d’accordo nella citata Lettera 11 Cal- 

4 fablgi , lenza però illuminare 11 punto. Vedi a 

\ carte 51 . 5J. 


/ 


Digitized by Google 


88 

„ Con incefiàbili dogliofi accenti 
„ Tu folo , o Valgio , Mille rammenti » 

„ Mille il bel giovane , che a te rubato 
„ Ha inevitabile legge di Fato . 

,, Non mai diparteG dal metto petto 

„ D’ un amor mifero 1’ ellinto oggetto , 
„ O forga d’ Efpero fu in ciel la luce , 

„ O a l’Altro afcondafi, che il dì produce. 
Un’ occhiata al Milanefe : 

„ Tu fempre chiami con la flebil voce 
„ Il tuo rapito Milli , nè fe fugge 
„ Vefpero il Sol veloce, o fe il precede, 
„ Trovano pofa i tuoi foverchi affanni . 
O fedeltà infedeliffima , che per darci le paro- 
le, annulli lo fpirito, e fpegni il colore ( a )! 
Quello , e' gli altri palli citati del Sig. Aquila 
credo affolvano ornai fenza legger più oltre 
il giudicio mio , che gli nega d' efferfi man- 
te- 


ca') Ma né anche le parole cl dà coftui , non li- 
gnificando il flebilibus modis del tefto : con la fle- 
bil voce, ma si con flebili ver fi , perocché Valgio 
era un de’ primi poeti di quell’ età, ed Orazio 
allude a’ componimenti di lui in morte di Mille, 
che mai non finivano, ond’egll volea recarlo a 
più lieta materia . Ciò per verità non è efpreP- 
fo pur dal Pallavicinl. Per altro quello di Mifle 
poteva anch’effer nome poetico; e già non mi 
lembra , che un padre di figliuolo feri vendo, 
J avrebbe ufato altro nome, che il vero. 
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tenuto fedele ( ripeto le parole di lai ) nell ’ 
imprimere alla traduzione il carattere dell' Ori- 
ginale , e nel far fentire nel fuo pieno vigore la 
forza della fentenza, fcuotendo il giogo fervile. 
Tutto procede per mia opinione dal non effe- 
re il Milanefe dotato d’ una certa mifura, e 
tempera di fentimento, e di fantasia, che con 
quella d’ Orazio ben convenendoli , il rendeffe 
atto a riflettere, come forbito fpecchio il vivo 
lume del Sole, i forti verlì, e le animate pit- 
ture di lui . La Mufa è calamita , ( diceva 
un Antico ) il poeta n.el fuo accendimento è 
un anello, che a lei s’ unifce ; il buon tra- 
duttore n’ è poi un altro , che vien tirato dal 
primo, e per effo riceve parte della virtù di 
tal calamita. „ Or come ti vestirai tu ftranie- 
„ ro carattere, ( domanda il Sig. d’ Alembert 
nelle Offervazioni fopra il tradurre ) fe 
„ natura non vi ti ha difpofto ? „ Ch’ è 
quanto dir per efemplo, come fi trasformerà 
in Anacreonte chi naturalmente è fevero ? co- 
me in Pindaro chi è pofato? come in Virgi- 
lio chi è minuto, e leziofo? come in Ovidio 
chi è (litico, e cupo? o come in Tibullo chi 
è ghiribizzofo , ed arguto?,, I grandi fcrittori 
( fentenzia perciò ottimamente il detto Fran- 
„ zefe ) non dovrebbono effer tradotti , che 
„ da fcrittori a lor firn iglianti . Si dirà , che 

„ un 
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„ un pittor mediocre nel condur l’ opere lue, 
,, può eflere eccellente nel copiare le altrui ; 
,, ma a ciò non fi richiede , che un’ imitazio- 
„ ne fervile; dove i colori , onde copia il 
„ traduttore , fono tutti fuoi proprj . „ A que- 
lle cofe s’ aggiunga , che unendo in fe molte 
volte ( come nota il medefimo Sig. d’ Alem- 
bert ) uno fcrittor due caratteri, verbigrazia, 
fpeditezza, e vivacità, magnificenza, e dol- 
cezza; il difetto di fimpatia in chi traduce fa- 
rà sì , che la traduzione o non ne ferbi alcu- 
no de' due, o folo uno ne ferbi, perdendo per 
cotal modo la parte pib preziofa della rafTo- 
miglianza ( a ) . E quello è appunto ciò , che 
a me pare avverato nella traduzione del Sig. 
Aquila, in cui non fo ravvifare nè il vigor, 
nè la leggiadria, che formano i due caratteri 
inlìeme accoppiati da Orazio nelle fue Odi. 


AP- 


\ 


( a ) Così avendo v. gr. Tacito due Intigni prero- 
gative , la brevità, e la gravità; 11 Davanzati 
tutto intefo alla prima non ha egualmente confer* 
vaio ( fe diamo fede al Salvini ) la feconda per 
troppi idiotifmi da lui urati. Vedi il T. IV delle 
fne Profe To/cane alla Lezione XXII. Ma vedine 
• poi anche la Lezione xliv. 
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J—/E Odi d’ Orazio, come l’ altre fae opere, 
feguiranno ad effer tradotte fino alla fine del 
mondo . Apprefiò 1’ Aquila ecco già ufciti in 
campo a Reggio il Co. Caffoli , a Milano 1* 
Ab. Francefco Venini , a Genova il Caprio , in 
Calabria il Jeróchdes , in Tofcana il Savelli , 
ed un Traduttore in profa . Quell’ ultimo io 
non vidi , nè altro vidi del Caprio , fuorché 
una fola Ode . Sarebbe però nojofa, ed inu- 
tile opera il tener dietro a tutti i volgarizza- 
tori, e da averne faccenda a vita . Por quan- 
to è al Venini, confefferò, effere in lui ve- 
nuto chi generalmente contenda la palma al 
Pallavicini nel poetico fpirito, e gliele involi 
nella fedeltà, e fopra tutto nella fcelta de’ me- 
tri. Ha de’ difetti anch’ egli, maflimamente di 
lìngua, e ftil trafcurato , ma foprabbondano i 
pregi grandi . Il contrario è del Caffoli , s’ io 
non m’inganno . Traduce egli l’una, o l’al- 
tra Oda non infelicemente, fi moftra ftudiofo 
della buona , e pura favella , e non perdona a 

fa- 
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fatica . Ma appunto la fatica , e lo sforzo 
troppo palefi guadano affai volte il lavoro fuo 
di vocaboli meno acconci a tal genere e di 
verfi afpri, e (tirati . Nel Savelli parrai ave- 
re offervato certa fnervatella facilità , per 
cui forfè farebbe un buon traduttore delle 
Lettere d’ Ovidio fcritte dal Ponto . Del 
Jerócades non parlerò io alzamenti, parlando 
affai la fua lettera a M. Paris dell’ Oratorio, 
la qual tiene ad un tempo del famigliare , del 
didafcalico, dello fpirituale, e del lirico . Io 
avvifo, che Orazio manderebbe quello buon 
Calabrefe a far compagnia a quel delle pere 
mezze ( a ) . Certo egli è (tato tradito dal 
bizzarro difegno di darci un Orazio da canta- 
re alla fpinetta con la dama , onde ha fat- 
to uno fcempio dell’ Originale (temperandolo 
in recitativi, e cincifchiandolo in concettini, 
con intraraeffa d* ariette ,/ fenza eleganza , fen- 
za poefia , ma non fenza buona quantità d* 
inezie aggiunte per rinzeppare il vacuo proce- 
dente daU’immenfa licenza della parafrafi . £ 
però dovendo egli in un luogo nominar la 
fua lira , troppo bene la rima gli ha fatto dire : 
La debole mia piva 
Di Tivoli a la riva. 


In 
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In fede mie io non vidi cofa meno Oraziana 
dell’ Orazio del Sig. Jerócades . Batti dunque 
fin qui, e per me abbiano oggimai pace tutti 
i traduttori delle Canzon VenoGne , che di 
mano in mano fi verran fuccedendo, velut lin- 
da fupervenit nndam. Fra’ quali per altro fi ren- 
derà un dì Angolare il chiarifiimo Don Anto- 
nio Cefari, Prete Veronefe di S. Filippo, fe 
come trenta ce ne ha tefiè prefentato delle pivi 
fublimi , e fcabrofe, con maravigliofa energia, 
e dignità di frafe, e di metri largamente da 
lui voltate (a), così fi difporrà a dover man- 
dar fuori le altre, in che egli va tuttavia la- 
vorando . Del qual lavoro, perciocché fu a 

noi 


(«) In Battano del 1789. , e prima in Verona per 
lo Ramanzini del 1788. Vedi il giudicio datone 
dall’immortale Cavalier Tirabofchi nel Tomo XLI. 

, del Nuovo Giornale de’ Letterati d’ Italia a carte 
283., e nel XLII. a carte 335. &c. Quivi mede- 
fimo è riferita un’ altra Verfion dell’ Odi d’ Ora- 
zio fatta dal Sig. Giovanni Pezzoli da Bergamo , 
e pur troppo in verfi fciolti . Un* altra n’ afpet- 
tiamo dal Sig. Ab. Godard Cullode Generale d* 
Arcadia, come un'altra n’ abbiam ricevuta dalla 
Germania d’ autor Tofcano, il Signor Roberto 
Sanfeverino, della qual parla il celebre Sig. Ab. 
Denina nella Tua Fruffta letterata , dicendo , eh’ egli 
farebbe un gran fatto, che le due miglior tradu- 
zioni del Principe de’ Lirici ( la prima fu quel- 
la del Pallavicini ) dovettero veder la luce in 
Alemagna . 


94 

noi dalla faa gentilezza indirìtto , comechè 
molto il mentirci terremo di dir piti avanti, 
non tacendo però, com’ egli ha per avventu- 
ra il primo di tutti fatto parlare il Latin Poe- 
ta in quella terfa, e mafchia favella , onde 
Dante, e il Petrarca fono immortali, e ritrat- 
to per sì fatta guifa meglio d' ogni altro lo 
fplendor della fua maeflà , apprettando a' gio- 
vani non tanto una traduzione , quanto un 
originai canzoniere, quale è credibile , che 
ufclto farla delle mani d’ Orazio fteffo , fe 
fcritto egli averte ne’ miglior tempi del Tofca- 
no linguaggio . Al qual propofito merita d’ 
efler letta, e mandata eziandio alla memoria 
la Profa belliilima dall’ Autore portavi in 
fronte . 
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ANNOTAZIONI. 


T > 

( i ) 1 ' Ab. Aleflandro Zorzi di Tempre ca- 

ra , e Tempre dolorofa ricordazione . Vedi 1 * 
ultima delle Tue Pillole Latine Gampate in 
Siena del 1779. per li Pazzini . ( carte 145. ) 

( 2 ) Il Signor d’ Alembert raggoardando ap- 
punto all’indole della Tua lingua, e poefia , 
fembra nelle verGon de’ poeti preferire la « 

profa . Così egli ne parla nelle OJJervazio- 
ni /opra V arte del tradurre ( a ) : „ Fa 
„ quiftionato , fe i poeti G potefier tradurre 
„ in verG, maffimamente in noGra favella, 

,, che non riceve verfo fciolto, nè permet- 
„ te licenze al traduttor , nè al poeta . Mol- 
„ ti de’ noftri fcrittori amanti di difficoltà , 

„ o almen di poeGa, hanno foGenuto, non 
„ poterli traslatar le poeGe in profa fenza 
„ sformarle, fpogliandole di mifura , e ar- 
„ monta, lor principali ornamenti . Or noi 
,, domandiamo, fe nelle traduzioni in ver- 
„ fo noi non Gam per avventura forzati 
„ anzi ad imitar, che a tradurre? Perocché 
„ la fola diverGtà d’armonia nelle due lin- 
„ gue è a ciò d’ infuperabile impedimento . 

„ E come mai la noGra poeGa con le fue 
„ rime, co’ Tuoi mezzi verG ognora Gmi- 
„ glianvi, e con 1’ uniforme andamento fao 

99 po- 
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„ potrà rapprefentar le cadenze (Variate del- 
„ la poelia Greca, e Latina? Ma quello egli 
è ancora il meno . Interrogate que’ no- 
itri valoroA poeti, che ci traslativo con 
plaufo qualche bel paffo di Virgilio, e d’ 
Omero : quante volte non fu lor forza 
fullituir concetti a concetti , fupplire a ver- 
fi fantadichi con afTettuofi, al vigor dell’ 
„ efpreflione con la fveltezza del giro , e 
col pefo del verfo alla pompa dell’ armo- 
nia Tradurre un poeta in profa 

è mettere in recitativo un’ arietta ; tradur- 
lo in verfi è tramutare un’ arietta in al- 
tra , che può non ceder punto alla prima, 
ma che non è quella . Dall'un canto egli 
è una copia (imigliante, ma dilavata: dall* 
altro è un componimento fopra la fteffa 
„ materia più tolto , che una copia . Ma 
„ che li vuol dunque egli fare a conofcer 
„ bene i poeti parlanti dranier linguaggio ? 
,, appararlo.,, Troppo è giuda cotal fenten- 
za ; ma, univerfalmente parlando, che una 
traduzione in verfo lia più todo un compo- 
nimento di tema Amile, che una copia, noi 
concederò io di leggieri : perocché dove Aa 
fatta con tutte le avvertenze dell’arte, non 
folo darà per punto i concetti del tedo , 
ma sì anche l’equivalente refpettivo, e lo- 
cale de’ colori , e de’ fuoni fecondo la fanta- 
sia, e l’orecchio della nazione, nel cui lin- 
guaggio farà fatta . Bensì tale equivalenza 
di magniAco per magniAco, di tetro per te- 
tro, di dolce per dolce, è; va decorrendo, 
s’ accoderà più , o meno a quel , che A di- 
ce identità, fecondo che le due lingue fa- 
ranno infra fe più, o meno corrifpondenti. 
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E qai è, dove tutti i fani cervelli concede- 
ranno, la noftra e per carattere intrinseco, 
e per varietà , e libertà di metri affarli in- 
comparabilmente meglio d’ ogni altra alle for- 
me, e cadenze poetiche de’ Greci, e Lati- 
ni . Che fia poi egli quello carattere delle lin- 
gue , lo Spiega a maraviglia il medefimo 
Alembert là dove dice: „ Sotto la penna 
„ d’ un bello ingegno ogni lingua riceve 
„ Senza dubbio ogni Itile , tal che , fecondo 
„ il Soggetto, e l’indole dello Scrittore, el- 
„ la Sarà gaja, o patetica, naturale, o Su- 
,, blime . Per quello verSo le lingue non 
„ hanno caratter, che le dillingua: ma Se 
tutte Sono del pari acconce a qualunque 
Specie di componimento, non fono altre- 
„ si ad esprimere una delia idea nella fteffa 
„ maniera; ed ecco in che «onfifte la diffe- 
„ renza del lor carattere . „ Ed ecco ap- 
punto ( io Soggiungo ) in che s’ affronta 
con la Greca, e Latina favella le più del- 
le volte la noftra . L’ Alembert recando per 
pruova della Sua propofìzione que* verfi di 
Virgilio : 

qui fibi lethum 

Infontes peperere marni, lucemque perofi 

Projecere animas 

ci rende certi, che il genio timido di Sua 
lingua non permetterebbe mai d’ ufar tale im- 
magine, quanto ch’ella fi paja nobile, e vi- 
va : il perchè un gran poeta Franzefe fu co- 
ftretto a cosi Scambiarla : 

Jls n ont pii fupporter , foibles , & furieux , 
Le fardeau de la vie impo/e par les Dieux . 
Chi non vede, che Se l’idea è quella mede- 
fima del Latino, il modo d’ esprimerla n’ è 

g del 
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del tolto diverfo ? Ora la coltra lingua pc* 
trà a un bifogno ritener V una , e l' altro af- 
fai convenevolmente; 

Color, che di man propria a fe dier morte 
Innocenti, e la luce avendo in ira, 

Via l’ anime gettar ( a ). 

Per altro infra gli ftefli Franzefi non manca- 
ron fo (tenitori , nè feguaci del verfo in tra- 
durre ( b ) , e novellamente s’ è renduto in 
ciò illuftre il Signor della Harpe, i cui fen- 
timenti non ci graverà qui riportare dal fuo 
Saggio J opra la Poefia Lirica eziandio per 
opporre all’ autorità dell’ Alembert un’ altra 
di non minor pefo. „ Confiderete di grazia 
„ ( egli dice ) a quante perdite dee neceffa- 
„ riamente 1’ Autor foggiacere nella profa la 
„ più bella del mondo. Facciamci da quel- 
„ la , cb’ è la maggior di tutte , e la più 
„ inefiimabile, e dolorofa per un vero poe- 
„ ta , cioè la perdita dell’ armonia . Se voi 
„ v’ intendete punto di verfi , non v’ accor- 
„ gete , eh’ egli fon fatti per parlare a’ vo- 
„ ftri organi ? Non conofcete , qual grazia 
„ inefplicabil procede da quella felice union 
„ di parole , da quel concorfo di fuoni con 
„ certa mifura alternati ora a gravità , 


(а) Nella Traduzione del Sig. Bondi ufeita de) 
4790. truovo appunto cosi : 

quitti, chi di propria mano 

Non d’ altro ni fi uccifiro , 1 la luci 
Aborrendo del dì , le animi loro 

Difperati gettarono 

In quello luogo è miglior del Caro. 

(б) Vedi 11 T. II. delle Qutrtlles Littérairis a 
carte ia$. &c. 
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„ ora a mollezza j ora a magnificenza ; 
„ da que' periodi armonìofi , che tondeg- 
„ giano nell* orecchio ; da quell' accorta 
„ combinazione di movimento , e di metro 
», del pari con i’ affetto , e col fenfo ? £ non 
„ fentite voi , come quello perpetuo accor- 
,, do , che mai non inganna , non ottanti 
„ le difficoltà dell’arte, è dirittamente la ca- 
„ gion del diletto , che dentro da voi crea- 

,, no i bei verfi ? Chiaro è 

„ dunque , che una traduzione in profa an- 
„ nulla 1’ induftria del poeta tradotto , tan- 
„ to , che e* viene a confermarli quel , che 
„ li dice sì fpeffo con verità , che il tradnr- 
„ re è tradire. “ E più fotto: ,, Rimangon 
„ le traduzioni in verfo : qui almen li cam- 
„ bia poefia a poelia ; e quando 1’ ingegno 
„ del traduttore s' appareggi a quel dell’ au- 
„ tore , 1' idea , eh’ egli ne darà a’ fuoi let- 
„ tori , potrà non rimandargli ingannati . Pe- 
„ rocchè tal lavoro compenferà fuoni con 
„ fuoni , figure con figure , grazie con gra- 
,, zie , ardiri con ardiri , giufto il carattere di 
,, ciafcuna lingua : in fomma farà la fteffa 
„ mufica fonata fopra diverfo ftrumento . “ 
Appretto così belle dottrine il Signor della 
Harpe ci mette innanzi due Odi d' Orazio 
voltate da lui in verfo , ma , a dir vero , 
con foverchia libertà di parafrafi ; quando 
appunto non fia da dire , che per le troppe 
difeordanze fra la lingua , e poefia Franze- 
fe , e la Latina , volendo egli far traduzio- 
ne pe’ Franzefi poetica , non potette in al- 
tra maniera . Il che forfè faria pronunziare 
al Signor d’ Alembert , che le dottrine del 
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Signor della Harpe verìflime , e belliflime 
non fono fatte , che per gl’ Italiani . 

( 3 ) Sopra tal difpnta il Cafaubono al capo 
V. del libro li. de Romana Satira conchin- 
de alla fine, che nè il folo metro fa 1’ uom 
poeta, nè poeta è chi non s’obbliga a me- 
tro . £ il Fallavicini al C. XXXI. del Trat- 
tato dello Jlile ofi'erva come a’ Dialoghi di 
Platone parati a molti , fecondochè riferì— 
fce Tallio, poefia si per le forme fpiritofe, 
e sfoggiate, si per la favola fpefl'e volte ma- 
ravigliofa, non per altro Arijlotile negò il 
nome di poemi , Je non perchè fono in favel- 
la fciolta ( a ) . Ma niuno forfè trattò que- 
fto punto con più evidenza del Metaftafio 
nel capitolo primo del fuo EJlratto appun- 
to della Poetica d' Arijlotile . Quivi dopo 
aver ribattuto alcune obbiezioni ^ e ftabili- 
to, che la circojlanza effenziale , che dijìin- 
gue l' imitazione del poeta da tutte le altre 

imi- 


( a ) Vedi anche il Bianchini nel Trattato dilla 
Sai. Jt . , e nel Tomo III. Parte II. Volume I. del- 
le Profe Fiorentine leggi la belliflima Lezioni ft- 
fia di Monfignor Francefco Bonciani (opra il Com- 
porre delh Noville, a carte 79., 80. dell’edizion 
Veneta , dove e’ moftra come intender lì debbano 
le parole del Boccaccio da noi citate nell* Anno- 
tazion feconda alla Profa al Slg. Fabbroni . E 
del medefimo avvifo troverai effere quel giudi- 
zlofiifimo uomo di D. Vincenzio Borghiai, fe 
fcorreral la ex vii. delle si dotte, ed eleganti 
fue Lettere, che danno nella detta Raccolta del- 
le Profe. Fioreatine T. vii. P. iv. V. iv. 

S 
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imitazioni , è la mifurata , armoniofa favel- 
la, e che fenza quefia non avrebbe la poefia 
alcun proprio dijtintivo ; poiché le invenzioni , 
e V efpre ffione ae' caratteri, degli affetti , e 
de' cojlumi non fono fue qualità private , ma 
9 comuni alla pittura, alla fcultura, e ad altre 

arti imitatrici ; così foggiarne : Che farà 
dunque un eccellente romanziere ? : mi di - 
- manderà il Dacier : farà a parer mio un 
eccellente narratore d' avvenimenti inventati t 
co' quali imita gl' i fiorici, narratori d' avve- 
nimenti veri . Ma non bajla la fua imita- 
zione per annoverarlo fra,' poeti: poiché fe 
ogni fpecie di poefia è imitazione ; ogni fpe- 
cie d' imitazione non è perciò poefia . Quefia 
per effer tale , convien, che fi vaglia imitan- 
do del fuo effenziale di flint ivo &c. &c. Altri- 
menti, die’ egli , farebbe ben difficile il ritro- 
> vare fcrittore , che non foffe poeta . Dopo 

tai ragioni, ed autorità farebbe ornai tempo 
di troncar qnefte vane liti , eh’ efercitaron 
cotanto eziandio le tede , e penne ifranze- 

fi ( « ). 

( 4 ) E noto il tetto d’ Orazio a’ Pifoni: 

Nec verbum verbo curabis reddere fidus 
Interpres 

Se non che taluno foftiene, che Orazio par- 
lando qui a coloro , li quali prendono a can- 
tar d’argomento per altrui occupato, men- 
trechè lor proibifee di ftarlì attaccati al pri- 
mo autore letteralmente , accenni appunto , 

g 3 ciò 


(a) fyertlles Littiraires T. 11 . carte 257. 


► 


Digitized by Google 


/ 


•102 

ciò effer proprio de’ traduttori : nec verbo 
ver bum curabis reddere , quemadmodim fi dm 
interpres. In tal cafo tutto fta nel chiarire, 
s’ egli qui ftabilifca qual fia il dovere de’ 
traduttori, o fe noti più tolto qual fia il 
lor coftume ; fe di tal fedeltà faccia loro 
legge , o rimprovero . Sottintendefi egli 
dunque , quemadmodnm fidus interpres de - 
bet , o quemadmodnm folet? col fecondo ^ fi 
tengono i più riputati fra’ commentatori . 
Ecco il parer del Dacier:,, Orazio morde 
„ qui fenza dubbio la fuperltiziofa fedeltà 
,, de’ traduttor letterali . Di fatto le parole f 
„ e le fillabe degli fcrittori eziandio li più 
„ folenni del mondo non fono effenziali al- 
la cofa, che nell* opinion de* pedanti ... . 
„ E fe a’ traduttori e vergogna il fervil 
„ giogo della parola, quanto peggio non è 
„ a’ poeti?,. Non altramenti il Sanadono; 
„ Una traduzion letterale non può effer, 
„ che un mal lavorio; perchè il Dacier ha 
„ molto ben comprefo l’intendimento d’ 

„ Orazio Sarebbe cotal difetto an- 

„ che più grande in poeta, e da men per- 
,, donare. „ Il Metaftafio nè dilucida quello 
luogo, nè lo traduce in modo, che ne tra- 
peli 1’ opinion fua ( a ) . Sì traducendolo 
nel chiofa il Sig. Petrini ( b ): 

„ Non vorrai farti al prifco autor fimxle 
„ Rendendo voce a voce , come agogna 
8 4 »* L° 


(«) Oper » poftumt del Metaftafio T. XVI. cario 
306 . Eiiz. Veneta 1783 * 

( b ) La Poetica di Flocco reftiiHÌtO oli' ordine fino 
&c. Roma 1777 . 
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„ Lo fcrnpolofo interprete fervile. 

Ma ( che più è ) S. Girolamo fteffo, quel 
Dottore cosi perito dell'idioma Latino , e 
verfato cotanto nella lettura di Fiacco ; il 
quale dovea comprender meglio di tatti 1 
moderni la vera forza del tetto , e di quel „ 
fidus aggiunto all’ interpres , e creduto da 
alcuni detto ad onore ; non fu mai , che l* 
intendere altramenti , che in biafirao delle 
traduzion letterali. Io riferirò volentieri le 
fue parole sì perchè sfuggiron la diligenza 
de’ Signori Franzefi , si perchè ad un’ ora 
fanno manifefto tutto il penfìer di lui fopra 

S uefta materia . Elle (tanno nella Lettera 
e optimo genere interpretandi a Pammachio, 
e fono quelle effe: Ego enim non folum fa- 
teor , fed libera voce profiteor , me in inter- 

pretatione Grcecorum non verbum e 

verbo , fed fenfum exprimere de fenfu . Ha- 
beoque hujus rei magiflrum Tullium , qui Pro - 
tagoram Platonis , & Oeconomicon Xeno- 
phontis , & /Efchinis , ac Demojìhenis duas 
inter fe orationes pulcherrimas tranjìulit . 
Quanta in illis prcetermiferit , quanta addi - 
derit , quanta mutaverit, ut proprietates al- 
ter ius lingua fuis proprietatibus explicaret: 

non ejl hujus temporis dicere Sed & 

Horatius vir acutus, & doEfus, hoc idem in 
arte poetica erudito interpreti pracipit: NEC 
VERBUM VERBO CURABIS RED DE - 
RE FIDUS INTERPRES . Dove pollo 
pure che Orario , come infra gli altri vuole 
il Bentlejo, non parli del tradurre, ma dell* 
imitare, e però il fidus interpres fia detto 
per modo di paragone, potrà Tempre rifpon- 
derfl, che nel paragon medeilmo così efpref- 


104 

fo Ga rinchiufo il bia&mo, e nel biaGmo in« 
direttamente la vera regola del tradarre, on- 
de il nec verbum verbo divenga precetto tan- 
to per chi imita , quanto per chi traduce . 
Nel quale afpetto il prcecipit di S. Girolamo 
fta ottimamente . Potrebbe anch’ effer, che 
Orazio col fidus interpres accennale i tra- 
duttori non mica di orazioni , o poemi , ma 
dì tali fcritture, in voltar le quali non G 
vuole aver rifpetto , che ad una puntuale 
efattezza; o vero gli Gefli turcimanni de- 
gli ambafciadori , e maeGrati, li quali G deb- 
bono Gare alla lettera ( a ) . E quello pure 
tornerebbe al medeGmo , intendendoG quin- 
ci , efler da lui riprovata la letterale Gret- 
tezza nelle verGoni ordinate a diletto , co- 
me propria Colo delle meccaniche. Tuttavol- 
ta la fpiegazione, che a me piacerebbe dare 
a un tal paffo , faria la Tegnente , fondata 
fopra una finezza di corrifpondenza . Il con- 
teso è , fecondo 1’ ottima lezion del Ben- 
tlejo : 

Publica materies privati juris erit, fi 
Non circa vilem, patulumque mtraberis or - 

( beni ; 

Nec verbum verbo curabis recidere fidus 
Interpres , nec defilies imitator in artum 

( &c. ( b ) 

do- 


f « ) In tal fenfo ha detto Cicerone il nec converti 
ut interpres citato nell'antecedente Profa. 

( b ) Se tu di ridere hai gran voglia , leggi nella 
mentovata faporitiffima Lettera del Calfabigi a c. 
86. 8?- le miracolone pazzie del Galiaui, che fpie- 

ga 
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. dove al nec dejìlies imitator in artum niun 
fottintende quemadmodum imitator ; bensì tut- 
ti 1’ intendono per nec imitando in artum 
deftlies ; ed a ragione , effendo un modo di 
dir poetico come quello : 

9 Impiger extremos curris mercator ad In- 

( dos ( a ) . 

Or perchè dunque al Nec verbum verbo cu - 
rabis reddere fidus Interpres vuole altri fot- 
tintender tal particella , e fpiccar 1’ Interpres 
dal curabis , quando è pur detto nella ftef- 
fa forma appuntino , che il nec deftlies imi- 
tator ? Secondo me ciò equivale al dire : 
nec ex profejjò interpretando , verbum verbo 
reddes , nec imitando t in artum dejìlies. In 
quella guifa io trovo elprelfi i due avverti- 
• menti con giuda corrifpondenza di modi , 
. la qual mi fvanifce affatto dove io debba 

, congiugner 1’ imitator col deftlies , e per 

10 contrario difgiugner 1’ interpres dal cura- 
bis . „ Un argomento ( dice Orazio ) fat- 
n to già pubblico dalla penna d’ altro fcrit- 
„ tore , come d’ Omero , d’ Archiloco , o 

11 d’ Eliodo , diventerà tuo proprio , fe tu 
„ non riterrai lo fteffo ordine , e giro di 
„ chi primo il trattò , cofa efpofta ad ogni 
„ volgare ingegno , e fprezzata ; nè tradut- 

» to- 


ga 11 materìis per legname , 11 dejilire in artnm 
per faltar nel cuore del bofco a far legne , il 
fatulum orbtm pe’ margini dibofcatl , e 1’ operis 
iex per le leggi del taglio . E’ fi può ben dire , 
che coftui fìa l’Arlotto, o il Gonnella di tutti 1 
commentatori , quaud’ egli afplrava ad efierne il 
Galileo . 

(«) L. i. Ep. i. 
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„ tore efpreffo t’ affannerai perciò di render 
„ motto per motto , nè porrai te fteffo 
„ imitatore in anguftie &c. “ Cosi egli vie- 
ne a diftinguer tre vie di farfi autore in 
vecchio argomento , o col trattar quello ftef- 
fo nello fteffo genere con novità, come fa- i 

rebbe comporre una nuova Iliade, od Enei- 
da eziandio nella lingua raedefìma della pri- 
ma ; o col traslatar 1’ opera antica per for- 
ma , che ne lìen ragguagliate non le paro- 
le , ma le bellezze ; o col trarre da quella 
un’ opera d’ altro genere, imitandone diver- 
famente il meglio , come farebbe di una Tra- 
gedia cavare un Poema Epico , ed e con- 
verfo. In quello fenfo par veramente, che 
prendeffe anche S. Girolamo il tetto , e len- 
za dubitazion niuna all’ interpres riferiffe il 
curabis allora che fcriffe : Jed & Horatius 
hoc idem erudito interpreti prcecipit ( a ) . , 

S’ aggiunga , che quel Letterato fantiflimo 
in confermazion di cotal precetto adduffe 
immediatamente l’ efemplo di Plauto , di Ce- 
cilio, e Terenzio, li quali in gran parte fur 
traduttori di Menandro , di Difilo , d’ Epi- 
carmo , d’ Apollodoro , e sì per la manie- 
ra , in che li traduffero , furon confederati , 
e fono ancora etti medefimi per autori ( b ) . 

Te- 


( a ) Anche negli Ammaeftr amenti degli Antichi è 
fcritto : ( Dlft. ijc. Rub. iv. ) Orazio nella poe- 
iria : « [fendo tu fedele interpretatore , non ti cu- 
rare di fponere parola per parola . 

(&) Come fono da noi il Lafca, l’Ambra, il Ceo- 
chi, ed altri, che quel fecer delle Latine Com- 
medie, che delle Greche i Latini. Ne’ Diffamili 

fin- 
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Terentius Menandrum , Plautus, fi? Ccecilius 
veteres Comicos interpretati funi . Numquid 
hoerent in verbis ? &c. &c. Per fimigliantl 
ragioni , ed autorità io non mi credo effere 
ingannato dicendo , che anche Orazio nelle 
verfion letterarie fu del medefimo fentimento 
di Cicerone. MonGgnor Huezio da me vedu- 
to dopo aver già fcritto quelle cofe , non è 
molto chiaro , nè felice in ifvolgere la qui- 
ftione intorno a tal paffo (fl). Migliori co- 
fe ha per avventura il Gagliardi nel Difcorfo 
delle traduzioni , dove e fpiega fanamente 
il vero fenfo di S. Girolamo con altri palli 
di lui ( b ), e diftingue affai bene con Aulo 
Gellio fra ’l tradur profatori, e poeti ( c ). 
D’ Orazio però non fa motto . 

( 5 ) 


Angolarmente del Cecchi , oltre allo fcomplgllo ca- 
vato tutto da’ Fratelli di Terenzio, s* Incontrano 
intere fcene quindi volgarizzate , ma adattandole 
a’ cofluml di Firenze, e al gufto della Tofcana 
favella , che vi riluce belliilìma . Confronta (opra 
tutto la Scena terza dell’ Atto quarto tra Simo- 
ne , e Sfavilla con la feconda del quarto de’ Fra- 
telli tra Siro, e Demea, e la nona dell’ Atto 
fleffo tra Filippo, e Aleffandro con la quinta pur 
dello fleffo tra Mizione, ed Efchino . Cosi il Ca- 
ro, e ’l Marchetti poeticamente traducendo fon 
divenuti 1’ un con 1’ Eneida, 1’ altro col Poema 
della Natura delie cofe alla gloria d’ autori , e 
maflìmamente il fecondo non tiene in fui noftro 
Parnafo meno orrevole pofto , che lì teneffe in 
fui Latino Lucrezio fuo . 

(a) De Opt. gen. Interpr. carte SS. • 57. 58. 
dell' Ediz. Ven. del 1758* 

( 6 ) A carte 99. 102. 

<c) A carte 103. 106. 


I 
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C 5 ) Leggi fra l’ altre cofe le belliflime Pre- 
fazioni dell* Ab. Carli al Properzio, e Ti- 
bullo Corfettiano , e dell’ Ab. Cnnich alla 
fua Iliade d’ Omero , e 1’ Entufiafmo del 
Bettinelli al capo Copra la Paffone. 

( 6 ) Il noltro Berni, che fa villa di fcrivere 
alla ’mpazzata, è più favio, e dotto, c' al- 
tri non penfa. £ per tacer delle belle cofe, 
eh’ egli fa cavare a Tuo uopo dal Boccac- 
cio , dal Petrarca , e da Dante ; egli è incre- 
dibile, quanto collui Ga padrone di tutta la 
guardaroba del Parnafo Greco , e Latino, e 
come ci metta fuori qua un monile d’ Ome- 
ro , là un diamante di Lucrezio , od un 
giojello di Tibullo, o Virgilio, con tanta 
ripofata deltrezza, che a fatica 1’ uom fe ne 
avvede. LegganG principalmente i Canti VI. 
• XXV. XXVI. XXX. XXXIII. XLL XL1IL 
XLIX. LXI. , dove anche fi conofce, come 
in più altri, il Cottile ingegno del Prete a 
filofofare praticamente , eziandio con la 
Scrittura alla mano, della quale altri non 1* 
avrebbe creduto far troppo guaito, e la le- 
na, benché diilimulata, ognora pronta però 
a follevar lo Itile , e a dargli, fe fia meltie- 
ri, empito, e foga. Ma qui fi vuol dire 
in ifpezialità della dimefiichezza con Fiacco , 
di eh’ egli dà non ofeuri legni, e frequenti. 
Verbigrazia, il principio del Canto XVI. 

,, Il più bello imparar filofofia, 

,, Non di coflumi Col, ma naturale, 

„ Senza troppo ftadiar, mi par che fia 
„ Guardare a chi fa bene, e chi fa male: 
mi manda tolto col penfiero a que’ veri! 
della Satira IV. del L. I. 

. . . *»- 
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. . . . . mjuevìt pater optìmns hoc me , 

Ut fugerem exetnplis vitiorum quaeque no - 

( tando. 

E mi ricorda qne’, che precedono: ab/entem 
qui roiit amicutn ec. il precetto , che fta al 
Canto L. 

,, Sempre fi vnol favellar con rifpetto 
»> D’ognuno, e de gli allenti fopra tutto, 
come l’ improbo lracundior Hadria dell’ Oda 
IX. del L. III. mi vien tofto alla mente 
leggendo al Canto XXX. 

»* Vago di si bell’acqua, Adria iracondo, 
e leggendo al XLV. 

„ Ogni peccato è brutto , e d’ odio degno 
„ Malfimamente contra al ben comune : 

,, Ma certa differenzia , e certo fegno 
„ Fa c’ un merta il ballon , 1’ altro la 

( fune ec. ec. 

non poffo non recitar 1’ adfit 
Regula , peccatis quce paetias irroget cequas : 
Ne fcutica dignum horribili JeStere flagel - 

( lo &c. 

della Sat. HI. del primo libro. Tuttavolta 
pogniam , che il Berni in ciò fcrìvere non 
penfaffe ad Orazio: egli vi pensò certo fuor 
d’ ogni dubbio quando fcriffe al Canto LIV. 
„ L’ età de’ padri, che peggiore è Hata 
ii De gli avi noltri, ha generato noi 
„ Di lor gente più trilla , e peggio nata . 
„ Cosi quei , che di noi nafceran poi , 
m Saran turba perverfa, e fcellerata ec, 
eh’ è quel sì noto : 
sEtns parentum, pejor avis, tulit 
Nos nequiores , mox daturos 
Progeniem vitiofiorem . 

dell’ 


/ 
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dell’ Oda VI. del III. Libro. E penfovvl 
pur quando diffe al LXI. 

„ A guifa di colui, che ’1 lume intefe 
„ Di fumo dare , e non fumo di luce , 

„ Per dir d’ Uliffe poi V opre, e le lode 
„ Con maggior maraviglia di chi 1* ode. 
eh’ è traduzion del paffò a’ Pifoni: 

Non fumum ex fulgore , Jed ex fumo dare 

( lucetn 

Cogitat, ut fpeciofa dettine miracula prò - 

( mat . 

E niente meno al dettar quella mezza dan- 
za del LXV1I. 

„ Dunque tre volte , e più fon quei felici , 
„ Che la copula falda infieme tiene, 

,, E da querele falvo, e mali ufici 
„ Fin a 1’ ultimo giorno amor mantiene: 
la quale fi fpecchia proprio nella fine dell* 
Oda XIII. del libro I. 

Felices ter, & amplius , 

Quos irrupta tenet copula ; nec malis 
Divulsws querimonia 

Suprema citiiis folvet amor die . 

Balli fin qui , e tutto ferva a moftrare il 
buon cammino a chi traduce imitando , o 
traducendo imita . E dove a talun quella 
Annotazione rifveglìaffe anche un penfiero , 
cioè qual capitale di fludj richiegga lo fcher- 
zar cosi , come il Berni fapea , e fpeffo 
vuole altri in vano; io non me ne vorrò 
certo chiamar difeontento. 
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SOPRA LE SATIRE, ED EPISTOLE 

D’ ORAZIO 

V olgariztaU dal Dottor 

FRANCESCO BORGIANELLI . 
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Dopo aver fatto per occaGone qualche pa- 
rola del Volgarizzamento dell’ Odi Oraziane di 
Stefano Pallavicini nella precedente Profa in 
fa l* Aquila, e’ m’ era venutd, Sig. Abate or- 
natiflìmo, fantasia di prendere a difaminar quel 
delle Satire , ed Epiftole dallo ftelTo Pallavi- 
cini datoci in terza rima , metro da lai poi 
coaofcioto non mica a tal poeGa , inventan- 
do , difconvenevole, ma non neceffario, vol- 
garizzando : 

„ Orazio , o quanto fai mal conGgliato 
„ Allora che tradurre I tuoi Sermoni 
„ In verfo preG a tre a tre legato &c. 
Ma da ivi a poco tempo abbattutomi alle Ri - 
flejjioni del Conte Algarotti in fu quel lavoro, 
avvifai, che non fe ne potette dire nè piii, nè 
meglio . Vien quivi il Conte in primo Ino- 
li gq 
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go inoltrando quanto più malagevol fatica fia 
tradurre i Sermoni , che non le Odi , con- 
ciolTiecofachè il caratter di quelli è la fempli- 
cità , di quefte 1’ altezza più facile a consegui- 
re perchè d’ affai più parti comporta ; ed oltre 
a ciò i fonti dell’ Odi fono la Storia, e la Fa- 
vola a tutti i popoli note, e comuni, dove a 
formare i Sermoni concorron particolari dimo- 
ftramenti , e modi tolti di mezzo le brigate , li 
quali foglion variare per ciafcun popolo ; ond’ 
è pur , che le prime , si come le dipinture di 
rtoria , ed i conferii iftrumentali , fono da 
tutte le nazioni guftate quali egualmente ; li 
fecondi poi , sì come i ritratti , e la vocal 
mulìca , guftati non fono , falvo da’ cono- 
scenti , e natii ( i ) . Ciò premeffo , egli ci 
rende certi , che il Pallavieini miglior nelle 
Odi , che nell’ Epiftoie , e Satire , .s’ è porta- 
to però meglio nelle Satire , che nell’ Epifto- 
ie ; e che s’ egli è riprenfibile per aver nell’ 
une , e nell* altre Snervati alcuni partì , prefo 
qualche error di Sentenza, e Copra tutto intro- 
dotte cote moderne contro al coftume , vol- 
gendo in burlefco lo Schietto , e gaftigato Iti- 
le Oraziano ; egli è per lo contrario degno di 
fomma lode per averne ingentiliti non pochi 
luoghi foverchio liberi , e laidi , moltiflìmi 
tradotti per forma , che pajono fuoi di getto. 
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ed altri alle noftre maniere acconciati lenza 
però travifarli , compenfando in quella guifa i 
difetti con le virth . Appreffo sì compiuta fen- 
tenza , pazza cofa , non che vana , farebbe dr- 
ftenderfi fopra il Pallavicini in parole. Bene 
io le dirò in quella vece, cotn'io non lenza 
grande Rnpore mi fono teftè avvenuto a leg- 
gere uno ftrano giudicio di celeberrimo Lette- 
rato, qual è il Sig. Conte Gianrinaldo Carli, 
intorno a un altro Volgarizzatore pur de’ Ser- 
moni, il Dottor Francefco Borgianetli . Quefto 
giudicio è nella prima delle tre Lettere Criti- 
che premeffe alla Teogonia , e Tuona così : O/ì* 
ferviamo una delle migliori traduzioni , che ab- 
biamo , voglio dire quella del Borgianelli , il 
quale legato anche alla rima ha fatto tutto ciò , 
che far potevaft in tal mejliere. Or io, tutto- 
ché altrove commendato abbia anzi che no il 
Borgianelli nel fuo Volgarizzamento dell' Odi 
(a), qoì non pollo non oppormi all'autori- 
tà di cotanto Giudice in fui coftui merito , e 
mi fento sforzato a dover dichiarare come ef- 
fo Borgianelli , non che abbia fatto tutto ciò , 
che far potevaft in tal mefliere , ( della qoal 
fentenza io molto mi maraviglio ) ma e quan- 
ti 2 to 


( a ) Vedi lo Scritto a) Sig. Fabbronl. 
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to allo fpegner la forza, e bellezza del tetto, 
e quanto al non renderne il giufto fenfo, è 
incomparabilmente più reo del Fallavicini, fen- 
za perciò aver pure uno de’ Tuoi gran pregi. 
Rifpetta, è vero, il buon coftume al pari di 
lui , ma troncando i palli lubrici in luogo di 
ringentilirli; e fe come lai non trafcorre in 
motti , che contraddicendo agli nfi de’ tempi , 
divengan facezie all’antico Poeta difconvenien- 
ti ( a ) , ciò in si mefchin Volgarizzatore 
non moftra, che fìa più tolto maturità di gfu- 
dicio, che mancanza d’ingegno . Ad onor per- 
tanto del Pallavicini , ( il quale in vero , fe 
non fotte 1* accennato difetto , io con pace dell* 
Algarotti farei tentato di creder migliore, non 
che più fpiritofo, ne’ Sermoni, che nelle Odi ) 
e a dimottrazion della verità per ciò, che al 
Borgianelli appartiene, io mi farò qui ad efa- 
minare all’ ufanza mia l’uno, o l’altro luogo 

dei- 


fa) Qualche anacronlfmo In certi efpreflìvl pro- 
verbi lì perniile, ma fobrlamente, anche li gran 
Davanzati nel Tacito, come un vefpro Ciciliana, 
e sì fatti . Intorno a che leggi la 61. delle fue 
PolUlle belliflìme al libro primo degli Annali, 
dov’ anche offerva trovarfene d'empio in Lido , 
e cita gli Eletti di Liplìo, lib. 2. c. 15. GII 
ftelfi divini libri , come la Genefi , e 1’ Elbdo , 
non ne fono fenza , fecondochè vlen notando Mon- 
fignor Martini nel fuo Volgarizzamento . 
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della colini Tradazione, si veramente, che li 
Signoria Voftra tenga per fermo , effer quelle 
quali poche lappole del gran falcio, che mie- 
ter fe ne potrebbe. Imperciò ritenendo la di- 
vifion propolla de’dne maggiori difetti, inde- 
bolimento, e mala interpretazione del tetto, 
incomincio dal primo . Nella Satira quinta del 
fecondo libro maravigliandoli Ulifle degli olea- 
ri parlari del vecchio Tirella , e credendolo 
impazzato , quelli ne lo affida cosi : 

O Laèrtiade, quicquid die am , aut erit, a ut 

( non : 

Divinare etenim magnus titilli donat Apol- 

( 1° ( a )• 

Il Borgianelli traduce: 

„ Ulifle, ciò, che affermo, vero fia, 

,, Ciò, che nego, fals’è, che Apollo detto 
„ Grazia mi fe di non dir mai bugia. 

h 3 Già 


fa) E 1’ Indovino, e ’l fuo Dio eran macchiati 
dei medefimo vizio d’ ofeuritk , onde nel Giat/t 
Tragedo di Luciano, ad Appolline , che biafima- 
va li perpleflb favellar d’ uno Stoico , e dlcea 
doverli parlare in guifa , che tutti intendano , 
rlfpondc di colpo Momo : ,, Ben dì , Apollo , e 
„ commendi la chiarezza a ragione ma in ve- 
„ ro tu non te ne fuoli curar granfatto ne’ tuoi 
,, oracoli. Il quali tu rendi avviluppati, e indi- 
„ retti , e le più volte per mettertene al coperto 
,, li land in bilico, sì, che chi gli ode, ha me~ 
„ ftiere d’ un altro Pizio , che gliele fpiani , '* 
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<3ià potrebbe alcun fo Genere , non efier ben 
chiaro nell’Italiano, fe fi parli di fincerità, o 
di profezia; ma concedali, effer chiariffimo, 
che della feconda. Altri potrebbe mettere in 
dubbio, fe quefto tìa però il fenfo, che fi ca- 
va dalle parole d’ Orazio; ma fi conceda, po- 
terli cavare anche quefto. Certo niun neghe- 
rà , che il tetto non fia almeno equivoco , ben- 
sì di maniera , che quantunque paja , che Ti- 
refia debba voler dire, che feguirà tutto quel- 
lo, ch’egli predirà edere per feguire, ed e con- 
verfo; tuttavia non altro egli dice, fe non che 
tutto quello , che per lui fia predetto , fi veri- 
ficherà o sì, o no ( a ) . Ma Ulifie nel pen- 
fiero impedito non s’accorge dello fcambio, e 
benché aftutiffimo uomo , sì fi rimane uccella- 
to dall’Indovino, che l’inganna appunto col 
dir tal cofa, che il doveva difingannare ( b ). 

a 


( a ) U Bentlejo non riconofce altro fenfo , che que- 
fto ; e legge magniti donavit Apollo fenza bi- 
fogno ' , 

( b ) Come fino alla verità ferva talvolta a barat- 
tieri per fare altrui credere il fallo . ce ne am- 
maeftra molto bene Terenzio con quel fuo Siro 
nel Macerantifi , 11 quale fe ne vanta cosi nella 
Se. ii r. dell* Atto IV. 

Hhìc tinti dtin tonfino palmata do : htc mtina- 

( gnifict tiferò , 

. . . <?«« 


V 


/ 
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Nel che ft« il bello di quefto tratto , onde 
Orazio quali pigliando due colombi a una fa» 
va , e moftra la padìone , e prevenzlon quan- 
to poffa, e come Epicureo d’ ogni ifpirazione 
profetica fi fa beffe . Tutto quefto nel Bor- 
gianelli è interamente perduto. Perduta è non 

< h 4 me- 


Q:ti vitn tantum in tilt, & poteftatem fiabe a in 

( tanta ajlutia , 
Vera dicendo ut eos anibos fallata-, ut, quutn 

( narret ftnex 

Vojler nojlro , ejft ijlam amicain gitati , non 
- -y ( creda t tamen . 

Nel Decamerone le beffe fatte da Madonna Bea- 
trice ad Egano Tuo marito , e da quella mercatan- 
teda d’ Arimino pure al marito fu» per gelosia 
incapperucciato da confeffore, non fono elleno un 
maneggio finiflìmo della verità ? Equivochi poi in 
fu l’andare dei Tirefìano ci fomminiflrano imbuon- 
dato le Novelle di Calandrino ; per efemplo nell’ 
Eiitropia: Dijfe allora Calandrino ; f o/l ivi fumai ? 
C a Bengodi ) Ad. cui Mafo rifpoft : Dì tu, s' io vi 
fu mai ? sì vi fono flato così una volta, come mil- 
le . E piti giù in bocca pur di Mafo del Saggio: 
pietra di troppo gran virtù , perciò che qualun- 
que perfona la porta fopra di fe , mentre la tie- 
ne non ì da alcuna altra perfona veduto dove 
non è . E nella Conteffa di Civillarl Brano di- 
ce a Maeftro Simone trasecolato : ftnzachè quan- 
do noi vogliamo un mille , o un dumilia fiorini 
da loro ( dalle Reine di Franzla, e d* Inghilter- 
ra ) noi non gli abbiamo . Dove qualche edi- 
zione aggingne prefletmente . E' tutta in quello 
genere la predicazion fatta nella Marca d’ An- 
cona da un Frate Minore a commendazione d’im 
ricco rontadin morto e contata dal Sacchetti 
nella Novella XXII. • - - 
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meno l’ingegnofa fpreflion di Davo nella Sa- 
tira fettima dello fteffo libro, intorno a Vo- 
lanerio, il quale non potendo più a cagion 
delle gotte alle mani volgere i dadi, e gettar- 
gli nel boffolo, pagava chi gli mettefie per 
lai: 

Scurra Volanerius , pojlquam illi jujla che- 

( ragra 

Contudit articulos 

„ Volanerio buffon poiché ftorpiato 

„ Fa da chiragra 

Non ragguagliato quel jujla , e quel contudit 
articulos, che rapprefenta la chiragra quaG ap- 
penfata punitrice del viziofo giocatore, la fi- 
nezza è tradita ( a ) . Nella Satira ottava 1* 
interlocutor Fondanio defcrivendo ad Orazio 
la faftofa fpilorcena di Nafidieno in una fua 
cena ( b ) , moftrafi veramente quel vivace 
Comico, che Orazio fteffo il dichiara nejla de- 
ci- 


da) Ebbe forfè quello luogo preferite Monfignor 
della Cafa quando fcrllfe per ìfcherzo al Vettori : 
Sia tontcnta A' incolpar di ciò le podagre, o chi- 
ragre , che par mi percuotino pià volentieri le 
dita , che fcrivono , che altra parte , volendomi 
forfè ammonire , comechi tardi , eh’ io lafci fiat 
l' arte , eh’ io non fo fare . 

(fr) Intorno a s\ fatta union d’ avarizia, e di Ii«P» 
fo vedi anche la cena defcritta da Plinio L. u* 
Ep. VI. 
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cima del libro primo. Intra l’ altre cofe egli 
ricorda i divertì vini recati a pompa da’ vallet- 
ti in fai capo 1’ ano appreflo dell’ altro , e 
dice: 

t 

procedit fufcus Hydajpes 

Ccecuba vina ferens , Alcon , Chium marii 

( expers. 

In quell’ oltimo motto è nafcofo un bellitììmo 
fate. Nafidieno avea forfè rendati certi fopra 
la fede fua i convitati, che qael vin di Scio 
fiato non era mefcolato fecondo il coftume 
de’ Greci con acqaa di mare: coftame a’ Latini 
per avventura non grato , e creduto nocivo 
allo ftomaco. Fondanio col maris expers, che 
può Cgnificare anche quello, vuol però che s’ 
intenda, com’egli era un vin di Scio così fat- 
to, che veduto non avea mare giammai, ed 
era in fomma vino d’Italia battezzato fol dal 
padrone per Greco. Il Borgianelli facendo: 

„ E Alcon venia col Chio vin puro .... 
ha tolto la grazia di tal puntura, la qual però 
moftra dalle fue chiofe , eh’ egli ottimamente 
intendetìe. Per lo ftetìo modo tradneendo il 

ccenamus aves, conchylia , pijces , 

Longe dijfimilem noto celantia fuccum : 
...... pefei d’eletta 

„ SquiGtezza da ogni altra differente; 
ha dillratto con la /quietezza l’equivoco del 

fa- 


Digitized by Googl 


JZ2 

fapore ftraordinario, e diverfo dal conofciutò, 
cioè non ifquifito, ma sì malvagio. Che fé il 
Poeta volle femplicemente accennar qualche 
fai fa, od altro, a che que'pefci, ed uccelli fer- 
viflero per rinvolto, allora il volgare nulla ha 
proprio che far col Latino. Dopo la fatai ca- 
duta del baldacchin , che pendeva fopra le 
tavole , piagnendo il padrone amaramente , 
quell’ arfo di Nomentano per confutarlo fece 
cruccierà invettiva contro alla forte , frenan- 
done Vario a fatica con la tovagliuola le ri- 
fa . Ma Balatron volpe vecchia , e folenne 
motteggiatore, per traftullar la brigata alle fpe- 
fe di Nafìdieno, tenne più lungo, e favio ra- 
gionamento, che parea tutto in favor di lui, 
ed era una tempera di botte fatiriche : gran 
lezione per chi dà mangiare il fuo a fumi raz- 
za di gente. Ecco mi/eria de' ca fi umani ! (co- 
minciò egli ) e per quejlo a' tanti impacci, che 
tu ti dai per amor de' tuoi o/piti, non fa mai, 
che corrifponda egual frutto di fama ec. 

Hcec efl conditio vivendi , ajebat : eoqne 
Refponfura tuo nunquam efl par fama labori . 
Quello penfiero efpreffo con giro sì acconcio 
qual mai diventa voltato dal Borgianelli 
„ Difie, così va il mondo, e per tal conto 
„ La tua lode è maggior della tua pena . 
Nell’Epiftola prima del libro primo, là dove 

Ora- 


\ 
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Orazio infegna , ciafcuno poter fecondo le pro- 
prie forze procacciar fenno, è quella metafo- 
ra gentiliflima : 

Invidus , iracundus, iners, vinofus, amator ; 

Netno adeo ferus ejl, ut non mtefcere pojjlt, 

Si modo cultura patientem commodet an- 

( rem ( a ) . 

ed eccola nel Traduttore miferaraente fcompo- 
fta , e difperfa : 

„ Invid’uomo non v’è, fdegnofo, inetto, 

„ Ubbriaco, lafcivo, ed inclemente, 

,, Che mitigar non poffa il fuo difetto, 

,, Purché porga le orecchie a* dogmi attente . 
Or qui mi vìen talento di proporle per via d’ 
intrameffa una mia conghiettura In fui palio, 
che immediatamente precede . Il Poeta lì vol- 
ge prima all’ avaro , ed il rende certo , avervi 
delle parole da rifanarlo quali del tutto . Dov 
egli allude , fi come notò prima d’ ogni altro 
il Mureto ( b ), a certi verfi d’ Euripide fopra 

la 


i • 

( a ) Qitaft is , qui arai , & /emina/ , acctde ad 
tam , ( faplentiam ) & fujline bonos frullar il- 
tius . In opere tnim ipfius cito laborabis , & ci- 
to edes de penerationibus illius : Ita fcritto al 

capo VI. dell’ Ecclefiaftico . 

( b ) V aria-rum Leliionum lib. i. cip. IV. Ma anco 
Platone dice nel Carmide , dover/ curar /’ ani- 
mo con certi incantamenti , che Tono « favi di- 

. .. , Jcor • 
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la forza delle magiche incantazioni ; ma fatto 
cotal velame denota in fatto gli ammaeftra- 
menti della morale filofafìa . VolgeG pofcia a 
chi è gonfio di vanagloria, e dice: 

Laudis amore tumes ? fuut certa pianila , 

■ ( qua te 

Ter pure lelZo poterunt recreare libello . 

Tutti , eh* io fappia , intendon qui pure ligni- 
ficato lo ftudio delle filofofiche carte . La 
quale fecondo me non farebbe , fe non una 
vana , e languida repetizione ; dove all’ Autor 
mettea bene recar li viziofl in un mazzo , e 
sì a tutti in una volta moftrar lo fteflo rime- 
dio : Sunt verba, & voces &c. A me dunque 
piacerebbe fpiegar , che Orazio delle qui una 
sferzata agli fcrittori de’ tempi Tuoi, e fpezial- 
mente a’ poeti, che andavan fuperbi di fe me- 
defimi , e che fiscelle a coftor fentire , il fe- 
• greto della lor guarigione non effer già ne’ 
I vo- 


feorfi . Il qual luogo h bene efpolio dal gran 
Maftel nel capo fello dell’or/# Magica Annichila- 
ta . E vedi pure il nono fopra le parole inregna- 
te da Marcello contra il dolor dell’ ugola , e 
da Catone per li dislogamenti , le quali mi ri- 
cordan le filaltrocche della Tina, e di Mona An- 
tonia per guarir la Tancia nella Se. XIII. dell’ 
At. III. della Commedia di tal nome . Orazio non 
conofceva virtù di voci , fe non pe’ mali dell’ ani- 
mo , ma di voci della fapieoza . 
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volumi de’filofofi, ma nelle proprie loro fcrit- 
ture . Hai tu ( verrebbe egli a dire ) il far- 
netico di tenerti cima d' uomo , e da ejjer por- 
tato alle felle ? il modo infallibile , onde pur- 
gartene , e tornar J ano , fa il rileggere ad 
animo ripofato , e fenza pajfione per ben tre 
fiate il tuo libricciuolo : le magagne , che tu vi 
verrai fcoprendo , ti fganneranno a bafianza . 
Di Lei Ha il giadicio , fe bene , o male io av- 
vili , e fegniamo . Volendo il Poeta nell’ Epi- 
ftola XIV. lignificare, che la fua poffefiion ne* 
Sabini forniva il Configlio del Comune di Va- 
ria di ben cinque membri , fi ferve di quella 
leggiadra efpreffione : 

Quinque bonos folitum Variam dimittere pa- 

( tres . 

Or leggendo nel Borgianelli : 

e pure han cinque in lei 

»» Famiglie , e cinque Senator foggiorno ; 
chi non crederebbe , che quivi fi dimorafiero 
cinque veri fenatori Romani, non efiendo tra- 
dotto quel sì neceflario dimittere Variam? Ap- 
preso accennando Orazio , che 1’ odio , in che 
il fuo Caftaldo aveva la villa, ed egli la città, 
procedei parimente da inquietudine d’ animo , 
dice ; 

Stultus uterque locnm immeritum caujfatur 

( inique : 
In 


I2Ó 

In culpa ejl animus , qui fe non effugit un- 

( queliti . 

Il noftro Traduttar non efprime aUramenti que- 
llo qui Je non effugit , in che fta la forza del- 
la ragione : 

„ L’ uno , e T altro di noi , qual forfennato 
„ Incolpa il luogo a torto , ma è difetto 
„ De V animo , che fta Tempre agitato : 
anzi dell’ animo agitato , che per fuggire di 
luogo in lnogo , mai non può fuggir da fe 
dello . La quale efpreftìone usò pure Lucre- 
zio allo Hello propolito ( a ) : 

Hoc fe quifqne modo fugit : at , quem fedi - 

( cet , ut fi 1 1 

E ffngert hciud potis efl , in gratis hceret , & 
. ■ ( angit &c. 

Nell’ Epiftola XIX. fi legge ; 

Dccipit exemplar vitiis imitabile 

avvertimento preziofo, che fpiega il pericolo» 
c’ altri corre feguendo autori grandi » e famo- 
fi, ma pieni anche di gran difetti per eccello d' 
ingegno ( b ) . Il Borgianelli voltando : 


( a ) Lib. III. 

(6) Hac viti» ( fcrtve Seneca nell’ Epift. CXTV. ) 
u'ttts aliqrtis induci* , fui) quo tane eloquenti» ejl : 
ceteri imitantur , & alter alteri tradititi . E ve- 
nendo ad Arrunzlo : qua avud Satlujlium rara 

fut- 
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„ L’ uom fclocco i vizj in imitar s’ inganna , 
conferva egli punto del profondo concetto 
d' Orazio? Egualmente trattati fono due paf> 
fi della prima Epiftola del libro fecondo . 
Parlando il Poeta di Ennio , il qual fi vanta* 
va d’ effer già fiato Omero , dice conT egli in 
grazia della fua antichità fi godeva ornai in 
pace il pofleffo della ftima comune , e non 
avea piu penGero fopra l’ufcire a bene di quel- 
la fua favola Pittagorica : perocché tale è il 
vero fenfo delle parole : 

levi ter curare videtur 

i Quo fromij/d cadant, & J omnia Pythagorea (a). 
Or chi potrà ricoglier nulla di buono dal Tra- 
duttore , che non ricorda pure Pittagora , ed 
è però ofcuro anche fecondo la men probabi- 
le fpiegazion da lui abbracciata ? 

- „ Poco fi cura d’ ofiervar quel tanto , 


fuerunt , apud hunc cribra funi , & pene contì- 
nua , nec fine caufa . lite enim in kccc incidebat : 
at hic illa qucertbat . l^ides aule ih quid ftqua- 
tur , ubi alieni vilium prò extmplo tft . Fu det- 
to ottimamente , che i difetti di Tacito , e del 
Shakefpeare rovinerebbero uno fcrittore ordinario, 
(a) Vedi il Bentlejo, che pruova per lo confetto , 
non effer quello patto da intendere , fe non co- 
me lo dichiara Porfirione : Securus jam de pro- 

ventu la udii fuce e/l Ennius , propter quam an- 
tea follici tui fuerat .... Òflendit enim fine dif- 
ficultat t veteres poetai J oltre laudari . 


i 
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, „ C area prometto , e che lì avea fognato . 
Verfo la fine di detta Epiftola è fcritto : 

Sedili itas autem fluite , quem diligit , urget , 
Precipue quum fe numeris commendat , & 

( arte . 

„ V ignorante fcrittor con le fne carte 
„ Sciocche nuoce a 1’ amico, e maggior- 

( „ mente 

„ Se prefnrae Caper de* verfi 1’ arte . 

Ma nel primo verfo Orazio parla di color, che 
in qnalnnqne modo circondano l' amico d’ nfi- 
ciofi fervigi , ed il gravano , ma non proprio 
degli Tenitori , e poeti ; nel fecondo parla di 
fcrittori , e poeti , ma non proprio de’ mal- 
vagi , de’ quali fol parla appretto . Bella me- 
tafora prefa dalla mufica fi contiene in que* 
verfi della feguente Epiftola a Floro : 

Ac non verba J equi fidibus modulando Latinis , 
Sed ver ce numero/que , modofque edijeere vita : 
niuno , io credo, fenza il tefto davanti ravvi- 
far la faprebbe nella verdone : 

„ E non formar fu le Latine carte 
,, Lirici accenti , ma imparare adetto 
„ De la vita morale i modi , e 1’ arte . 

E dove è ella quell’ oppofizion si leggiadra del 
numeros modofque vita al verba modulando fi- 
dibus ? Chi non è gelofo di cotai grazie , di- 
fpoglia , non traslats gli autori . Molto ana- 

lo- 


\ 
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fogo a quello patto mi fembra quello del Pa- 
radoffo terzo di Cicerone in fu 1’ uguaglianza 
de’ peccati : Hijlrio fi pautlum fé movit extra 
uumerum , aut fi verfus pronuntiatus efl fylla- 
ba una brevior , aut longior , exfibilatur , & 
exploditur : in vita tu , qui omni gefiu mode - 
ratior, omni ver/u aptior ejje debes, ut in JyU 
laba te peccare dices ? Ed appreffo egli viene 
appunto al poeta ; e s’ io ( dice ) non perdo- 
no a quello una lieve licenza contro alle leggi 
del metro , perdonerò al cittadin la baldanza 
di mifurare in fu le dita la maggiore , o mi- 
nor grandezza de’ falli? Pure un luogo di Se- 
neca all’ ottantefima ottava delle fue Lettere è 
il più diftretto di parentela con V Oraziano di 
quanti per avventura ve n’ abbia . Doces ine , 
( fcrive egli ) quo modo inter fe acuta , ac gra- 
ves voces confonent , quomodo nervorum difpa- 
rem reddentium fonum fiat concordia . Fac po- 
ti us , quomodo animus fecum meus confonet , 
iiec confitta mea difcrepent ( a ) . Affai detto 

Ì è 


( a ) A tutti coftoro fi volgea forfè per mente il 
rimbrotto di Diogene ad uno fviato da lui ve- 
duto mettere in corde un dabbudb : Non tru- 

btfcis , ( inquit ) qui fonos tigno aptts , animnni 
ad vitam non componast Laerzio nel lib. VI. de’ 
Filofofi . Appo Luciano ne* L apiti racconta Lf- 
cino a un amico, che trovandoli egli predente a 
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è intorno allo fnervare U fentenza d’ Orazio : 
vegniamo al non intenderla . 

At Novius collega gradii pofl me fedet uno : 
Namque ejl ille , pater quod erat meus . . . 
fono nella Satira fetta del libro primo parole 
di tale , che fi tien nobile, avvegnaché fia fi- 
glinolo di libertino , e rifponde a chi ne lo 
fdegna : bene , ma intanto il mio collega No- 
vio , che non è ingenuo come me , ma libertino 
come mio padre , dee federe un grado di me 
più baffo . A che tofto Orazio : e parti egli 
per queflo eJJere un Paolo , o un Meffàlla ? Il 
Borgianelli tradace : 

„ Ma Novio mio collega , c’ ha più batto 
„ Natal di me, die' egli, è al fin quel ch'era 
„ Mio padre , e pare a me va innanzi un 

( » P»fi'o. 

Lafciamo ftar, eh’ è perduta la locuzion pro- 
pria , tolta dal federi! de’ cavalieri , fenatori , 

pre- 

». • v 


una fcandalofa zuffa, di fuppofti favj , veniva fe- 
co penfando , che non h faenza si bella , che 
punto vaglia lenza 1 coftutnl ; da che coloro, che 
avanzavano gli altri in parole , difonoravano fé 
ilelli co’ fatti . Ed anche era tentato di dubita- 
re, non foffe vero H comun dettato, che 1’ eru- 
dizione travia coloro , li quali pongono di , e 
notte ogni Audio pure ne’ libri, e nelle opinioni, 
che fon ne’ libri racchiufe. Sarebbe egli mai flato 
queflo il feme del paradolfo celebre del Rufsò? 


Digitized 6y 



pretori , e Umili al teatro , e ne' tribunali ; 
certo n’ efce il contrario dal legittimo fenfo , 
nè pivi v’ha luogo alla rifpoita d’ Orazio. An- 
che qui non voglio tacere un mio penfìeruz- 
zo . Nella medefima Satira, là dove il Poe- 
ta con efemplar riconofcenza , e faviezza pro- 
tetta , che quando bene fotte in balia dell’ uo- 
mo tornarli addietro a fceglier quai genitori 
più gli piacefie , egli non cambierebbe ad al- 
tri li conceduti a lui dalla forte ; tempo fu 
già , che nel verfo : 

Atque alios legere ai faflum qnofcumqne pa - 

( rentts 

Optar et fibi qui/que . , 

io ghiribizzava , che quell’ ad faflum non li- 
gnificane a gloria di nobiltà , ma si proprio 
co' registri Capitolini alla mano , ne’ quali ( co- 
me li fa ) erano i nomi de’ pivi gran perfo- 
naggi , e maeftrati di Roma , e che Orazio 
avelie per licenza poetica detto faftum nel mi- 
nor numero , come li trova nundina , tene- 
bra , divitia , annali s , e cotale altro vocabo- 
lo appo gli Antichi ; fe pure egli non avea 
fcritto dirittamente ad fajlus , due ettendo , si 
come è noto , le ufcite di quella voce . Nel 
qual penderò vie più mi confermava ed il fog- 
giugnerfi tolto con mirabil corrifpondenza : 

meis contenti ts , honeflos 

i a Fa - 


* 3 * 

Fafcibus, 6? fellis nollem mihi [utnere ... . 
ed il ricordarmi di quell' altre fue conformi 
efpreflioni ; 

Tempora fi , faflofque velis evolvere mun- 

( di ( a ), 

Qui redit ad faftos, & virtutem ceflimat an- 

( nis ( b ). 

Perchè ognora più bello , ed ingegnofo mi pa- 
rea il legere parentes ad faflus ; e leggendo 
nell’ ottava Satira di Giovenale : 

De quocumque voles proavum tibi J umito libro , 
facea meco ragione , che quello modo doveffe 
potere effer derivato da quello . La Signoria 
Voftra ne dia fentenza , eh' io continuo mio 
viaggio. Aveva Orazio nella Satira quarta del 
libro medeGmo tocco di certi difetti del poeta 
Lucilio , maflimamente di Tua trafeuraggine , e 
proliiìità , per far conofceDti i Romani , lui 
non effer quell' efemplar fenza menda , che i 
più di eGi avvifavano . Il qual Tuo giudicio 
quanto folle giudo , e netto d’ ogni livore , 
affai lo dimodrano gli deliì frammenti , che 
di quello Scrittor ci fono rimaG ; tanta è la 
ridondanza , e I' avvolgimento , che vi G pa- 
re. (*) 


(*) L. I. Sat. III. 
( b ) L. II. Ep. I. 


Digitized by Googl 


re . Ma fatto lampeggiar quello vero in fu 
gli occhi de’ grammaticacci , è poetini , non 
bifognò più avanti, perchè, raunata lor prati- 
ca , lai pronunziaffero invidiofo , e paterino 
per tutto Roma ( a ) . Di che fi vide egli 
coftretto a doverfi giuftificare , e fpiegar me- 
glio il vero fuo fentimento , e si ne dettò la 
Satira decima . Quivi a mettere in capo a’ 
Romani , che poteva 1* uomo cenfurar Lucilio 
fenza punto fpregiarlo , propone 1’ efemplo di 
Lucilio medefimo , il quale perchè riprendefie 
non poche cofe in Lucio Accio , e fi ridefie 
di qualche verfo fvenevole d’ Ennio (a), non 
era però , che fe medefimo tenefle da più di 
coloro , cui riprendeva : 

Nil comis tragici mutat Lucilius Aceti 
Non ridet verfus Emi gravitate minor es , . 
Quum de fe loquitur , non ut majore reprenfts ? 
Ed ecco qui pure il Borgianelli dir tutto l’ op- 
pofito, e mandare in fummo l’argomento: * 

i 3 „ non 


C « ) E* da notare , che d’ una fpreflìone Ennlana , 
della quale Lucilio s’ era fatto beffe, fi fervi poi 
Virgilio ; fegno , che tali critiche non eran Tem- 
pre ficure. L’ efpreffione fi è haflis horrit ager, 
e Lucilio aveva detto per ifcherno , che Ennio 
dovei pure aggiugnerci : homi , & alget . Que- 
lla memoria 1’ abblam da Servio all* undeelmo 
dell’ Eneida v. 6oi.; nè m’ appaga quello, che 
• vi ragiona fopra il Dacier . 
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„ Non burla d’ Ennio i verfi baili? ed efio 
„ Quando parla di fe, non già procura 
„ D’ efier maggior del cenfurato ifteffo? 
Quella Satira finifce con un Cubito comanda- 
mento al valletto: 

I puer , atque meo citus hcec fubfcribe libello , 

E qual è mai quello fuo libretto? appunto 
appunto la quarta Satira, di che Copra dicem- 
mo, e che girava in que’dì per le mani; Cot- 
to la quale volea il Poeta traCcritta quella per 
ratificazione, e comento. Il Traduttore non 
l’ha compreCo: 

Regiftra intanto 

„ Quella Satira a libro, o mio donzello. 
Anche il Dacier s'è qui ingannato con molti 
altri; non già il Sanadono. Nella Satira ter- 
za del Cecondo libro conta Damafippo ad Ora- 
zio il ragionamento , onde Stertinio lo rac- 
conciò dimollrandogli , che s’ egli era pazzo 
dello Cpendere in anticaglie, non era meno chi 
a lui ne pretta va il danajo. Or come è egli fa- 
no di mente ( dicea Stertinio ) chi fi fa credi- 
tore di Damafippo'? Ecco eh' io ti diceffi ; tè 
quefia fomma da non mi render più mai ; fare- 
fin pazzo a riceverla , o a rifiutarla ? 

Scribe decent a Nerio : non efi fatis ; adde 

( Cicuta 

Nodofi tabulas centum , mille adde catenas : 

Ef- 


i 
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Eflugiet tamen ..... 
ciò dal Borgianelli è voltato: 

„ Aftrigni il debitore a’ dieci nodi 
„ Di Nerio, e par non batta, o a’ cento 

( g'ri 

„ De l’accorto Cicuta, o a’ mille nodi; 

„ Qual Proteo n’ufcicà 

S’immagina poi nelle Annotazioni, che Nerio 
avette compofto un libro intitolato le Tavole 
di dieci nodi ad obbligare i debitori , e un al- 
tro pur Cicuta col titolo di Cento Tavole d' 
obblighi . Veggiamo cnm’ e’ s’ apponga . Gl! 
Antichi ( fecondochè offerva il Dacier ) fa- 
cean prettanze in due modi : o cavavano il da- 
najo della catta domeftica, e faceanlì far car- 
ta , che ciò <fprimefie; o come coloro, che 1’ 
avean d’ ordinario appretto de’ banchieri , si il 
faceano annoverare ad etti in mano del pigliato- 
re , e metterne 1* obbligazione al loro libro per 
quella forma: io ricevo prejlanza tale da tal 
fignore per mano di tal banchiero. E ciò fi 
chiamava Jcribere . Quando poi il debitore 
volea pagare, n’andava al banchiero, e fnoc- 
ciolatogli l’oro, o vero datogli una lettera di 
cambio , dannava la fua ragione ; e ciò fi chia- 
mava refcribere . Ora egli è da fapere , che 
Stertinio dicendo: 

Integer e fi mentis Damaftppi cr editor ? . . . 

i 4 avea 
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avea dato una Tardata a Perillio , eh’ era que- 
gli, onde Damafippo folea pigliare. Ma coiai 
non era però sì pazzo da predargli fenza cau- 
tela d’ obbligo , fe non che la coftui malizia 
fapea render vana anche quella cautela. Alla 
qual malizia far chiara Stertinio tigne di fubi- 
to, che Perillio richiedo da Damatippo di die- 
ci mila Jefterzi , nel conduca al Tuo banchier 
Nerio , e quivi gl’ imponga di confeffarfi al 
quaderno debitor di tal fornata contatagli da 
Nerio medelimo. Ecco il diritto lenfo dello 
Scribe decem a Nerio , lontaniamo dalla ver- 
done del Borgianelli. E qui Stertinio, come 
folle prefente al fatto, rivolgendoli a Perillio 
l’avverte, che quella fcritta non bada: non eft 
fatisi che alficuri meglio il predo, ed impie- 
ghi pure in cento, e cent’ obblighi tutte le ri- 
tortole, e le ftrettoje di quel notajo avvedu- 
tili] mo di Cicuta , che nientemeno Damafippo 
troverà modo d’ ufeirne , e dare un canto in 
pagamento. Verfo la fin della Satira Damalìp- 
po è domandato da Stertinio, s’ egli chiamerà 
pazzo non fo qual Mario , il quale , tolta di 
vita l’amica Eliade, s’era gittato d’un precipi- 
zio, o fe dalla taccia di pazzia profcioglien- 
dolo , sì l’ acculerà di fcelleratezza , quali lo 
feellerato non fia anche pazzo , ( parla da Stoi- 
co ) e non fia quello un vano fcambio di pa- 

ro- 


i 
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role Anonime , onde 1’ nomo per rimuovere 
certe idee ufa d’ imporre alle cofe un nome 
innanzi che un altro, non s’avveggendo, che 
l’ importo interamente allo fchifato equivale: 

a n commotce crimine mentis 

Abjolves hominem , & fceleris damnabis euri- 

( dtm , 

' Ex more imponens cognata vocabula rebus ? 

Il Borgianelli col fare: 

„ Dando a’ delitti i nomi impropri ognora , 
non ci ha lafciato orma del vero pender dello 
Stoico, perciocché quefti non difapprova già il 
nome di J cellerato come improprio in tal ca- 
fo, ma sì difapprova, che non fi creda, tutti 
gli /cellerati efier pazzi, e che mettali differen- 
za dall'un vocabolo all’altro, quando in fatto 
non ve d’ ha fecondo Crifippo alcuna dall’ ope- 
rar contra ragione per difordine fifico di cer- ' 
vello, e furia di fangue, all’ operar così per mo- 
ra! tortura d'idee, e follevazion di pafiioni: 

Qui fpecies alias , veri , fceleri/que tumultu 
Permixtas, capiet ( a ), commotus habebi- 

( tur: atque 
Stili- 


la ) Cosi leggono Acrone , lo Xilandro , il Tor- 
renzio, e ’l Bentlejo . Vedine le ragioni appo 
il fecondo, ed il quarto. 
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Stultitiane erret , niltilutn dijlabit , an 

( ira ( a ) . 

Efaminiamo un patto della Satira VI. Allora 
( dice il Poeta ) eh' io di città mi raccolgo in 
montagna al mio forte, in che mi pojfo io me- 
glio occupare , che in crefcer lujlro alla Sati- 
ra , ed a quejlo rimejfo genere di comporre ? 
Ergo ubi me in montes, & in arcem ex ur- 

( be removi , 

Quid prius iUuJlrem Satiris , Mufaque pe- 

( dejlri ? 

Si confronti il volgarizzamento : 

„ Poiché da Roma a la mia villa patto 
„ Cinta da monti , che celébro in pria 
„ Col fatirico Itile , e verfo batto ; ec. 

ol- 


(») E' da olfervare, che negli ftelfi libri divini 
lì trova non di rado flotto per empio , malva- 
gio &c. e fpeclalmente ne’ didafealiei . Baiti un 
efemplo dal capo XVII. de* Proverbj : Expedit 
magis urfee occurrert raptis foetibus , qttam fatuo 
confidenti in fluititi» fu a . Dove il Martini : uno 
flotto, viene a dire un uomo cattivo, dalla fleff» 
fua malvagità venduto ardimentofo , e proter- 
vo &c. Del rimanente benché il malvagio fac- 
cia quel medelìmo , che lo liolto , o pazzo , ed 
e converfo; chiaro è nondimeno, che le difpofì- 
zloni lor fon diverfe, e che l’uno è libero di fuo 
volere, l’altro no; l’uno perverte fe (teflo, l’al- 
tro è fuor di fe Hello , onde 1’ uno è reo , e l’ al- 
tro 
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oltre alla perdita di quell’ arcent , che fpiega 
divinamente un iicuro afilo da tutte noje, Ora- 
zio è fatto dire tutt’ altro dal fuo intendimen- 
to . Dove notar fi vuole la fina proprietà 
dell’ illufìrem , che accenna il bifogno , c* avea 
per ancora la Satira di ricevere miglioranza . 
In fatti dopo il fuo inventore Lucilio non 
aveva effa avuto coltivatori, fe non mediocri, 
un Varrone Atacino , un Sevio Nicànore , un 
Lenéo liberto di cafa Pompea , ed alcuni al- 
tri , le cui Luciliane imitazioni ricevute erano 
freddamente ; finché furfe il gran Venofino a 
cacciarli tutti di nido, e tenere egli il campo. 
Hoc erat ( noi difinfigne egli medefimo (a) ) 
Hoc erat , experto frujìra Varrone Atacino , 
Atque quibufdam aliis , melius quod fcribere 

( pojj'em , 

Inventore minor ^ . 

Nè io concederò mai , che quello componi- 
mento facefie pofcia alcun vero progreffo tra 
le mani de’ Giovenali , e de’ Persj . E fiato fof- 
fe in piacer del Cielo , che li pib de’ noftri 
Italiani avefiero meno attefo ad imitar quelli 
due in terza rima , che Orazio in verfo libe- 
ro. 


tro innocente. Gli Stoici fi dilettavano forte in 
batoftar di parole. 

C « ) Sat. X. L. I. 
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ro , e fciolto ! Ma di ciò altra fiata . Or mi ri* 
chiama il rimprovero , che nella Tegnente Satira 
VII. fa Davo al Poeta , di Umiliata attinenza, 
e di celata goloGtà , par dicendo : fe tu non 
fe' invitato fuori di cafa a cena , tu non rifinì 
di lodare un femplice mangiar d' erbe in pace ; 
e come non poteffi , quando altri t' invita , dir 
mai di no , e conveniteti andarvi o di buone , 
o di male gambe , sì ti chiami felice quandun- 
que non dei cenar fuori . 

fi nufquam es forte vocatus 

Ad ccenam , laudas fecurum olus ; ac , velut 

( ufquam 

Vin&us eas , ita te felicem dicis , amafque , 

Quod nufquam tibi fit potandum 

Ma il rimprovero, che al Poeta fa il Davo 
del Borgianelli , non Tuona certamente cesi ; 

„ Te a buon convito ftai, 

„ Un po’ d’ erbucce Tubito commendi , 

,, E allorché a forza in alcun luogo vai, 

„ Dici , che in cafa ftar fol ti contenti , 

„ E di bevere altrove uopo non hai . 

Come mai fi può accordar quello con quel , 
che Tegue ? Imperciocché il vero Davo rin- 
faccia ad Orazio in primo luogo 1' ipocrisia di 
lodare il cece a cafa Tua quand’ e’ non può ave- 
re i piccioni all* altrui ; poi quando polla , 
la fmania di corrervi a rompicollo, che noi 
terrebbono le catene : ... jnf- 
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jujferit ad fe 

JMcecenas ferum fub lumina prima venire 
Convivami nemon' oleum fert ocius? ecquis 
Audit ? cum magno blateras clamore , fugif- 

( que . 

I traduttori non meno, che i chiofatori Ipef- 
fe volte s* ingannano per non porre ben men- 
te al contrito tutto ; ed eccone un palpabile 
efemplo dall’ Epiftola IV. a Tibullo, al verfo: 
Grata fuperveniet , quce non fperabitur , hora , 
il quale è cosi tradotto dal Borgianelli: 

,, Che quando fperi men , vengon le belle 

„ Liete ore 

E tal di vero ne fembra il fenfo , chi lo con- 
fiderà di per fe ; ma chi pon cura all* infegna- 
mento , che precede , di far penfiero , che ogni 
dì iìa 1’ ultimo della vita : 

Omnem crede diem tibi diluxijje fupremum ; 
intende tolto , il proprio lignificato effer , che 
all* uomo , che cosi penfa , ogni ora , che gli 
è conceduta oltre alla fua fperanza , riefce più 
gradita, e foave . Fra quelle Epiftole graziola 
è affai la dodiceiima , in cui Fiacco vien gen- 
tilmente berteggiando Iccio, uomo affegnato, 
che affettava il filofofo; e Je fai ( gli dice ) 
diritto ufo de' beni , che tu godi d' Agrippa , e 
fe' [ano , non ti lagnare al tr amenti ; che non è 
povero a cui non manca che ufufruttare , ni 

tu 



T\2 

tu per maggior ricchezza non potrejli ejjere più 
felice . Ma fe fra l' abbondanza delle buone vi- 
vande tu ti nutrichi d' erbe , e d' ortica; quan- 
do ben la fortuna ti tuff affé a gola in un fu- 
mé d' oro , sì vorrefli dimorarti nel mede fimo 
tenor tuttavia, o perchè i danari non mutano 
altrui il cuore, o perchè dalla virtù in fuori 
tutto è agli occhi tuoi vanità. Quello, io m! 
credo , è il fenfo legittimo , non colto nè dal 
Dacier, nè dal Borgianelli, del patto : 

Si forte in medio pofttorum abftemius, herbis 
Vivis , & hrtica ; ftc vives protinus , ut te 
Confefiim liquidus fortwwe rivus inauret : 

Vel quia naturam mutare pecunia nefcit , 

Vel quia cuntta putas una virtute minora. 

Il protinus qui vale per tuttavia, 1* ut ci fta 
per benché, ed il naturam è detto dell’ animo 
umano in genere. Tatto ciò nel volgare è 
f vilificato ; 

„ Ma s’ infra le ricchezze uQ attinente 
„ Erbe, ed ortiche, avverrà poi, che 

( indore 

> „ Te de la forte un ricco ampio torrente r 

„ O fia perchè i danai non han vigore 

„ Di trafmutar la tua natura 

Il Battò, che ha tradotto molto ben quello 
luogo , non men bene anche offerva , che 
Orazio allega due ragioni della fermezza d* 

le- 
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ledo nel fao modo dì vivere, per farne in- 
dovinare una terza, eh’ è la vera, ed è l’ava- 
rizia. Non è più felice il Borgianelli in un 
bel palio dell’ Epiftola XVIII., dove Orazio 
intefo a inoltrare a Lollio quanto differii» 
nelle amicizie co’ Grandi una temperata liber- 
tà da una rigidezza sgarbata, e da una balfa 
lufingheria , dipigne appunto il luGnghiere , 
che tutto fommeflìone, a guifa, che coftuma 
il giullare confinato all’ ultimo pollo della ta- 
vola, li rifeuote ad ogni cenno del fuo 11- 
gnore, ed attende tuttavia a ripeter le parole 
di lui, e a rilevarne que’ motti, a’ quali non 
avefier gli altri pollo ben mente, per forma, 
che fi crederebbe udire uno fcolaretto recitare 
al brulico pedante il dettato, o vedere un mi- 
mo fecondare i gefti , e le voci dell’ attor , 
che favella : 

Alter in ob/equium plus cequo pronus , & imi 
Derifor letti, 'fic nutum divitis horret, 

Sic iterat voces , & verbo, cadentia tollif, 

Ut puerum fcevo credas dittata magijlro 
Reddere , vel partes tninium trattare Jecmdas . 
Chi legge nel Borgianelli : 

altri, c’ attende 

,, Ad adular con fue dolci parole , 

„ L’ infimo commenfal ei vilipende , 

»» Teme il cenno del ricco , il di cui detto 

Re- 
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„ Replica, e da fue voci infalfe pende : 

„ Come fanciollo , a cui ciò , che vien letto 
„ Dal maeftro, ripete, o qual dechina 
„ Ne la feconda parte il fervo inetto : 
ben s’ avvede, ( per non dir di ciafcun difet- 
to ) lui non avere intefo nè 1* imi Deri/or 
tetti detto come nel Nafidieno imi Conviva le- 
tti , nè il verta cadenti a tollit , e non aver 
faputo voltare il partes mimwn trattare fecun- 
das ; alle quali parole nota il Dacier , come a 
formar giuda idea di quefti ajutanti degli (trio- 
ni , e' bifogna immaginarli quali altrettanti fa- 
migli dì ballerini da corda, li quali ne contraf- 
fanno gli atti , ed i falti , e tengon loro il 
tenore . Ma non bifogna creder ( foggiugne 
egli ) che ciò iì pratica de in ogni rapprefen- 
tazione teatrale , ma pur ne' Mimi , dove tali 
ajutanti eran molto opportuni a far meglio 
intender quanto diceva , anzi cantava 1’ atto- 
re ( a ) . E curiofa in fu quello propolito la 
Lettera da Plinio Cecilio fcritta a Tranquillo 
( b ), ov’ egli, che recitava adai male i ver- 
li anche proprj , e però avea fermato di farli 

nel- 


(a) Vedi però il Metaflafio al C. IV. dell’ Eftrat- 
to Miai Poetica d' Ari ff olile , e T. Livio quivi ci« 
tato al C. II. del L. VII. 

( b ) L. IX. Ep. XXXIV. 


Digitized by Google 



145 

nelle ragunate recitare al fuo liberto Encol- 
pio , domanda l’ amico , che cofa , mentre que- 
lli legge , il debba egli fare : fe ftarfi cheto , 
ed oziofo fopra la panca, o vero accompa- 
gnare il lettore col mormorio della voce , con 
la mano , e con gli occhi , com' era pare ufan- 
za d’ alcuni . Ma ( foggiugne tolto ) io mi 
credo ejjer pur troppo così valente Jaltatore , 
com' io mi fta recitante. Dove Jaltatore viene 
a dir lo fteffo, che mimo , perciocché colloco 
gefteggiavan Cattando; e tatto illaltra affai be- 
ne l’immagine del noftro Orazio. In dae len- 
ii danqae ( dich’ io ) s’ afava da’ Latini la loca- 
zione trattare, o agere Jecundas partes nella 
cofa de’ teatri ; e a fpiegar l’uficio di quelli co- 
tali ajatanti di Farfe Mimiche, e a dinotar la 
parte d’ attor fecondano di vera , e legittima 
Favola. Perciocché gli attori proprj di Com- 
medie, e Tragedie fi chiamavano primarum , 
Jecundarum , tertiarnm partium , fecondoché mi- 
wis minufqiu procedebant al dire d’ Afconio . 
Che fe nel tefto d’ Orazio non folle quel mi - 
mum, potrebbefi dubitare, ch’egli avelie fatto 
allafione ad un vero commediante, che fa la 
feconda parte , e menoma fe medefimo per 
crefcer grado a quello , che fa la prima , come 
offervò M. Tullio ( a ) . Altra tentazione ta- 
le tor- 
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torco a’ predetti verfi ebb'io già, la quale m’ 
induceva a fpiegar quell’ & verba cadenti a tol- 
ti t alzamenti, che fi facciano ì Signori Fran- 
zefi, ed appunto come fe Orazio diceffe, che 
l’adulatore vien foftenendo, e puntellando in 
bocca al fuo fignor le parole tolto eh’ egli s’ 
avvede, lui avvolpacchìarfi , ed entrare nel pe- 
coreccio . E qui m’ era avvifo di riconofcer 
dipinto il Gnatone dell’ Eunuco di Terenzio, 
che motteggiatore, e mimo ad un tempo ac- 
cortifiimo, tien con maravigliofa piacevolez- 
za bordone alle fgangheratiftime frottole , e 

feipiti fati del foldato Trafone , il qnal favel- 
lando rotto, e cincifchiato , non che a fpizzi- 

co , ha bifogno , che colui ad ogni tratto l’ im- 
bocchi , e sì gli rappicchi il filo del periodo . 
Ecco ( io diceva ) il verba cadentia tollit , e 
fingolarmente alla feena prima dell’ atto ter- 
zo , degna d’ efler da qualunque gran comico 
invidiata all* Amico di Scipione , e di Lelio . 
Avendo quivi Trafone raccontato al Parafiito 
dell’onore, e delle carezze, che a lui faceva 
il Re di Perfia , ed accorgendoli il Parafiito , 
ch’egli avea voglia di parlarne dell’altro, il 
vi rimette fu con quefte parole : rex te ergo 
in oculis . Ma Trafon non fa profeguire, che 
con un feilieet , onde l’altro fupplifce tofto col 
proprio verbo gejìare. Allora il Soldato va 

nn 
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un poco innanzi da fe, e comincia a voler 
narrargli com’ era egli il Colo , con cui quel 
Re, quand’era nojato del mondo, godeffe paf- 
far mattana: 

tutti , ftcubi eum fatietas 

Hominum, aut negati fiquando odium cepe - 

( rat , 

Requie/cere ubi volebat, quaji : uojìin V 

Ed ecco di nuovo un fatale intoppo ; perchè 
il Paraflito prettamente 1' ajuta, bensì con tal 
frafe , che dovea fare sbellicar delle rifa 1* 
udienza : 

Scio : 

. Quaft ubi Ulani exjpueret mi/eriam ex ani - 

( «io 

M’intendi a maraviglia ( foggiarne Trafone ) 
tenes ; e fegue pur Tempre a ftento, sì come 
fegue l’ Adulatore, or predandogli le parole, 
or ribadendo , e fpeffo ammirando , a far fenti- 
re agli uditori in tutto il fuo pieno la coftui 
fciocchezza, & partes mi mu,tn tramare fecun - 
das. E fe quella ad alcun patelle caricatura di 
poeta teatrale , a veder fino a quali pazzie 
giungano realmente quelli ticchi fignori , che 
voglion di fe generar maravigliamento , legga 
la Lettera XXVII. di Seneca. Si racconta in 
ella di certo Calvilio Sabino, il quale a gran 
prezzo s’era procacciato tre fervido», che fra 

k a tut- 
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tatti fapeffero a mente Omero, Elio do, ed ! 
nove Lirici; e ccftoro faceva egli Ilare a’ fuoi 
piè mentre cenava perchè gli ricordaffern trat- 
to tratto de’ tedi acconci a dilettar la brigata; 
fe non che egli sì buona memoria avea , che mai 
non recitava alcan de’verfi a lai porti, ch’egli 
non arrenalTe a mezzo. Or penfa, fe qae’ let- 
terati fchiavi gli aveano a rilevare fpeflò ca~ 
dentia verba. E di vero gliene cadevano tan- 
te, che il fao Paraflito Steliio Quadrato per 
dargli la baja come bene fi conveniva, il con- 
fortò a provveder, che coloro, i quali racco- 
giievan le fpazzatare del Tuo cenacolo, fofler 
da indi innanzi tatti grammatici : fuafit illi 
Stellius Quadrata , Jhiltorum divitum arrofor , 
( nota bene ) & quod fequitur, arrifor , & 
quod duobus his adjunffum ejl , derifor , ut 
grammaticos haberet cinaledtas . Ma che? Cal- 
vifio s’era incapato di faper propriamente egli 
tutto quello, che in cala faa per alcun fi fa- 
peffe ( a ) . Già non m’ incapo io , che que- 
lla mia fpiegazione fia l’ottima di tutte: ben 

vor- 

( 4 ) / nane , ( ben fi può dir con Io fteffo Sene- 
ca al C. XII. della Brevità della vita ) & mhnos 
multa mtntiri ad txprobrandam luxuriam futa . 
Tiara mihercule prattnunt , quant finga ut : & 
tanta incrtdibìlium virinrum copia proccjfit , ut 
jam mimorum arguire pojfimus nigligtntiam. 
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vorrò creder più tolto, che l’ottima di tutte 

non ila , anzi par che fia falfa quella , che dà il 
Borgianelli a qnefto paffo dell’ EpiftoU ventè- 
lima: 

' fuge quo difeeder e geflis r 

Non erit emiffo reditus Ubi 

»> Non gir dov’hai desio; che fe vi vai, 

» Non farai più ritorno al patrio tetto . 
Orazio non dice fuge difeeiere quo geflis , ma 
fuge quo geflis difeedere ( a ) . Egli parla al 
fao libro, ch’era in fu lo fpiccarfi da Ini, co- 
me padre a figliuolo, che voglia abbandonar 
cafa fua per cercar lontani paefi . E va pu- 
re ( gli dice ) va pur dove la tua vanagloria 
ti tnena, che dopo volta ti pentirai veggendo di 
itoti poter ritornar pià addietro . E fegue par- 
lando in fu tal propofito . Parimente è da 
dire , che il buon Dottore non abbia com- 
prefo punto la forza di quel luogo dell’ Epi- 
ftola prima del fecondo libro, ove impugnan- 
do il Poeta la cieca adorazione, che i Ro- 
mani predavano agli antichi loro fcrittori, 
viene a dire a’Pacuvj, agli Ennj, a’Livj An- 
dronici , e a’ cosi fatti ; uomini il più d’ inge- 
gno grande , ma sforniti d’ arte , e rugginofi 

k 3 di 


C a ) D ifctnAtn legge il Bentlejo fenza necefiìtk . 
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di ftile; ne moltra l’afiùrdo così: Se perchè in- 
fra V opere Greche le più perfette fono in veri- 
tà le più antiche, per quejìo medefimo credon . 
cofioro , che anche i nojlri autori più antichi fie- 
no i più eleganti , e leggiadri-, a tanta fciocchez- 
za vano è cjniflionare : più fu fila mona luna : 

Si , quia Grajorum flint antiquifiima quceque 
Scripta vel opti ina, Romani penfantur eadem 
Scriptores trutina ; non ejì quod multa loqua - 

( mur &c. 

Or nella traduzione è fatto dire ad Orazio tut- 
to il contrario: 

„ Se i Greci antichi fon dotti in tal arte, 

„ Si denno anche pefar noftri fcrittori 
„ Con la fteffa bilancia in ogni parte. 

„ Ma non è d’ucpo 

E già fenzach’ io mi difenda più innanzi con 
maggior noja di V. S. in quell’ efame, vengo 
in ifperanza d’aver quanto balla foddisfatto all’ 
obbligo mio dimollrando, efler troppo di lun- 
gi dal vero, che il Borgianelli, in volgariz- 
zare i Sermoni d’ Orazio , abbia fatto tutto ciò , 
che far potevafi in tal mejliere . Meftier certa- 
mente difficiliffimo , e renduto vie più difficile da 
X colloro , che affumendo in tal componimento la 
rima, fi aggravarono in fu la fune a lor polla. 
Io per me sforzandomi già di voltar la fettima 
Epiftola a Mecenate con quella più accuratezza , 
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e fedeltà sì di concetto , e sì di forme , e carat- 
tere , che per me li potefie , e come avrei 
proprio volato veder tradotto Orazio Sermo- 
natore; quantunque non ad altro metro, che 
al libero, m’ appigliarti, ebbi nondimeno ( col- 
pa anche certo del debole ingegno mio ) a fo- 
ftener fatica grandiflima , ed a ritefier più vol- 
te tutto il teffuto . E poiché io mi trovo ave- 
re eziandìo fornito quello tenue faggio di tra- 
duzione d’alquante piccole offervazioni appun- 
to come {limerei richiederli al maggior van- 
taggio degli lludianti , io prendo fidanza di 
qui fottoporlo al giudicio della S. V. , a cui 
dove non Ha per piacere, ed io il mi compor- 
terò in pace quali meritato galtigo di tanta mia 
temerità in giudicar degli fcritti altrui. 




i- 
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( i ) ^On quelle ragioni dell’ Algarotti in- 
nanzi agli occhi non fo io vedere come il 
Signor d’ Alembert poteffe in fn tal materia 
penfar tutto il contrario : „ Orazio ( die* 
egli nelle fue filofofiche Confiderazioni in 
„ fu 1’ Ode ) fembra piacerci anche pili nel- 
„ le fue Pillole , che nell’ Odi . Non già , 

„ che in quelle non abbia eguali , e forfè 
„ maggior bellezze , più brio , più varie- ( 
„ tà, più armonia, e maggior novero di fu- 
„ perate difficoltà ; ma il bello delle Pillole 
„ ii confà meglio all* intendimento noltro , 

„ ed al noftro ufo ; ed è men legato alla 
„ lingua , onde li trasferifee nella noftra più 
„ agevolmente. “ Or che le Pillole fi con- 
facciano più dell’ Odi all’ ufo moderno , e 
fpezialmente de'Franzefi, in quanto fervono 
al fìlofofìco gufto , e contengono aromae- 
ftramenti da tutti i fecoli , lo concedo ; ma 
non in quanto fon piene d’allulioni a coftu- 
mi , ed a fatti particolari di quel fecolo , in 
che fnron dettate. Che poi il loro bello di- 
penda men dalla lingua , e paffi per tradu- 
zione più facilmente in un’ altra , chi potrà 
concederlo mai? Perciocché quanto uno Iti- 
le è più piano, sì come è il loro, tanto ri- 
tien più del color natio d' una lingua non 
alterato da forme, e figure capricciofe dello 
fcrittore , e perciò tanto più fi dilunga dal 
natio colore d’ un’ altra, avendo ciafcuna il 

fra 
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fuo proprio co’ faoi vezzi , motti , e ribo- 
boli: quando però il Franzefe non abbia in- 
tero di parlar d’ imitazione dosi a larga , 

' non proprio di traduzione , ed abbia vo- 
lato dire, ch’egli è più facile pe’ Franzefi 
imitar le Piftole d' Orazio, che non le Odi, ( 

concioiliecofachè il bello di quette è nell’ 
altezza dello Itile, la quale eiìi non poffo- 
no avere , e di quelle è nella famigliare pia- 
cevolezza, la quale e(Ti hanno ottimamen- 
te, benché in diverfa maniera. Non mi pia- 
ce per altro , che quefto Letterato riconofca 
forfè maggior bellezza nel f Odi perchè v’ 
abbia più brio , più varietà , più armonia ikc. 
quali potette farli alcun paragone delio ftile 
di quelle con lo (til delle Pittale . Batta, 
i che Orazio è grandiftimo e nell’uno, e nell* 

altro, e fe pur nell’uno è men grande, che 
nell’altro, sì è anzi nel fublime, in cui egli «; 

non raggiunte Pindaro, che nel piacevole, 
in cui niuno raggiunte lui. 

( 2 ) Pure è noto , che Quintiliano fletta al 
capo X. del libro I. li confetta contrario al- 
la fentenza d’ Orazio fopra Lucilio . Ego 
quantum ab illis, ( che lo preferivano a tut- 
ti i poeti di qualunque ragione ) tantum ab 
Moratio diffentio , qui Lucilium fluere luta - 
lentum , & effe aliqmd , quod tolleri poffis , 
putat . Nat» & eruditio in eo mira , & li- 
bertà* ; atque inde acerbitas r & abunde fa- 
lis . Ma egli è forza certamente , che Fa- 
bio nel gutto , e giudicio di quefto genere 
la ceda ad Orazio . Noi veggiamo di fat- 
to , ch’egli dà mano a confutarlo d’una gui- r 

fa molto poco ftrignente. Perciocché aven- 
' do 
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do detto il Poeta , che Lucilio è ciarliero , 
e (corre gih a fimiglianza di limacciofa fiu- 
mana , Quintiliano pretende rifondergli di- 
cendo, e Ile re in lui màravigliofa erudizione, 
e libertà , e quinci agrezza , e fate imbuon- 
dato . Ora cotali pregi non efcludono que* 
difetti per alcun modo , lìcchè Lucilio potè 
ad un’ora abbondar d’erudizione, e di con- 
cetti frizzanti , ed eflere verfificator trafo- 
rato , e ridondante. E che e’ folle però li- 
bero, e con finezza falato, non è egli for- 
fè avvifo anche d’ Orazio , che il confetta 
feguitatore de’ Greci comici liberi (lìmi , e 
chiamalo facctus , ed tmunttce «am? Io di di 
( fcrive egli nella Satira X. del libro I. ) che 
i verft di Lucilio fono duri , ed incolti . E 
qual è mai favoreggiator di Lucilio sì f cioc- 
co da negar ciò ? ma nello JìeJJ'o Sermone io 
lodai la grazia , ond’ egli diede il cardo a ' 
Romani. Nè que fio pregio può far però, eh,' 
io gli conceda gli altri , e ne lo Jìimi perfet- 
to . O non è egli ftrano , che Marco Fa- 
bio fi lafciaffe cader della penna quelle pa- 
role dopo quefte così chiare d’ Orazio , che 
fi fanno incontro a qualunque obbiezione ? 
Alcuni , fra’ quali il Dacier , ed il Sanado- 
no, trovano altresì fopra Lucilio difeordi Fa- 
bio , e Cicerone . Del primo abbiam vedu- 
to il giudicio : il fecondo ne favella così : 
& funt fcripta illius leviora , ut urbanitas 
fumma appareat , dottrina mediocris ( a ) . 
Ov’è egli dunque V eruditio in eo mira’i lo 
ardifeo a dire, che quella difeordanza fia Co- 
lo 


( a ) Nel Proemio al libro I. dt Finibus &c. 

I 
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lo appareftte . Perocché forre il dottrina di 
Cicerone lignifica fondamento di fcienza , e 
di critica filofofica , e letteraria ; e 1’ erudì * 
tio di Quintiliano non lignifica , che quelle 
notizie di iloria particolare , e fegreta , coi 
fomminiftra così per fianco un autore prin- I 

cipalmente fatirico . E per quello modo po- 
teva edere in Lucilio ad un tempo medio- 
cre dottrina , ed erudizione aliai . E certo 
que’ continui cenni delle fogge correnti, de’ 
coltami, de' cali, delle perfone, che in il'crit- 
tore contemporaneo erano cole volgari , e 
fapute da ogni uomo , col fucceder de’ fe- 
coli , e mutar delle ufanze , richiedon lun- 
ghi conienti , e diventano erudizione. Nel 
qual fenfo Lucilio dovette pe’ poderi eflerne 
pieno zeppo, e tanto anzi più abbondante 
per Quintiliano, che per M. Tullio, quanto 
era più rimoto da’ tempi di quel , che di i 

quello ( a ). In verità a me non cape nell* 

ani- 


( a ) Chi chlamaffe il Parini nel fuo Mattino , e 
Mezzogiorno Poeta dotto , non farebbe gli erra- 
to ? Poiché di vero altro egli non è , che leg- 

giadro , e pungente . Ma di qui ad alcun centi- 
naio d’ anni egli potrà efler chiamato aneti* egli 
pieno d '.erudizione , in quanto racchiuderà le me- 
morie degli ufi noftri , che allora faranno ofeuri, 
e perciò porgeranno argomento di varie ricerche 
a’ filologi . Cosi d* trudizion Angolare fon già 

per noi le Satire del Menziui, e da averne mol- 

to onore chi ad illuilrar le prendeife particolar- 
mente . Altro è poi dir, che in uno fcrittore 
lia gran mefle d’ erudizione, come di Lucilio af- 4 

fermò al parer mio Quintiliano, altro ò dir, che 
uno fcrittore fia egli ile fio erudito . Racconta al 

no- 
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animo , che Fabio fi poteffe qn? opporre at 
giudici© dell* Arpinate , trattandoli mafììma- 
niente di cofa non di gatto , nè d* opinion , 
ma di fatto, qual fi è la dottrina: e che di- 
co io al giudicio dell’ Arpinate ? anzi pure 
a quel di Lucilio medefimo , che proteftava 
di fcriver fol per coloro , che follerò non 
dottifiimi, e non però affatto indotti ( a ). 
Del rimanente fi crede , che Orazio , come 
aveva altra volta meffo in canzone il poeta 
M. Furio Bibacolo con le proprie frali di 
• lui in que’verfi ( b ): 

feu rubra caniculci findet 

Jnfantes fiatuas, feu pingui tentus omafo 
Furius hibernas cuna nive confpuit alpes ; 
ed altrove ( c ) : 

Turgidus Alpinus jugulat dum Memnona , 

( dumque 

Defingit Rhenì luteum caput e: 

così pur voleffe in un luogo imitar P imba- 
razzo dello ftil Luciliano ftudiofamente per 
farne fentire il ridicolo agli oftinati partigia- 
ni di etto, lo parlo della Satira prima del 
libro fecondo, in cui all* occafion di mani- 

fe- 


noftro propofìto 1* Alembert citato dal cel. P. Don 
Gregorio Fontana nel fuo prezlofo Volgarizza- 
mento del Saggio del Signor Hill fopra Tacito, 
chi un uomo di fipirito , pochijptno verfiato nella 
Storia , fi conjolava della fua ignoranza , confide - 
rando , che quelle miferie , che accadono fiotto i 
noftri occhi , fiarebbero un giorno la Storia. 

( a ) Cic. al C. IV. del L. II. dell’ Oratore. 

(6) L. II. Sat. V. 

(O L. T. Sat. X. 
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feftarG imitator di Lucilio, prende a telfer 
1’ iftoria della propria patria Venofa par du- 
bitando, s' ella appartenga alla Puglia , od "\ 
alla Lucania, e contraffa quel Satirico, che 
avea la pecca ,di fermarli Copra .qualunque f 

capriccio gli foffe feri vendo corfo nell’ ani- 
mo , e d’ imbrogliar con cento digreffio- 
ni il componimento. Il eh. Sig. Francefco 
Dorighello pretende , eh’ egli foggiafle al- 
la medeGma Campa col medeiimo intendi- 
mento anche la prima parte dell’ Epifto- 
la a Numonio Vaia , oltre modo ofeura 
per due lunghe parentela, che sbarrano flra- 
namente il periodo. Certo il recare ogni di- 
fetto, che in tal Poeta s’incontri, a finezza 
di fatirefea mordacità è maniera affai facile 
di fcufarlo . Ma come può convenirli que- 
lla feufa a un’ Epiftola, dove r.è fi fa alcun 
motto di Lucilio, nè trattali di Itile, o poe- 
fia, si come li tratta nella Satira mentova- 
ta, in cui perciò quell'imitazione cade natu- 
rale, ed ha grazia? Ben fo, che Fiacco fag- 
gi i’ofcurità lenza fine; ma non può egli 
avvenire, che chi generalmente la sfuggè, 
v’incappi però qualche volta? E che fap- 
piam noi s’egli quivi non v’incappò o per 
difficoltà d’efporre a Vaia ogni fuo penfiero 
famigliannente, o per vaghezza di flrignerli 
tutti a fuo potere in un fafeio, o per fret- 
ta di venire alla novellozza di Menio, che 
per avventura gli teneva occupata la fanta- 
sia, e eh’ è in fatti la gemma di quello fcrit- 
to? A ogni modo il Sanadono non ne gli 
ha rifparmiato il fuo bel rabbuffo, e ben po- 
tea nella pratica delle imitazion Luciliane ri- 

vol- 
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volgere contro a lui quel, che dille Tul- 
lio di fe medefimo dopo aver contraffatto Ir- 
ro: dum illum rideo , pene fum faftus il- 
le ( a ). 



EPI- 


CA) Nell’Epift. IX. del L. II. a’ Famigliar! . Cajo 
Irro era un uomo di piccola levatura , e forfè 
fcilinguato, di cui Cicerone, e Marco Celio fo- 
lcano pigliarli giuoco, nominandolo anche Ilio 
per imitar, credo, la fua balbuzie. Vedi pur 1’ 
J*.p. X. del citato libro . In propofito del con- 
traffar certi vizj , è memorabile ciò, che di Gal- 
lo Vlbidlo fcrive Marco Seneca al L. II. delle 
Controverlìe : Huic accidiffe uni feto , ut in infa- 
nta)» non cafu inciderei, fed judicio pervenire ! . 
Nani dum in/anos imitotur , dum tenaci nium in- 
genti fnr ore m putat, qnod fimulabat , ad verune 
redigi / . 
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ARGOMENTO. 


La prefente EpiftoU è degna d’effer reputa - 
tata delle piti belle d’ Orazio , come quella , 
che da capo a fine è condita d’ amenità , e di 
racconti non meno feftevoU, che inftruttivi . Il 
fuo maggior pregio fta però nel dipignerci , eh* 
ella fa vivamente il coftume, e F animo deli’ 
Autore. Un Cortigiano , che onora, ed ama 
il fuo fignore fenza adularlo, fi ferba grato 

1 a a’ Tuoi 



4 

a’ Cuoi beneiic], ma fciolto; prende ficurtà di 
creder, ch’egli fia liberale fenz’ altro fine, che 
d’efler qual egli è, e fa al bifogno parlargli di 
quefto reedefimo con tal chiarezza, che nien- 
te cela, ed in niente l’ offende, non è egli un 
nomo maravigliofo? Cotal ci riefce Orazio 
> in quella Lettera. Nella quale torna in gran 
lode di ini, e di Mecenate infietne, che etto, 
mentrechè gli fi fcufa del non efier ritornato 
di villa al termine promefio, non dubiti di 
lignificargli , che o renda a fe la fuggita gio- 
vanezza, fe il defidera Tempre al fianco, o ri- 
tolgali la donata villa, fe ad altro patto non 
gli vuol render la primiera fua libertà . Un 
cosi fatto concetto, avvegnaché furgeffe d’ani- 
mo grande, e ficuro della virth del Minifiro 
d' Augnilo, pur fari» potuto ferabrare un po’ 
fiero, e fuperbo, fe un certo giro di piacevol 
difcorfo venuto non fofle ad opportunamente 
addolcirlo. Il Poeta fornito d’apologhi, e di 
fiorielle, che fimboleggiafiero e la munificen- 
za di Mecenate, e le proprie fue circoftanze, 
e da naturai deftrezza ajutato di porger le co- 
le per punto nè pii: , nè meno, Teppe trovar 
quel mezzo felice, che con onefia franchezza 
accoppialle amabilifliina grazia . I critici pongo- 
no quell' Epiftola all’anno di Roma DCCXXXI., 
d' Orazio XLII. , allora ch’egli s'era tornato, 

co- 
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come elfi avvifano, da’ bagni freddi di Saler- 
no, o di Velia. Perchè è forza dire, che do- 
po breve dimora in Roma egli fi foffe partito 
di nuovo, e andato al fuo Inogo in Sabina. 


% 


i6ó 

EPISTOLA. 

Qj T mque dies tibi pollicitus , me rure futurum , 

Sextilem totum mendax deftderor. Atqui , * 

Si me vivere vis fanum, retteque valentem ; 

Quam tnihi das aegro, dabis agrotare timenti, 

Macenas , veniam : dum ficus prima , calorque 
Defgnatorem decorai li&oribus atris; 

Dum pueris omnis pater, & matercula pallet ; 

Officiofaque Jedulitas , & opella forenfs 
A dduc it febres , & tefi amenta refgnat . 

Quod fi bruma nives Albanis illinet agris ; 

Ad mare defeendet vates tuus, & fibi parcet, 
Contraffufque leget: te, duicis amice, revi/et » 

Cum zephyris, fi concedes , & hirundine prima. 

Non, quo more pyris vefei Calaber jubet hofpes , 

Tu me feci fi locupletem . Vefcere fodes . 
gfam fatis e fi. At tu quantumvis tolle . Beni - 

( gì*» 

Non invifa feres pueris munufcula parvis . 

Tarn teneor dono, quam fi dimittar onuflus. 


Ut 


« 


i 
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« » , 

E P I S T 0 LA. 

Io, che fol cinque giorni • te prometto 
Avea dì filarmi in villa, ornai bugiardo 
Manco da tutto Agofto. £ pur, fe brami, 

Cbe fano, e ’n buon vigor la vita io tragga, 
Qual dai, Mecéna, a me infermando, tale 
Or licenza darai, che infermar temo: 

Mentre ’l calore, e i fichi fiori al maftro 
De’ riti eftremi intorno adunan pompa 
Di negre guardie; mentre ’l vifo (morto 
Volge ogni padre, ed ogni mamma ai figli. 
Ed il corteggio, e l’uficiuol forenfe 
Mena le febbri, e i teftamenti fchiude. 

Cbe fe le Albane piagge il verno fpruzzi 
Di neve, a la marina il tuo poeta 
Fia, cbe fcenda, e a riguardo in fe riftretto 
Stiafi leggendo: te, foave Amico, 

' Rivedrà poi di zefiro al ritorno. 

Se noi diffenti, e de la rondin prima. 

Non come a mangiar pere altrui coftrigne 

Ofpite Calabrefe, a me tu detti 

Ricchezze. Via, ne mangia. Eh batta. Al- 

( meno 

Prendine quante vuoi . Troppo gentile . 

Farane un regaluccio a’ putti accetto. 
M’obbliga ’l don com’io n’andafli carco. 

1 4 Be': 


Digitized by Google 


168 

Ut libet: hcec porcis hoiie come Apula relinques. 
Prodigus , & ftultus donat qua fpernit , & odit : 
Hcec feges ingrato s tulit , & feret omnibus annis , 
Pìr bonus , & fapiens dignis ait effe paratasi 
Alee torneai ignorat, quid diftent cera lupinis ? 
Dignum prcejìabo me, etiam prò laude merentis. 
Quoti fi me noles ufquam di/cedere; reddes 
Forte latus, nigros angujfa fronte capillos: 
Reddes Anice loqui: reddes ridere decornili, & 
Inter vino fugam Cinarce meerere proterva . 
Forte per angujìam tennis nitedula rimai» 
Repferat in cumeram frumenti ; pafiaque, rurfus 
Ire foras pieno tendebat corpore fruftra . 

Cui mufiela procui : fi vis , ait , effugere i flint ; 
Macra cavum repetes artum, quem macra fu - 
* r • ( bifli. 

Hoc ego fi compellor imagine, cunffa refigno. 
Nec fomnum plebi s laudo fatur altilium , nec 
Olia divitiis Arabili» Uberrima muto. 

Sape verecundum lauda fli: rexque, pater que 
Audijli coram, nec verbo parcius abfens : 
Infpke, fi pojjum donata rtponere latus. 
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Be': qnefte lafcerai da cena a’ porci. 

Dona ’1 prodigo, e ’1 pazzo il vii marame: 
Sementa a non fruttar, che Tempre ingrati* 

D* effer l’ nona faggio , e buon lì gloria proBto 
I degni a favorir? nè però ignora 
Fra lupini , e danar qual fia diftanza ? 

10 ben farò, che non indegno i* pa ja. 

Onde pur chi m’accoglie, abbiane laude. 

Ma fe non vuoi, ch'io mi dilunghi un palio, 
£ tu mi rendi il poderofo fianco, 

I capei neri in fu la ftretta fronte. 

Rendimi il dolce favellar, mi rendi 

11 gentil rifo, e ’1 fofpirar fra’ vini 
La baldanzofa Cinara fuggita. 

Rampicato per cafo un vifpo fiordo 
S’era in bugna di gran per picciol fello: 

£ prefone riftoro, indarno poi 

A cotenna tirata ufcir tentava., 

Cui da lungi una donnola: fe brami 
( Dille ) fuggir coftinci , al buco angufto , 
Ond’ entrato fe’ magro, e magro torna. 

Se l’ immago è per me, tutto io raffegno. 

Nè de la vulgar gente i Tonni io lodo 
Sazio di polli, nè cangiar faprei 
Con Arabi tefor libera vita. 

Tu fpeffo me lodafti fchivo: io padre, 

E fignor te chiamai fui vifo , e lunge : 

Prova, s’or vaglia a render lieto i doni. 

Non 
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Haud male Telemachus proles patientis Ulixei : 
Non efl aptus equis Ithace tocus , ut neque planis 
Porrettus fpatiis, nec multa prodigus herbce: 
Atride, magis opta tibi tua dona relinquam. 
Parvum parva decent . Mihi jam non regia 

( Roma, 

Sed vacuum Tibur placet , aut imbelle Taren- 

( tum . 

Strenuus , & f ortis, caujftfque Pkilippus agendis 
Carus, ab ojficiis oStavam circiter horam 
Dum redit , atque foro nimium dijlare Carinas 
£fam grandis nata queritur , confpexit , ut a- 

( junt, 

Adrafum quendam vacua tonforis in umbra ' 
Cultello proprios purgantem leniter ungues . 
Demetri , ( puer hic non Icevus jujja Philippi 
Accipiebat ) ahi , quaere, & refer ; unde domo, 

( quis, 

Cu jus fortuna , quo fit patre, qnove patrono. 

It , redit , & narrat , Vultejum nomine Me* 

( nam , 

Praconem , tenui cenfu , fine crimine notum , 

Et properare loco , & teff are, & quarere , & 

( uti, 

Gaudentem parvìfque fodalibus, & lare certo. 
Et ludis, & pofl decifa negotia. Campo. 

Scitar i libet ex ipfo , quodcumque refers : die 
Ad coenam veniat. Non fané credere Mena: 

Mi - 


Digitized by 



* 7 * 

Non mal parlò del fotterente Ulifle 
Telemaco figliuol : non è paefe 
Itaca da corfier, che nè fi fporge 
In piani campi , nè molt’erba appretta: 

Pivi acconci a te tuoi doni , Atrlda , io latto . 
Piccole cofe a piccol uom. L’altera 
Soma non più, ma Tivoli folingo 
A me diletta, o ver Taranto imbelle. 

Filippo nom deliro, e prò, chiaro in aringhe, 
Mentre vien di palazzo in fu le ott’ore, 

E vecchio già troppo lontane accula 
Le Carene dal foro, a l’ombra fcòrfe 
Di vota barbieria ( si come è fama ) 

Un certo rafo , che a bell’ agio 1’ unghie 
Col temperin fi ripulxa. Demetrio, 

( Sagace di Filippo accogliea i cenni 
Quello valletto ) corri, chiedi, e dimmi. 

Qual ei fia, donde, cui figlio, e vaffallo. 

Va, vien, rapporta, eh’ è Voltejo Mena, 
Banditor, poverello, onefto, ed uomo. 

Che e briga a tempo , e ftafiì , e aduna , e gode , 
Lieto di crocchio unni, di ftabil nido, 

E d* ire a’ giuochi , e gli affar fciciri , in Cam- 

( P°- 

Lui fteflo ho voglia interrogarne. Digli, 
Venga a cena. Non parve a Mena vero, 


E 
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Mirari fecum tacitai . Quid multa? benigne' 
Refpondet. Negat ille tnihi ? Negat improbui , 

( G? te 

Negligit , aut horret. Vultejum mane Philip - 

( 

J'ì/ùj vendentem tunicato feruta popello, 

Occupat , & falvere jubet prior . Ille Philippo 
Excufare laborem, & mercenaria vincla f 
Quod non mane domum venijfet ; denique quo A 

( non 

ProvidiJJet eum . Sic ignovifje putato 
Me tibi , fi canai hodie mecurn . Ut libet . Erga 
Pofl nonam venia: nane i, rem Jlrenuus auge. 
Ut ventum ad coenam ejì ; ditenda , tacenda lo - 

( CUtlii, 

Tandem dormitum dimittitur. Hic ubi foepe 
Occultum vifus decurrere pifeis ad hamum , 
Mane cliens , & jam certus conviva ; jubetur 
Rura fuburbana indiSfis coma ire Latina. 
Impofttus mannis, arvum, ccelumque Sabinum 
Non ceffat laudare: videt, ridetque Philippus : 
Et ftbi dum requiem, dum rifui undique quee- 

( rit, 

Eum feptem donat feftertia , mutua feptem 
Promittit’, perfuadet, uti mercetur agellum. 
Mercatur. Ne te longis ambagibui ultra, 

Quam fatis e fi, morer ; ex nitido fit rujìicus, 

' ( atquc 
Sul - 
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E mufol ne Rupia. Che pili ? ringrazia. 
Egli a me un no ? Un no ti dà il ribaldo , 
E non ti cura , o n’ ha ribrezzo . Il giorno 
Dopo, mentre a la plebe ingonnellata 
Cottui ciarpe vendea, Filippo il coglie , 

E falutalo il primo. Ei far fue fcufe 
Sovra ’1 meftiere, e i mercenari impacci, 

Se non era il mattino a lui venuto, 

Se vitto non 1* avea. Cena oggi meco, 

E ti perdono. Al piacer tuo. Vien dunque 
Palliata nona : or va , lucra di forza . 

Come a cena lì fu, quei dritto, e torto 
Dieflì a gracchiar : fi manda a letto al fine. 
Poi vitto il nuovo pefce a 1’ amo afcofo 
Correre fpeffo; mattutin cliente, 

E commenfal già fitto; al primo bando 
De le fette Latine , a gir s’ invita 
Per bel compagno ad un poder non lunge 
Da la città. Metto a' ronzini in fella 
Ei di lodar mai non rifina i campi, 

E *1 ciel Sabin : Filippo il guarda , e ride : 
E mentre requie fol, mentre follazzo 
D’ ogni parte a fe cerca, e mentre in dono 
Sette mila fefterzi a lui prefenta , 

K* offera in pretto fette mila ; il reca 
Un podernzzo a comperar . Sei compra . 

Di pnlit' uom , per non tenerti a bada 
Più, che meftier non fia , villano è fatto , 

Zol- 
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Sulcos , & vineta crepat mera : praparat ulmos 
Jmmoritur Jìudiis, & amore fenefcit habendi . 

Verum ubi oves furto , morbo periere capellce ; 

Spem mentita Jeges, bos efl enettus arando ; * 

Offenfus damnis, media de notte caballum 
Arrìpit , iratufque Philippi tendit ad cedei . 

Quem ftmul afpexit fcabrum, intonfumque Phi - 

( lippus; 

Durus, ait f Vultei, nims, attentufque videris 
Effe mihi. Poi me miferum, patrone, vocares ; 

Si velles, inquit, verum mihi dicere nomea. 

Quod te per Genium , dextramque , Deofque Pe- 
. * ( natei 

Obfecro , & obtejlor ; vita me redde priori. 

Qui J etnei afpexit , quantum dimijja petitis 
Praftent; mature redeat, repetatque relitta. 

Metiri J e quemque fuo modulo, ac pede ; verum 

(.‘fi- 
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Zolle ba in bocca, e vignassi: olmi alleftifce 
Mnor fa gli denti , e d’ ingordigia invecchia 
Ma pofciachè le pecore dal ladro 
Tolte a lui far , de la moria le capre , 

Fallì la mede , il bue fpirò fui folco ; 
Scorato, a mezza notte un rozzon (lacca , 

£ brufco tira di Filippo ai tetti . 

Com' ei sì grinzo , ed arruffato il vide : 
Voltejo ( dille ) tu mi par foverchio 
Rigido , e gretto . A fè , fi gnor , ( rifpofe ) 
Mi diretti mefchin , fe il vero nome 
Dir mi volefli . Ah per lo Genio tuo , 

Per la tua delira, ed i Penati Iddii 
Ti fcongiuro: mi rendi al viver primo. 
Uom, che conofca quanto il ben lafciato 
Vada al fegmto innanzi, a tempo torni, 

£ ’1 lafciato ripigli. Al proprio piede 
Dee mifurarlì, e con fua canna ognuno. 
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t ... . Pur, fe brami, 

Cbe fano , e ’n buon vigor la vita io tragga ) 
Quella interpretazione trae d’oziofità il re- 
ste valentem dopo il fanum. Alcuni non s’ 
avveggendo del diverfo lignificato, fi diede- 
ro a riformare il tetto cosi: 

Si me vivere vis , refteque videre valentem » 
ma bifognava riformar pofcia anche quello 
dell' Epiftola XVI. 

Neu, fi te populus fanum, refteque valen- 
te tm 

DiStitet 

Così Cello ditte al C I. del L. I. Sanus ho- 
mo, qui & bene valet, & fuce fpontis e fi, 
tiullis fe obligare legibus debet. Dove a mio 
giudizio egli nota primamente la fanità, poi 
la robuftezza. 


Qual 'dai , Mecéna , a me infermando , tale &c. ) 
Ufo infermando per mentre fono infermo , 
come per mentre dormono ditte dormendo il 
Boccaccio in Gian dì Procida: ejìimando , vi- 
liffima cofa ejjere due ignudi uccide- 

re dormendo. 


al maftro 

De’ riti eftremi & c , ) Da prima diceva : 

m £ 


Digitized by Google 


E i fichi fior di cerimonie al mafiro ec. 
ma fetiza un aggiunto ( mi fcriffe il gran 
Letterato Sig. Profeffor Cefarotti ) non può 
intenderfi di qua ì cerimonie fi parli . Vera- 
mente anche al defignatorem convenir pote- 
van più fenfì , chiamandoli con tal nome i 
foprantendenti sì a mortorj, e sì a fabbri- 
che, a giuochi, a teatri, e va tu difcorren- 
do; ma Orazio ne ftimò effer chiaro qui il 
vero fenfo per quel liEforibus atris , concio- 
foffecofa ch’era diritto de’ fopraftanti a’ mor- 
tori 1* aver feco de’ mazzieri , che rompefler 
la calca. Il chiarimmo Sig. Cavalìer Pinde- 
monte mi fece offervare, che quefio è un di 
que'pajji, per cui fi dice da molti , che tra - 
dur non fi pojfono le cofe antiche , majfima- 
mente commedie , Jatire , pifiole, e tutto ciò , 
'-che s'aggira in fu gli ufi antichi. Per altro 
il modo, in che Orazio ha efpreffo la cofa, 
è faporito, e tutto acconcio al gufto di que- 
lla poefia. I Franzefi, e più degli altri il 
Battè , ne hanno fatto del brodo lungo : Voi- 
ci la faifon dangereufe , on on ne voit , que 
des officiers funébres , et des morts . Per lo 
contrario egli è in quelli modi figurati , e 
ingegnofi , che trionfa il fatirico lor com- 
patriota Boelò. Chi crede, che littori fieno 
qui detti da fcherzo i becchini , i portatori , 
gl’ incenditori , i piagnoni ec. , piglia nn 
granchio a fecco. 


. .... ed ogni mamma ai figli . ) Nè i 
Franzefi, nè il Borgianelli, nè il Pallavicici 
non falvarono il vezzo di quel matercula. 
11 Cefarotti mi confortò a lafciare innanzi 

an- 
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andare il pater omnis, come per fuo avvito 
fuperfluo, che perder si dolce motto . Io 
ho cercato di falvare la capra, e i cavoli. 

> 

/■ 

Ed il corteggio , e I’ uficiuol forenfe ) Tra 
noja , e fatica 1’ uom s’ ammazza pih facil- 
mente. Degl'impieghi d’ Orazio vedi le An- 
notazioni alla noftra Epiftola fopra la Villa 
di lai. 


ed a riguardo in fe riftretto 

Stiafi leggendo ) Ho fatto ope- 

ra d' efprimer nel volgare quel Tento , che 
de* tre, che fono dati al contraftufque leget , 
mi pareva l’unico proprio. Perocché inter- 
pretandolo altri per in piccolo flanzino , altri 
per pià parcamente , ed altri per rannicchia- 
to, e tutto raccolto ne' panni , ho trovato, 
queft’ ultimo fenfo confarli meglio ed all* 
efpteilione Latina, e alla naturai dipintura d* 
uom freddolofo . A cui però non increfcef- 
fe il verfo così mutato: ( che a me non 
piace ) 

Calerà, ed a riguardo grettamente 

Starà leggendo . 

potrebbe averci indigroffo 1’ equivoco fletto 
del tetto. Certo il -determinar la lignificazio- 
ne d’un palio, che ha pivi facce, e riguar- 
di, è la croce de’ traduttori, nè in confer- 
vare gli equivochi ubbidifcon troppo fpefio 
le lingue. Anche in ciò la noftra è delle 
meno ritrofe . 
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. .... e de la rondin prima. ) Pon mente 
al garbo, onde Orazio dopo averla un po’ 
malticata apre in fine a Mecenate 1’ inten- 
zion fua di (tarli lontan da Roma per tutto 
l’autunno, ed il verno. Quella fua pro- 
mefla di non li rimanere in villa più, che 
cinque giorni, non dovette effer, che una 
graziola maeftria per carpire un sì . Oh il 
ghiottoncello ! , avrà detto il buon Mini- 
ftro ridendo, e gongolando tutto del nome 
di dolce amico , che gli dava 1’ ornai famofo 
figliuolo d’ un libertino . Forfè il Boelò 
ebbe, l’ animo a quello luogo in que’ verfi 
dell’Epiltola VI., ch’egli dalla villa di fuo 
nipote Dangè Inviò all’ Avvocato Lamoe- 
gnon, che ì’avea dolcemente rimproverato 
del lungo fuo villeggiare: 

LaiJJe — moi donc tei, fous leurs ombra- 
- ( ges frais , 

Allenire que Settembre ait rame né V Au- 

( tornile. 

Et que Cerès contente ait fait place à Po - 
' . ( mone. 

Quand Bacchus comblera de fes nouveaux 

( bienfaits 

Le Venda ngeur rovi de plo'ier fous le faix , 

Auffi — » tòt fon Ami , redoutant moins la 

( Ville 

7” ira joinire à Paris , pour s' enfuir a 

( Bàville. 

Tutta per altro quell’ Epiftola è lavorata fo- 
pra la Satira VI. del Libro II. del Poeta La- 
tino. 


Non come a mangiar pere &c. ) Orazio paf- 

r. 
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fa a moftrarfi conofcente de* benefici riceva- 
ti da Mecenate, si come quegli, che inten- 
de , lui non aver fatto come coloro , che 
ferbano a fe il fior delle cofe, e danno al- 
trui la morchia . Ma la fua riconofcenza non 
lo aftrigne però a certi uficj cortigianefchi 
contrarj all’età, e fanità fua, s’ egli è par 
vero , che Mecenate noi beneficò per ren- 
derlo fchiavo . Il Cefarotti all* accennato 
verfo notò cosi : Quefio è appunto l' ordì - 

ne del tefio , ma con pace d' Orazio quello 
luogo fembra fconnej/b , e non è facile a fcor- 
gerfetie il legame, lo, che non fo approva- 
re la fedeltà fuperjliziofa , vorrei aggiugner - 
vi qualche fentimento , per ej empio: è vero, 
che molto ti debbo : tu hai il vero fpirito del- 
la beneficenza: tu non mi defti ricchezze co- 
me ec. Il Dacier , ed il Sanadono fur del 
medefitno avvilo ; ed il primo ha fatto : 
Tout le bien, que je poffede , je le tiens de 
votre liberalità : & an m euri chi flint vons n' 
avez pas &c. Il fecondo : N’ attribués point 
ce retar dement à un défaut de r econnoij) an- 
ce . Vous m aves comblé de bien &c. Il Bat- 
tè, ed i noftri non fi fon partiti dal tefio. 
Io potea recar leggiermente ad effetto il 
configlio del Cefarotti mettendo: 

Molto ti deggio, il fo: muove da fchietto , 
E magnanimo cor tua gentilezza ; 

Nè come a mangiar pere &c. &c. 

Ma egli è venuto anche a me il capriccio 
di tentar nel volgare quella medefima fpez- 
zatnra , per vie più fomigliar P Autore, il 
quale ha in coftume di render più rifoluto , e 
poetico il ragionamento travalicandone, per 
dir così , qualche anello , e lafciando a chi 
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legge la compiacenza d’ appiccarlovi in fao 
penfiero. Di che ho detto fra me medefi- 
mo : fe quello in Orazio è un pregio , e io 
debbo lludiofamente ferbarlo ; fe è un difet- 
to , e io non debbo correggerlo, dove pur 
voglia ritrar quel Poeta , qual egli è . Ben 
m’ è nota l’opinione del Sig. d’ Alembert 
nel fuo Saggio j opra il tradurre là dove 
fcrive: „ Il primo giogo impollo, anzi af- 
„ funto da’ traduttori è il limitar l’opera lo- 
, „ ro più tolto a copiare , che a gareggiar 
,, con gli autori . Abbellire il tetto, ezian- 
_ „ dio dov’e’ n’ abbifogni, farebbe un facrile- 
„ gio alla loro fuperltizione . Imperò non 
„ fi permettono, che d’effere a quello in- 
„ feriori , e troppo bene vien loro fatto . 
. „ Quell' è a un di preffo come fe un valen- 
„ te intagliatore copiando una tavola di 
„ gran maeltro , fi faceffe cofcienza d’ ag- 
,, giugnere alcun tratto fino, e leggiero a 
„ dar rilievo alle bellezze, e coprirne i di- 
,, fetti. Il traduttor fovente coltretto a ri- 
. „ mauerfi al di fotto dell’ autor fuo , non fi 
„ debb’egli porre a vantaggio quandunque 
„ può ? Diranno forfè , eh’ egli fia da te- 
„ mere, non quella libertà fi converta in 
„ licenza ? or quando 1’ originale fia ben 
„ trafeelto , affai di rado fia meftieri correg- 
„ gerlo , e rabbellirlo : e fe fia fpeffo , già non- 
„ merita il pregio , c’ altri ne lo traduca . „ 
i, Ma con buona pace del dotto uomo, a me 
non cape nell’animo il fuo difeorfo . Dun- 
que perchè non può mai farli un ritratto sì 
di ragione, che niuna, nè eziandio minima 
differenza vi abbia infra effo, e l’originale; 
cercherà il pittore di riftorarfene cambiando 

in 
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lo meglio i lineamenti del vifo , eh’ egli fi 
fa a ritrarre, e daracci una figora più rego- 
lata, e più bella perchè non può darci al 
tatto la beffa ? Difficiliima ejì ( fcriveva Pli- 
nio Novello a Severo ( a ) pregandolo a 
far copiare i ritratti di Cornelio Nipote , e 
di Tito CaHio per la libreria d’ Erennio ) 
difficiliima ejì imitationis imitati 9 . A qua 
rogo, ut artificem, quem elegeris , ne in me - 
lius quidem ftnas aberrare . Allora fola- 
mente , cred’ io , dee 1* nomo intendere a’ 
pregi dell’ originale trafcelto , e celiarne i 
difetti , quando fe ne fa imitatore , e non 
ritrattila . Ma finch’ egli tradace, non dee 
giammai fnftituir fe fteffo in luogo di quel 
che e’ traduce, altro non effendo il fuo le- 
gittimo fine, che di far conofcer 1* origi- 
nale in tutto, e per tutto , dandolo in al- 
tra lingua tale, qual lo diè 1’ autor nella fua, 
con le medelime virtù , e co’ medefimi vizj , 
perocché le une, e gli altri infieme coftitui- 
feono intero il caratter d’ uno fcrittore, Ch! 
legge , prenderà di quelli ammaeftramento 
non men, che di quelle, sì a formar di lu! 
giuda idea, e sì a temperarne al bifogno 1* 
imitazione. /Eque vitaniarum rerum ( di- 
cea Marco Seneca ( b ) ) exempla ponendo 
Junt, quam fequendarum. Oltre a ciò nè il 
traduttor dee tener fe medelìmo per tal giu- 
dice del fuo autore, che polla dargli, e tor- 
gli che vuole fenza mai pericolo d’ ingan- 
narli; ed ogni più bella opera gode d' un 

m 4 cer- 


• ( a ) L. IV. Ep. XXVIII. 
(*) Lib. II. Contro». XII. 
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certo, per dir così, chiarofcuro, il qual po- 
trebbe altrui fembrare, e non è punto di- 
fetto . Un po’ di languidezza , qual è , ad 
efemplo , in certi tratti di Virgilio, lafcia 
ripofar l’anima, e l’apparecchia a fentir poi 
il grande, e ’1 padronato con maggior for- 
za . Non Tempre gorgheggia il mufico, nè 
tutto di vivi colori allumina il dipintore. 
Ha nelle fcritture parimente de* luoghi ripo- 
fti, e ombreggiati, onde prendon maggiore 
fpicco gli fpaziofi, ed aperti ( a ). imper- 
erò anche riafiùmendo e fio dilemma del Si- 

§ nor d’ Alembert potrà dirfi: o l’autore, che 
traduce, è eccellente, o non è . Se non 
è, concedo, che fia un gettar la fatica il 
tradurlo in qualunque modo; fe è, non lì 
vogliono altramenti coprirne , o tome via 
per niun patto, non che i dilicatiilìmi chia- 
* rifeuri , nè anche le mende , non folo per 
confervar quella fedeltà di carattere, che il 
medelimo Alembert pur c’ inculca poco fo- 
pra nel detto Saggio con quelle parole:,, fe 
„ le lingue hanno lor genio , sì fe 1’ hanno 
„ parimente gli autori . Quinci il caratter 
„ dell’ originale dee paffar nella copia . Que- 
„ 11’ è la regola la più raccomandata di tut- 
n te, e la meno offervata ; ,, ma eziandio 
perchè torna ad incredibil diletto, e vantag- 
gio 


C«) Leggiadramente quanto mai più l’Autore del- 
la Storia de Macabel in fine : Sicut ettim vinum 
Jeniftr Ubere , aut femper aquam , contrarine 
efl : alterni s antem ufi, dilettabile: ita legenti - 

lus • fi fttnper ex attui Jit fermo , non erti 
gratta , 


! 


Rio il venire feorgendo, e ofTervando gli 
fcorbj, e (cappucci de' grandi ingegni: 

„ Facendomi profitto l’altrui male, 
come cantava il Petrarca. Or chi mai cre- 
derebbe , che lo ftefio Signor d’ Alembert 
avelie poi anche detto, „ che l' impoffibili- 
,, tà , in che il traduttor fi ritrova ( per 
„ la differenza del carattere delle lingue ) 
„ di rendere ogni fattezza del Tuo origina-* 
„ le, il conduce a una pregiudiziofa licen- 
„ za; e che non potendo effer data alla co- 
„ pia fìmiglianza perfetta , è ognora da te- 
,, mere, che non le fi dia tutta quella, quan- 
„ tuoque le puote effer data?,, Io confef- 
fo non faper modo da conciliar quelli bel- 
I idi mi avvertimenti con le parole fopra di- 
faminate . 


. .... a me tu defi! 

Ricchezze &c. &c. ) La villa Sabina dora- 
ta da Mecenate ad Orazio non era ella ric- 
chezza per lui tornato di Filippi pien di ver- 
gogna, e abbruciato di danari? Il Pallavi- 
cini erra contro al fatto in voltare: 

„ Quando donafti a me più d’ un pode- 
re. Ma di tai cole vedi le Annotazioni alla 
citata noftra Epiftola appunto fopra tal Vil- 
la. Bada qui intanto a quel fuo compatrio- 
ta Calabrese, introdotto con tanta grazia, e 
malizia a far forridere Mecenate, a cavar di 
lentore il ragionamento, ed al vivo rappre- 
fentar tutti quelli , che donano il proprio vil- 
lanamente , e fenza difcorfo . Che amorevol 
Capitolo fi farebbe guadagnato un si bel ce- 
ce dalla penna del Berni! Avrebbe oggidì uu 

com- 
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compagno non meno di fe famofo quel Pre- 
te di Povigliauo , che certo fentiva anche 
eflo del Calabrefe non poco. 


. Troppo gentile . ) Il Lambino , ed 
il Borgianelli , che appiccarono il benigne al 
tolle dandolo al padron, che invita, non al 
foreftier, che ringrazia, non intefer P afata 
forinola de’ Latini , di cui ha più efempli nel- 
le Commedie , anzi in quella medelìma Epi- 
filla ce n'ha un folenne in bocca di Mena 
invitato da Filippo: benigne, Re/pondet . E 
Filippo: Negat ille mihi't In quelli due luo- 
ghi adunque il benigne, come il granmercè 
in noftra lingua , Ila in forza di ricufar rin- 
graziando . Altre volte e’ s’ ufava fojo per 
ringraziare, dicendoli anche bene, benigneque ; 
bene, atque amice dicis , o facis. Vedi 1’ au- 
reo libro intorno alle cirimonie, e complimen- 
ti degli Antichi Romani pubblicato dal no- 
ftro dottiflirao Sig. Clemente Baroni 1* anno 
MDCCL. Approvando qui la mia traduzio- 
ne il Cav. Pindemonte ofiervò, come la fa- 
via avvertenza di render lo fpirito d' un au- 
tore anzi che la lettera, ha luogo maffmo- 
mente nelle cofe famigliavi , come veder fa 
quejìo pajfo. 


M’obbliga ’l don ) Simigliantiflima 

al Tarn teneor dono , quam fi &c. è la fpref- 
fione d’Epignomo, cne rifiuta lo fcherzevo- 
le invito a cena del Parafiìto Gelafimo nel- 
lo Stico di Plauto; ( A. III. Se. II. ) 

EP. 
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EP. Focata ejl opera nunc tjnidem : tam 

( gratta ejl . 

fe non che qni il quarti fi veniam fi fottln- 
tende; e forfè net parlar quotidiano quell’ 
era la propria forinola. 

Fra lupini, e danar qual fia diftanza? ) Noi 
diremmo conofcere l'acquerello dal mofio cot- 
to ( a ) , ma trattandoli qui di proverbio 
nato dall’ufare i commedianti in ifcena lupi* 
ni in luogo di vera moneta, non ho volu- 
to mutandoi guadar l’allufione, e la proprie- 
- tà.. Credono alcuni , che ciò lignifichi , il 
faggio diflinguere i buoni da' rei ; ed altri , 
lui apprezzar dirittamente fuoi doni , e non 
difperger l' oro come fojfe baccelli . A quello 
fenfo s'attenne il Pallavicini. Ne’ tedi or- 
dinar] quefii due verfi non fono col punto 
interrogativo , che fi vede in quel del Ben- 
tlejo , ed ajuta ben la fentenza. Il pazzo 
( dice il Venotino ) dona ciarpe, e fa in- 
grati. Ma è egli poi vero, che l'uomo fa- 
vio non dona , Je non a chi 'l merita , e pefa- 
tamente ? E bene , io mi porterò in modo da 
meritarlo &c. I grammatici hanno bandito 
la croce addofio all’ alt effe paratus difefo 
dal Bentlejo fenza rifpoda. Anzi in tal co- 

ftru- 


(*) Il Menzlni nella prima Satira dille: 

il volgo avaro , 

Che mal diftittgue il /orbo , e 7 dotct fico . 
Ed ivi medefimo: 

del volgo ammiratore , 

< Che crede oche reali gli anitroccoli . 
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{trazione fembra da dire, che i poeti Latini 
non fi dipartifier dal cafo retto, perocché 
oltre all’efemplo di Catullo dal Bentlejo ci- 
tato, ed a que’di Virgilio, e d’ Ovidio re- 
cati dal Sanadono,- ne abbiam due bellifit- 
mi di Properzio , che l’uno nell’Elegia IX. 
del L. II. 

Ft/ura & quamvis nnnquam fperaret Uli- 

( xe» f 

l’altro nella V. del III. 

ffurabo & bis Jex integer effe iies . 

Ben parmi anche più ftrano quel della pri- 
ma del medefimo libro: 

Quo ine fama levat terrà fublimis , & a 

( me ec. 

per fublìmem , tuttoché non fia forfè folo . 
Ottimamente dicea qnel favio omaccione di 
Quintiliano , altro effer grammatica , altro 
eleganza . 


Onde pur chi m’accoglie, abbiane laude. ) Il 
verfo: 

Dignum prcejlabo me eliam prò lande me- 
: , ( rentis 

è interpretato in tre modi, uno de’ quali fi 
è: io mi mojirerò degno d' ejfer lodato per 
uom meritevole ; e quello è il comune , che 
a me tuttavia non piace e per quell’ etiam, 
che così non riefce proprio , nè adatto , e 
perchè avendo il Poeta detto di fopra dignis 
in una parola per meritevoli, non è da cre- 
der, ch’egli qui al dignum, che ottimamen- 
te al dignis rifponde, aggiunga laude pronte- 
rentis folo per vana glofa , eh’ è tutto fuo- 
ri del fuo coftume . L’ altra fpiegazione è : 
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10 mi mofirerò degno pur degli eneomj di chi 
è di me benemerito , potendo il promerentis 
tirarli a ciò molto bene . Io non nego , che 
quella non lìa migliore, ma pare non mi 
ferabra la vera, perocché quando Orazio lì 
inoltri uomo degno, e meritevole, ne vien 
per diretto , che anche Mecenate debba lo- 
darlo; che fe noi loda, egli è ingiallo. La 
fentenza in fomma non fe ne rifa gran co- 
fa . Ben nuova luce acquilia fpiegando nel 
terzo modo : io mi moflrerò degno , anche 
perchè colui, il qual mi benefica, riceva ono- 
re dell' aver bene allogato fuoi benefici : etiam 
prò laude merentis . Ecco non una glofa , 
nè una cotal riempitura, ma un fentimento 
più, ed un fentimento quanto giudo, altret- 
tanto nobile, e diiicato, che dinota nel ze- 
lo la gratitudine . I Franzefi non lo han- 
no veduto, nè podolo altri al fuo lume. 
Molto acconcio ad illudrarlo è per avven- 
tura quel palio dell'Epidola a Celare Augn- 
ilo : 

Mutiera, quce multa dantis cum laude tu - 

( lerunt , 

Diletti tibi Virgilius, Variufque poèìce . 

11 Bentlejo, benché niehte ne dica, pur di- 
videndo con virgola 1* etiam prò lande me- 
rentis dal Dignum prcefìabo me, modra , che 
folle anch’egli di quedo avvifo. La tradu- 
zione non potea qui abbracciar tutti i fenfi. 


E tu mi rendi il poderofo fianco &c. ) Il 
membrar de' dolci anni, e degli amari fa al 
Poeta toccare alquanto la corda patetica, dal- 
la quale però e’ rimuove todo la mano . L' 

ho 
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ho io niente pizzicata ? Monfignor della 
afa, come offerva Marco Forcellini , imitò 

J uefto palio nella ftanza V. della graviilìma 
lanzon prima ad Amore: 

„ Rendimi il vigor mio, che gli anni avari 
„ Tolto m’ han tolto, e quella antica forza, 
„ Che mi fea pronto, e quelli capei tingi 
„ Nel color primo ; che di fuor la fcorza , 
„ Come vinto è quel dentro, non dichia- 

( r 'J 

„ Ed atto a guerra far mi forma , e fin- 

( g» • &c. 


I capei neri in fu la ftretta fronte ) Ceppita! 
quell’ Orazio cosi, com’egli era, piccolo, e 
bozzacchiuto , che e’ parea un botticino , 
avea però due bellezze da farli venir dietro 
le femmine come va la pazza al figliuolo. 
Che tali erano pe’ Latini in quel tempo i ca- 
pelli neri, e la fronte balla, onde il medefi- 
mo dille nell’ Oda XXXIII. del libro I. 
lnftgnetn tenui fronte Lycorida 

Cyri torret amor 

E fatti pur qui in fu la bica Giulio Scalige- 
ro, che a fuo difpetto avean quello gullo 
anche i Greci . . Vedi le Annotazioni del 
Signor Rogati alle Odi XXVIII. , e XXIX. 
d’ Anacreonte , che fono i ritratti di vaga 
femmina, e di Batillo . Fuor di baja, Ora- 
zio ha detto angujla fronte , perchè in fui 
pafiar della giovanezza egli doveva elTer di- 
venuto un po’ calvo dinanzi. 


Rendimi il dolce favellar ) Con le 

bel- 
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belle donne , e co* be’ giovanotti Orazio 
sfoggiava in gentilezze , e caprefterie , av- 
vegnaché amor talvolta gli mozzaffe le pa- 
role in gola: Sed cur heu! Ligurine ec. ec: 
Cur facunda parum decoro 
lnter verba cadit lingua filentio’ì 
L. IV. Ode I. Del rimanente fa taciturno : 
raro, & perpauca loquentem dice di fe nella 
Satira IV. del primo libro . E 1’ opere fae 
il dimoftrano nel continuo ftudio di ftringa- 
re ogni cofa . E quindi il nerbo . La pri- 
ma volta, ch’egli parlò a Mecenate, ebbe a 
barbugliar forte per quel rofibre, che i fac- 
centi mai non conobbero. 


La baldanzofa Cinara fuggita. ) Fu , eh’ ella 
fi fviluppaffe un giorno dalle man del Poeta 
per meglio rinfocolarlo; o ch'ella di Roma 
fi trasferire altrove di fubito , e a rotta, la- 
* feiando per qualche tempo gli amanti in do- 
lorofo abbandono? chi può faperlo? fe già 
noi s' indovinò Monfignor Ferdinando Ga- 
liani, della cui opera da noi non veduta in- 
torno alla vita del Venofìno parlando il Si- 
. gor Diodati ( a ) : Sopra tutto ( dice ) è 
molto piacevole la fioria degli amori d' Ora- 
zio col catalogo di tutte le fue innamorate , 
eh’ egli J copre ; e deferive con infinita grazia 
le avventure galanti , che pa/sò quell' infelice 
Poeta quando fi mife a far l' amore o con da- 
me , o con pedine , o con donne di meftiere . 
Piaccia al cielo, che quelle, e l’ altre gran 


(a) Vita del Galiani % 
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lodi, onde il Diodati leva il libro del Ga- 
liani non poco fopra quello dell’ Algarotti 
in fai medefimo tema, tornino vere, e non 
abbia Monfignore per allettamento d’ inge- 
gno , e di novità fatto in luogo d’una vita un 
romanzo (a). Della cortigiana Cinara fi par- 
la nelle Annotazioni alla folla. Il mio vol- 
gare tanto s’ adatta a chi ordina : inter vina 
nicerere fugarti Cinarce , eh' io credo il pro- 
prio , quanto a chi fa : meerere fugarti Cina - 
ree inter vina , immaginandoli , lei averlo 
piantato in fui buon d’una cena, o merenda, 
che faria fiato fciocchezza non da tal fem- 
mina . E dove tu accetti meco inter vina 
meerere , il potrai Intender si di fofpirofi 
verfi da lui recitati alle tavole, e sì di veri 
fofpiri , come attefta egli fteffo nell’ XI. de- 
gli Epodi a Petti o : 

Fabula quanta futi conviviorutn ut pae- 

( nìtet. 

In quis amantem & languor, & filentium 

Arguit , & latere petitus imo fpiritus ! 

I fuoi zanzeri , e le fue dame il trovavano 
amabile, e valorofo, ma non in termine da 
sbraciar rufpi; e quella era la fuzzacchera. 


Rampicato per cafo un vifpo forcio &c. ) Vit- 
toriofiffime fon le ragioni del Bentlejo con- 
tro al 

For- 


(a) E’ f< ne puì> prendere congliiettura dagli in- 
credibili fuoi ftrafalcionl intorno alle Odi del Veno- 
fino, onde fu fcorbacchlato s\ bene dal Calfabigl 
nella Lettera altre volte lodata. , 
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Forte per anguflam tennis vulpecula rimani 
- de’ tetti comuni , ed io le recherò qui in 
“ compendio. „ La volpe ( die’ egli ) li nu- 
„ trica forfè di grano? ella non ha i denti 
„ piatti da mafticarlo, come doveva fapere 
„ Orazio . Il Dacier feoperfe la piaga , e per 
„ curarla leggea: 

..... Repferat in cameram frumenti , 

„ cioè in un granajo . Che fi dica latina- 
„ mente camera horrei , camera tetti, come 
„ fornix horrei & c. , lo credo ; camera fru , - 
, , menti noi credo. Operculum vafts fi dice, 
,, operculum vini non mai . Or fe noi met- 
„ tiamo il granajo , ( fcrive il Dacier ) Ora- 
,, zio è falvato, poich’ egli v’ introduce la 
.* „ volpe non a mangiar grano, sì a ghermir 
„ polli, e colombi. Ma qual è il villan mat- 
,, to , che faccia nel granajo la ftia , e la 
,, colombaja? domin fe egli s’ avanzerebbe ! 
„ qui il gran non fi nomina , che per ragio- 
„ ne di cibo . Rimanga dunque cumeram 
,, frumenti ; il quale fappiam da Acrone ef- 
„ fere un gran vafo di vincigli , o di ter- 
„ ra cotta a foggia di botte per riporvi le 
„ biade. Quefto vafo, o cannajo avea un 
,, picciol buco, per anguflam rimani', e ad- 
„ dio grano, s' egli era un po’ grandicello. 
„ Per quindi era dunque entrata una magra 
„ volpetta? egli è imponìbile, fofs’ella tut- 
,, ta otto , e buccio . E com’ era però in- 
,, nanzi entrata ella in cafa? Ecco poi al- 
„ tro miracolo , che quefta volpe dimentica 
„ delle felve abitaffe quivi in mezzo de’ne- 
„ mici infino a corpo ingrafiato, che ciò 
„ fignifica il pieno corpore . Orsù è chiaro 
„ a baftanza , che qui fi tratta di qualche 

n „ ani- 


Digitized by Google 


*94 

. „ animaletto dimeftico avvezzo a campar 
„ di grano, in fine d’ un topo. Suftituifci- 
„ vi quello, e tutto cammina pe'fuoi pie* 

,, di; che anche la donnola, e *1 topo fo- 
„ glion coabitare, la £fopo hanno fpeflò - 
„ ragionamento infieme, e fono efli, che 
,, forman quella medefima favola, onde San 
„ Girolamo a Salvina fcrivendo dille : Do- 
„ cet & jE/opi fabula plenum muris ventrem 
„ per angufìum foramen egredi non valere. 

»» Leggi per tanto : 

Forte per angujlam tennis nitedula rimar » . 

. „ Nitedula è un topo falvatico , che pafce 
. ,, biade.,, E qui il Bentlejo fciorina le pa- 
tenti di tal vocabolo , e con le leggi del 
. metro il concilia . 11 Sanadono , il Cuninga,- 
. mio, e ’l Battò concorrono nella fteB'a opi- 
nione, contro alla quale in vano il Dacier 
tien duro. Il noftro immortai Forcellini poi 
nel fuo grande , e maravigliofo Vocabola- 
rio , anzi Teforo Latina fa della lezion 
. Bentlejana gran conto. 


Ond’ entrato fé’ magro, e magro torna. ) Par- 
mi quello e aver tutta la forza di parimen- 
te , come in quelle parole di Brano a Mae- 
ftro Simone là nella Conteli'a di Civillari : 
perciò che sì come i carfari tolgono la roba 
d' ogni uomo , E cosi facciam noi &c. E ne- 
gli Ammaeftramenti degli Antichi Dift. IV. 
Rub. I. 8. Certamente dei vedere, che tu, il 
quale con levata faccia miri ’/ cielo , E con 
aperta fronte dei levare in alto lo tuo animo . 
Il Lafontene nella fua Favola del medefimo 
tema già non introduce la volpe , ma fa 

ben- 
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bensì taangiatrice. del grano la donnola, e 
configliere il topo , a cui mette in bocca 
quefta fteffa fentenza: 

Vous étes maigrt entrée , il faut maigre 
, ( fortir. 


Se l’ immago è per me , tatto io raffegno . ) 
Voce da vero filofofo. Orazio avrebbe po- 
tuto amar Mecenate anche fenza fuoi doni, 
ma non poteva amare i fuoi doni , fe da quel 
di amico il recavano al legame di fervo. 
Ed in vero fe Mecenate avelie intefo di far- 
nel tale, già non farebbe fiato il dono fao 
beneficio , ma traffico , anzi trappola , e lac- 
cio, e però Fiacco potea rinunziargli ogni 
cofa, e fcuoterfi la polvere da’ calzari , eh* 
egli per quello non era ingrato , perocché 
Mecenate non era in tal calo benefattore. 
JIU, qui totus ad fe Spettai , ( ottimamente 
Seneca nel C. XII. del L. VI. de’ Benefi- 
ci ) & nobis prodejì , quia aliter ftbi prode f- 
fe non potejl: eo loco mihi ejl , quo qui peca- 
ri fuo hibernum , & ajlivum pabulum prò - 
< fpicit ; eo loco , quo qui captivos, fuos , ut 
cammodius veneant, pafeit , & opimos bove s. 
faginat , ac defricat ; quo lanifia , qui fami - 
liam fuam fummo cura exercet , atque ornat. 
Multum ( ut ait Cleanthes ) a beneficio di- 
jìat negotiatio . Il divino Ariofto converti 
maeftrevolmente a fuo ufo tutto il bel pafio 
Oraziano, nella prima delle Satire, dov’ e* 
fe la piglia eoo la grettezza del Cardinal fuo 
padrone: 


02 „ Se 
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„ Se avermi dato, ond’ogni quattro mefi 
„ Ho venticinque feudi, nè fi fermi, 

„ Che molte volte non mi fien contefi: 

„ Mi debbe incatenar, fchiavo tenermi, 

„ Obbligarmi ch’io fudi, e tremi fenza 
„ Rifpetto alcun , eh’ io muoja , o eh’ io 

( m’infermi; 

„ Non gli iafeiate aver quefta credenza: 

„ Ditegli, che più tolto , ch’effer fervo, 

„ Torrò la povertade in pazienza . 
f. Un afino fu già, c’ ogni offo, e nervo 
,, Moftrava di magrezza , e entrò pel rotto 
„ Del muro , ove di grano era un acervo • 

,, E tanto ne mangiò , che l’ epa fotto 
„ Si fece più d’una gran botte grolla, 

,, Finché fu fazio, e non però di botto. 

„ Temendo poi, che gli fien pefte l'offa, 

,, Si sforza di tornar, dove entrato era: 

,, Ma par , che ’l buco più capir noi polla . ' 

„ Mentre s’affanna, e ufeir indarno fpera, 

„ Gli diffe un topolino: fe vuoi quinci 
„ Ufeir, tratti, compar, quella panciera. 

„ A vomitar bifogna che cominci 

„ Ciò, c’hai nel corpo, e che ritorni ma- 

( ero, 

„ Altrimenti quel buco mai non vinci. 

„ Ór concludendo dico, che fe ’l facro 
„ Cardinale comprato avermi itima 
„ Con li fuoi doni, non mi è acerbo, & 

( «ero 

„ Renderli , e tor la libertà mia prima . 

Or vedi tu, giovane, com’ egli è fatto 1* 
imitare de’ valent’ uomini? impara. 

Nè 
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Nè de la vulgar gente i fono! io lodo 

Sazio di polli ) E* veriflimo, 

che Orazio non lodava la frugalità per ipo- 
crisia, e purché avelie d’anno in anno ben 
fornito il granajo, non lanciava Tuoi defide- 
rj a piìi lontano fegno , e fi flava contento : 
Sit bona librorum , & provifce frugis in an - 

( num 

Copia : neu fluitem dubice fpe pendulus ho- 

( ree. 

Ep. XVIII. Ma il non defiderar pii» oltre 
non è una cofa col non pigliarli di quel ben , 
che ci è porto. Quinci Orazio, come co- 
lui, a chi molto piaceva la filofofia d’ Ari- 
ftippo, uomo atto ad ogni color di vita, fé 
fapea non ecceder con le voglie lo flato 
fuo, non ricufava però d’ ufar quegli agi, 
che innanzi gli aveffe la fortuna mandati : 
si veramente, fe alla fua libertà non gene- 
r a fiero nocumento . Sia pur trafmodato, e 
bizzarramente fatirico il paragone , che a tal 
propofito egli fa nell’ Epiftola XV. di fe 
Sello con quel cattivacelo di Menio , il qua- 
le dove pochi paraguanti avefie bufeato da’ 
gentiluomini di fetta cianghellina , o vuoi 
godereccia, fi pappava un piatton di trippe 
valentemente, che n’ avrebbono avuto affai 
tre orfi, pur predicando come un novello 
Befiio ( a ) contro a’ leccardi; ma Tempre 
che gli veniva fatta pivi groffa prefa, fpen- 
deva tutto in leccornia, e poi diceva: un 
buon boccone , e cento guai. Sia, repli- 

n 3 co, 


1 

(«) Corrtflor Be flint , cosi legge, e fpiega felUe-. 
mente il Bentlcjo . 
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co, il paragon caricato; farà però vero in 
fentenza quel, eh’ e’ foggiugne: 

Nimirum hic ego fum : nam tuta , & par - 

( vula laudo , 

Quutn res deficiunt ; Jatis inter vilia fortis: 

Verum ubi quid melius contingit , & t m- 

( btius ; idem 

Vos [opere, & folos ajo bene vivere , quo- 

( rum 

Confpicitur nìtidis fondata pecunia villis . 

Il volgare del Borgianelli al luogo, che co- 
nsentiamo , è fa Ili (limo : 

e ancorché fazio io da, 

„ Non lodo il fonno de la plebe ofenra. 

E l’annotazione è anche . peggiore . Com- 
mendava anzi Fiacco la vita fobria , e i tran- 
quilli fonni del popolo , nè fmentiva per 
opera i) detto, vivendo egli fteflo ( il bol- 
lor dell'età già paflato ) tobrio , e tranquil- I 

lo. Giovenale parafrafa a parer mio quello 
palio nella Satira XI. 

Experiere badie , numquid pulcherrima di- 

( l ìu. 

Per ft ce 4 non prceflem vita , vel moribus , & 

( re: 

Sed tandem filiquas occultus ganeo, pultes 
Cor am aliis dibtem puero , fed in aure pia - 
• ( centas . 

Di quello, come dice il proverbio, ftar nel 
piano, e confortare i cani all’erta eran tac- 
ciati comunemente i filofofi , ma più gli 
Stoici , e ne fu Seneca a ragione quant’ altri 
mai . Il qual conofcendo di non poter dif- 
fimulare l’accufa, si le va incontro nel bel r 

libro de Vita Beata con molto artificio, e 
prendendo il partito dell’ umiltà , fi con feda 

an- 
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ancor lontano dalla Capienza. Quare ergo tic 
fortius loqueris , quam vivisi ( dice ne’ capi- 
toli XVII., e XVI li. ) quare cultius tibi rus 
ejì , quam naturalis ufus defiderat ? cur non 
ad prcefcriptum tuum ccenas ? cur tibi niti - 

dior Jupellex ejl ? 

Non fum fapiens ........ 

Exigo itaque a me , non ut optimis par firn , 

fed ut malis melior 

Hcec non prò me loquor : ego enim in aito 
vitiorum omnium fum ; fed prò ilio , cui ali - 

quid atti ejl Hoc .... Fiatoni 

objettum ejl , objettum Epicuro , objettum le- 
noni. Omnes enim ijli dicebant, non quemad- 
modum ipji viverent, fed quemadmodum vi- 

venduta ejjet Exfpettabo fcilicet, 

ut quidquam malevolentice inviolatum fit , cui 
facer nec Rutilius fuit , nec Caio ? cur & 
aliquis non ijlis dives nimis videatur , qnibus 
Demetrius Cynicus parum pauper ejl ? &c. &c. 


To fpeffo me lodafti fchivo; io padre, 

E fignor te chiamai ) Che bella 

gara di liberalità in Mecenate , e di modera- 
zione in Orazio l 
At fides, & ingerii 

Éenigna vena ejl’, pauperemque dives 
Me petit : nihil fupra 

Deos laceffo , nec potentem amicum 
Largiora flagito , 

Satis beat us unicis Sabini sì 
protetta quefti nell’ Oda XV1H. del libro 
II. , c nella XVI. del HI. attefta : 


Nec , fi plura velati , tu dare deneges : 
Contraffo melius parva cupidine 
Veffigalia porrigam &c. 

Ecco donde veniva quel me lodafii fchivo , e 
quell’ io padre, e fignor te chiamai. Orazio 
con sì fatto animo ben potea bialìmare , sì 
come fece nell’Epiftola XVII., i cortigiani 
di loro fvergognata ingordigia , affomiglian- 
do troppo bene i coftoro rammarichìi a que’ 

, delle mondane, e de' paltonieri : 

Sed tacitus pafci fi pojjet corvus, haberet 
Plus dapis , & rixce multo minus , iuvi- 

( diceque . 

Il noftro Filofofo poi a tal verecondia, e 
all’ amor della libertà aggiugneva appunto un 
falutare orror dell' invidia; perchè fuggiva 
qualunque altezza di ftato; e quindi rifiutò 
d’effer commenfale, e fegretario d’ Augnilo . 

: jure perhorrui 

Late con/picunm tollere verticcm, 

Mcecenas, equitum dccus . 

Egli feppe non effer vile a fe fteflo , e fa- 
lciar quelle cofe, che non finifcono giam- 
mai là, dove Tuona lì propone ( a ). Il 
Borgianelli traduce re-, che forfè non fep- 
pe Tufo appo i Romani del vocabolo rex 
a dinotar protettore, buon padrone , e fimi- 
glianti . Marziale : 

Qui rex ejl , regem , Maxime , non habeat , 

che noi diremmo: chi è protettore, non 
faccia il cliente. Orazio fteflo nella citata 
Epiftola XVII. : Co- 


(_ a ) Relinquenda , qua tatius attu procedunt , net 
ubi propofueris de/ìnunt . Seneca della Tranquil- 
liti C. V. 
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Coram rege fua de paupertate tacentes 

Plus pofcente ferent 

Al qual coftume de’ Romani alludendo La- 
ciano nel favillano, e graziofiflìmo libretto 
intorno a coloro, che fi mettono per fami- 
gliari co’ Grandi , fcherza equivocamente fo- 
pra tal voce là dove all’ amico Timocle*, 
coi egli intendea Sconfortar dall’ andarli a 
Roma a far quella vita , dice cosi : „ Che 

„ fe il padron fia gelofo , ed abbia di be’ 
„ ragazzi, o giovane moglie, e tu non fìi 
,, del tutto alieno da Venere, e dalle Gra- 
„ zie, la pace non è ficura, nè leggiere il 
„ pericolo . Imperciocché gli orecchi , e 
„ gli occhi del RE fono molti , li quali 
,, non folo veggono quel, che è, ma per 
„ non parer di fonniferare, v’ aggiungono 
„ fempre qualcofa.„> 


Non mal parlò del fofferente Uliffe 
Telemaco figliuol &c. &c. ) Così rifpofe Te- 
lemaco a Menelao Re di Sparta, a cui s' era 
drizzato per aver novelle del padre fuo , 
che, ricoperte già d’erba le ruine di Troja, 
non ancor fi Spatriava . Vedi il quarto dell’ 
Ulifféa. L 'Itaca d’ Orazio ( comenta qui il 
Dacier ) era Tivoli, e Taranto, dove i be- 
ni a lui donati da Mecenate gli farebbero 
fiati inutili quanto al figliuol d’ Uliffe i ca- 
valli. Ma quali erano egli ( domando io ) 
cotai beni ? non forfè appunto la pofiefiSone 
in Sabina vicin di Tivoli? Or ecco fecon- 
do me il difcorfo vero del Poeta, non do- 
vendoli ne’ paragoni proceder come ne’ tìl- 
logifmi: Prova, o Clini a , fe a ine br.Jli il 

1 cuor \ 
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cuor di renderti i doni tuoi non fol Jenza 
noja, non /ol Jenza fcemamento d' affetto , ma 
allegramente , com'uomo, che fi di/ grava d' 
un pefo , Un pefo farebbono flati a Telema- 
co i cavalli di Menelao ; un pefo a me fareb- 
be il pofleder la Sabina col patto di mai dal 1 

tuo fianco non dipartirmi . Telemaco noti 
uvea pafcoli pe' cavalli , ed io non ho più for- 
ze , nè fanità da durar la vita del cortigia- 
no. In fatti in fatti al granchio non fi con- 
viene, che la fua buca. Le grandezze ( ben 
V intendo ) non fanno per me . Nell' età degli 
ardiri mi piacque Roma : or cagionevole , e 
provetto non de fiderò altro, che gli o/curi ozj 
di Tivoli, o di Taranto almeno. Metterei pe- 
gno, che quelli verlì andavano per lo capo 
all’ Ariofto quando nella Satira quarta a Sigi- 
(mondo Malaguzzo, parlando di tal gover- 
no a fe affidato dal Duca di Ferrara , a che f 

egli poco atto fi conofceva, paragonoffi a 
quel Viniziano , che falito fopr’ un cavallo 
di Mauritania a lui donato dal Re di Porto- 
gallo, ne fu tratto per mal faperlo reggere 
a terra : 

„ Tutto di polve, e di paura bianco _ 

,, Si levò al fin del Re mal fatisfatto, 

„ E lungamente poi fe ne dolfe anco. 

„ Meglio avrebbe egli, ed io meglio avrei 

( fatto, 

„ Egli il ben del cavallo , io del paefe : 

„ A dir, o Re, o Signor, non ci fon 

( atto; 

„ Sii par n un altro di tal don coitele. 

Ancora dare effe non utili al prenditore ( la- ( 

fciò fcritto il divino Alighieri nel fuo Con- 
vito ) pure è bene in quanto colui , che dà , 

ino - 
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mofira almeno , fe ejjere antico ; ma non è 
perfetto bene ; e cqsì non è pronto ; come quan- 
do un cavaliere donajfe a un medico uno feu- 
do: e quando il medico donajfe a un cavalie- 
re fcritti • gli Anf oriftni d’ Ipocras , ovvero li 
Tegni di Galieno ; perchè li favj dicono, che 
la faccia del dono dee ejfere fimigliante a quel- 
la di ricevere ; cioè a dire , che fi convenga 
con lui , e che fia utile ; e in quello è detta 
pronta liberalità di colui , che così difeerne 
donando &c. 

Piccole cofe a piccol nom ) Il ri- 

cordar la balla fua condizione era gloria ad 
Orazio, che fapea d’ averne vinta con 1* in- 
gegno l’ofcurità, e d’avere ftefo l’ali oltre 
al nido , ed ottenuto la dimeftichezza de* 
Grandi ( a ). Con la medefima umiltà una 
belliflima donna direbbe : io fono incolta , 
io non merito gli altrui fguardi: il mio vol- 
to non ha onore di lifeio, nè i miei capelli 
d’acconciatura. Io ho renduto il Parvum 
parva con iftudio di confervare, fe ani vi 
folle , un doppio fenfo della propria corpo- 
rei piccolezza , fopra la quale Orazio fcher- 
za volentieri, come quando fi fa fgridare a 
Damafippo: 

/Edificasi hoc efl, longos imitar is, ab imo 

Ad fummum totus moduli bipedalis .... 
Eli* è una mia fofpizione. É quel parva 
può lignificar tutto infiema e piccolo avere , 
e piccol grado, e piccolo oftello , e paefe; 


<•) Vedi L. I. Ep. XX. 
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e perciò ho fatto piccole co/e . Bella é fn 
fo quella materia, ed evidente quella fimili- 
tudine nell’Epiftola X. 

Cui non eonveniet futi res, ut calceus olim, 
Si pede major erit , fubvertet ; fi minor , 

( uret. 

Ma tutti voglion la fcarpa lar^a in guifa , 
che il piede vi balli dentro, e però cadono. 

Roma non piti , ma Tivoli folingo &c. ) Ec- 
co P ultimo deliderio di Cortigiano si ama- 
to, e deliderato. Una bell’ anima può per 
qualche tempo lafciarG vincere all’ambizio- 
ne, e al piacere, fognar Tempre non può. 
La natura traviata alquanto nello ftrepito, e 
tumulto del mondo appetifce poi (tanca la 
folitudine per tornare a fe ftefla, cioè al ve- 
ro . S’ argomentin pur di fcacciarnela ( fcri- 
vea Fiacco a Fofco ) gli abitatori delle cit- 
tà: a buon conto egli nutricano felve ne* 
lor palagi, e quegli hanno per migliori, che 
lignoreggiano più campagna: tanto è vero, 
che efifa riTpinta torna, e nafcofamente tra- 
valica , per cosi dir, lo (leccato de’ mal fa- 
ni odj , ed amori ( a j . Così la fentirono 
... . - i più 


C « ) Per 1’ oppofito Seneca nella Lettera CXXIL : 

Non vivunt cantra naturata , qui poinaria in 
fu tamii turrtbus ftrunt ? quorum ftlvce in teliti 
domarmi , ac faftigiis nutant , inde ortis radici- 
bus, quo improbe cacumina egiffent ? Ma dov’ egli 
non (ìa comra natura per 1’ uomo 1* abitar co’ Tuo! ( 

fimlll, e fabbricar perciò belle, ed agiate cafe , 
lo non veggo poi come ne lìa il traportare in 

elle 


i 
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i più grand’ uomini d’ ogni età : gii Scipioni , 
i Lelj , i Tuli] fazj di dignità , e di trionfi , 
andavano a rivenire da quell’ onefto delirio, 
ed a vivere vera vita nella quiete de’lor po- 
deri , a guifa di commedianti , che fcendef- 
fero di teatro deponendo il perfonaggio fit- 
tizio, e le mentite fembianze. 

Flumina ameni , ftlvafque inglorius: 6 , ubi 

( campi, 

Spercheofque , & virginibus bacchata La - 

( ccenis 

Taygeta : 6 , qui me gelidis in valli bus Ha - 

( mi 

Sijìat, & ingenti ramorum protegat um- 

( bra! 

efclamava Virgilio, e con Virgilio per av- 

ve- 


elfe un’ immagine della campagna, conciliando 
con la comodezza l' amenità, ed in quelle mede- 
f lìmo anzi moflrando fecondo 1’ olfervazione del 

“ Venofino un refiduo d’ affetto pe’ veri , e puri pia- 
to cer naturali. Quando però non fi voglia far dl- 

fiinzione dall’ intorniar le fabbriche di giardini, 
come accenna il Poeta, al piantar quelli in fu' 
tetti delle fabbriche Itelfe, come dice il Filofofo . 
Nel cui palTo tuttavia quell’ inde ortis radìcibus , 
quo improbe cacanti na egij/ent è una confidera- 
zione, che fente forte del falfo, poiché fé il pun- 
to fteffe non nella proprietà del luogo, il qual 
i per le piante è la terra, ma nell’altezza, o baf- 

, fezza delle loro radici , e cime , un campo In col- 

lina farebbe contra natura per rifpetto a un cam- 
po nel piano. Puerilità Indegna di cotant’ uomo , 
e figliuola anzi del fuo fecolo, che di lui. Del 
redo abbiamo nell’ Ecclefiallico al C. XL. Gra- 
tiam, & fpeciem defiderabit ocalus tuus , & fu* 
per kccc viride f fationes . 
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ventar# Sovente Augnilo medeGmo. Divus 
Auguftns ( racconta Seneca nell* opufcolo fo- 
pra la Brevità della Vita ) cui Dii plura , 
quatti ulti prcefeiterunt , tion de flit quietem fe- 
ci precari , vaccitionem a Republica petere . » 

, . . . Qui omnia videbat ex fe uno penden- 
ti, qui hominibus, gentibufque fortunam da- 

; bat , illuni diem Icetijfemus cogitabat , quo ma- 
gnitudine m fuam exneret . Ma non potè egli 
godere, che del penfiero, non potè mai fcri- 
vere come Plinio dal foo Lanrentino: ,, O 
„ vita pura , e innocente ! o amabile , e vir- 
„ tuofo ozio , e direi quali più bello d’ 
,, ogni carico illuftre ! o mare , o lito ! o 
„ vero , e fegreto tempio delle Mufe, di 
,, quante immagini non tiete fecondi ! quan- 
„ ti , e quai concetti non fon voftro do- 
no ! „ 

Filippo uom deliro, e prò, chiaro in aringhe 
&c. ) AU’nfanza de’ poeti lirici, che, ve- 
duto il bello, ti faltano in nn paragone, od 
in nna favola a loro uopo , e fini (cono; 
Orazio mette mano exabrupto in quello bel- 
lilfimo efemplo, per lo quale rimanendo dl- 
moftrato con evidenza , quanto male incol- 
ga a coloro , che s’ efcon del proprio (lato , 
egli chiude non aggiugnendovi più, che la 
moralità in nn fol verfo, perocché ogni al- 
tra aggiunta, non che crefceffe, ne avrebbe 
Scemato la forza . Ne’ perfonaggi di Filip- 
po, e di Mena avr?a potuto Mecenate rav- 
visar figurati fe ftefio, ed Orazio, qualora 
folle fiato fuo intendimento d’allacciar que- 
llo in mifera fervitù , Certo come fono 
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efprefli in Mena li difavveduti volgari, che 
perdono il bene per ir dietro al meglio ; co- 
si fono in Filippo i fignori crudelmente cor- 
tefi, che Cotto fpezie di beneficio trabocca- 
no quelli femplici in mille guai . Il che ta- 
luno di elfi fa per mero diletto, come co- 
ftui; talun poi anche per rea malizia, come 
quel Publio Volunnio Eutrapelo , del qual 
Tappiamo dal medefimo Orazio , che cui avea 
colto in odio, il prefentava di ricche robe, 
e sfoggiate , ficchè rizzando la eretta , la- 
rdato il bene operare , corrette di vizio in 
vizio « condurli in fui lattrico : 

..... Eutrapelus , cuicumque nocete vo- 
, ( lebat , 

Veflimenta dabat pretiofa ; beatus enitn jam 
Cum pulcris tunicis fumet nova confitta , & 

( fP es ? 

Dormiet in lucem ; J corto pojlponet hone - 

( fttim 

OJJìcium, nummos alienos pafeet; ad imum 
Tnrex erit, a ut olitoris aget mercede ca - 

( ballimi. 

( Epiftola XVIII. ) Laonde quivi medefimo 
; ottimamente avvertifee: 

Duicis inexpertis cultura potentis amici: 

Expertus metuit . 

E pili anzi 1’ uom pratico teme il fuo fi- 
gnor liberale, e condefcendente, ch’egli noi 
tema mifurato, e fevero ( a ). In un cer- 
to afpetto quella novella fi raffronta con V 

apo- 


( a ) Divinamente Salamon ne’ Proverbi C. XXIII. 
Ne defiderei de c ibis ejus , ( potentis ) in quo 
•fi punii mendaci! . 
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apologo de’ due topi nella fetta Satira del li- 
bro fecondo : dico in quanto l’ una , e l’ altro 
confortano 1’ uomo a non lafciare per amor 
d' agi , e ricchezze fua natia condizione . 
Ammira dunque la fecondità del Poeta , ed 
abbi quelli due racconti per modelli nel ge- 
nere piacevole perfettillimi : nel prefente an- 
t che nota lo itile molto al comico più vici- 
’ no per l’ argomento , ed il dialogo . Del ri- 
manente Lucio Marzio Filippo fu uomo di 
fommo conto, fatto cenfore, e confolo per 
iftima, non per forza di beveraggi. Orator 
( dice Tullio ) non paragonato co’ grandif- 
fimi a battanza grande : libero, falato ; bei 
penlìeri, e bene fpiegati; affai Greche lette- 
re per que’ tempi, fette vole in gioftnre con 
l’ avversarlo, e pugnente ( a ) . Ecco di- 
pinto il gajo umore dell’ uomo, che fa gu- 
ftar meglio la novelletta d’ Orazio . Quelli 
in lodandolo ha per bel deliro dato incenfo 
ad Ottaviano, a cui Filippo, tolta per mo- 
glie Azzia Giulia rimafa vedova da Cajo Ot- 
tavio padre di quello , divenuto era patri- 
gno . Havvi chi riferifce lo Jlrenuùs , & 
f ortis non men del clarus al canjjis agendis; 
ma Orazio non ifcialacqua per una fola cofa 
tre epiteti . Più : le due prime fono voci di- 
fegnanti più tolto valore in opera d’ arme, 
che altro. E che fa egli però il valore al cafo, 
che qui è narrato ? nulla, ma fa molto al 
ritratto , che vuol darci il Poeta in due pa- 
role di Filippo. Cosi io rifpott all’obbiezio- 
* ne del Cefarottì , che non vedea come lei 

prò - (*) 


(*) Nal Bruto C. XLVII. 
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prodezza entraffe in queflo racconto. I Fran- 
zefi, tranne il Battò, traducono di concor- 
dia co’noftri: Philippe, qui étoit aujji grand 
Orateur , que grand Capitaine . Ma il mio 
dejlro, e prò li è tutto quello, che può ef- 
fer lo jlrenuus, & fortis . E quell’ in arin- 
ghe non è egli il caujfts agendis fecondo 1* 
ufanza de’ Romani ? A cui piacele ne' piati 
illujlre , il fi prenda. 


Mentre vien di palazzo in fu le ott’ ore . ) 
Non feppi modo , che pivi efprimefle il La- 
tino ab ojjiciis . L* ora fettima , fecondo la v 
diftribuzione del giorno appo i Romani di- 
vinataci da Marziale nell’Epigramma ottavo 
del quarto libro, dava fine a tutti gli affari, 

1’ ottava apriva le paleftre , ed i bagni , la 
nona imbandiva le menfe . Or 1’ ottava lì 
fa rifpondere all’ ore due dopo mezzogiorno , 
ufandofi allora di variare con le Ragioni la 
mifura dell’ ore, ficchè il giorno folle tutta- 
via di dodici . La fiate s’ allungavano le 
diurne, e le notturne accorciavanfi ; il ver* 
no poi a ritrofo . Vedi Alefiandro d’ Alef- 
fandro al C. XX. del L. IV. Genialium 
Dierum . 


Le Carene dal foro ) Le Carene , 

così a parer d’ alcuni chiamate da’ cafamenti , 
o dal luogo ftefio fimigliante a carena , fa- 
/ cean parte del terzo quartier di Roma infra 
l’Efquilino, ed il Celio , e confinavano al 
foro fol da un’ eftremità . Ma la cafa di Fi- 
lippo era in fui Celio nel fecondo quartiere. 

o , . . a 
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i l’ombra fcArfe 

Di vota barbieria . . . . ) Al vacua in umbra 
( prefcindendo dal metro ) fuftituifci taberna , 
ed ecco tolta 1’ evidenza di quel progetto, 
o s'intenda per umbra l’opaco interno della 
bottega, o vero il limitare ombrato da ten- 
da . Il vacua è fpiegato dall’ora, in che vi 
pafsò Filippo. Per altro anche in qne’ tem- 
pi i novellieri, e gli fcioperoni davano nel- 
le barbierie a far pancaccia . Geta nel For- 
mion di Terenzio narrando a Davo le trefche 
di Fedria con nna femmina , che fonava di 
chitarra, dice: 

In quo hcec difcebat ludo , ex adverftm ei 

( loco 

Tonflrina erat qucedatn : hic folebamus fere 

Plerumque eam operivi, dum inde ir et do- 

( mum &c. 


Un certo rafo, che a bell’agio l’ unghie &c. ) 
Vuole il Dacier , che Adrafum quendam di- 
noti non mica un uomo, che li folle fatto 
radere allora allora , ma sì un liberto ; poi- 
ché gli fchiavi ( die’ egli ) al ricever la li- 
■ bertà fi levavano i capelli .. - Pure il Battò 
traduce: un homme , qu,' on venoit de ra/er. 
11 mio volgare s’ adatta così bene a ogni 
fenfo , come l’ adrafum . Or quanto al ra- 
derli de’ fervi nell’ efiere manomeffi , vanno 
d’accordo col Dacier il Rofino, il Dempfte- 
ro, e ’l Talloni . Per lo contrario Ottavio 
Ferrari, e ’l Conte Cammillo Sii veltri ten- 
gono , che il capo rafo folle indizio di fer- 
viti», non di libertà. Vedi la Barbalogla di 
Valeriano Vannetti mio padre a carte 64. &rc. 

An- 


211 

Anche Carlo Dati è dell* opinion de’ due ul- 
timi , come fi conofce dalla fua Lezione 
fopra le zazzere nel T. IV. delle Profe Fio- 
rentine P. II. Voi. V. carte 149. Ediz. Ven. 
Egli però quivi non parla , fe non di Gre- 
ci. In ogni modo nel Satirico di Petronio, 
fe già non fi dee dir nella Satira intitolata 
il Petronio Arbitro, quel Trimalcione, eh* 
era liberto, è introdotto ( come offerva il 
Dacier ) con la tefta rafa. Pallio enirn cocci- 
neo adrafum excluferat caput fi legge al C. 
XXXII. ( a ). Dove l'Einfio fa appunto la 
feguente poftilla : ffinc colli gas licet , li - 

bertos in ormi vita capite fuijje adrafo ; 
e cita quefto patio d 1 Orazio. Il Franzefe 
foggiugne, ( dondechè egli fe l’abbia ) che 
i fervi fi facevano in capo folamente una 
rafura in modo di corona, e come noi di- 
remmo oggidì la cherica; là dove i liberti 
fel radevano tutto . Io poi non fo come 
non gli fia occorfa la bella teftimonianza di 
Servio al verfo 564. del libro Vili, dell* 
Eneida : 

Nafcenti cui tres animas Feronia ma - 

( ter &c. 

Hcec eliam libertorum Dea efl, in cujus tem- 
pio rafo capite pileum accipiebant. Cujus rei 
etiam Plautus tu Amphìtryone facit mentio - 
ne m : 

quod utinam ille faxit gfitppi- 

( ter* 

02 Ut 


( a ) Secondo 1 ’ edizione d’ Amfterdam del 1743. 
con gl’ Interi coment! di Varj . Il Dacier legge 
men bene inclu/trai . 


I 


Gli 

Ut ego hodie ra/o capite calvus capiam 

( pileum. 

Quefte parole di Sofia nella Se. I. dell’At. 
I. ci fono arrecate par dal Dacier, ed il Sii- 
veltri s’ingegnò di fporle diverfamente ; ma 
o non Ceppe , o non fi ricordò di Servio; 
, benché egli in fine protetta di ftarfene a 
quel, che altrui fembrerà piò vero. Il Fran- 
zefe ha dal fao anche il dottifiìmo Eineccio 
Antiqu. Rom. L. I. Tit. IV. & V. C. 
XVIII. Ei Alefiandro d’ Alefiandro al C. 
XV1H. del L._ V. Genial. Dier. lafciò ferit- 
to così: Primns, ( Romanorum ) qui bar- 
barn quoti die rafitaret, Africanus tradì tur; 
deinde Augufìus: quod Jervis vilioribus erat 
inhibitum, qui intonfa barba , & capillo biv- 
io fuere . 


Sagace di Filippo accogliea i cenni &c. ) Il 
Sanadono , e ’l Cuningamio foftengon la le- 
zione non leevus, e rigettano la Bentlejana 
non Iceve , per non fi trovare altro efemplo di 
tal vocabolo. Quella ragione però, fe le fi 
• delTe troppo pefo , ne annullerebbe infiniti 
altri . Il Dacier ha ometto il prefente inter- 
ponimento dicendo , che in Franzefe fa ma- 
la pruova; il Sanadono ne lo fmentifee, ed 
il Battò fuftituifcevi una mezza fciocchezza: 
Demitrius ( c'étoit le notn de fon valet. ) 
Chi perdonerà al Pallavicini d'aver fatto il 
medefimo, che il Dacier, ma con più col- 
pa di lui; ed al Borgianelli d’aver voltato 
l'unde domo, „ di qual cafa „ per ignoran- 
za del Latino lignificato? 

, Que- 
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Qaefto valletto ) corri, chiedi, e dimmi ) S’ 
egli ti par più proprio, legf'i così: 

Qwfio valletto ) corri , chiedi , « ma &c. 


Qaal ei fia, donde, cui figlio, e vafiallo &c. ) 
Io mi credo aver detto però quanto il te- 
tto • Nel qual ei fia è racchiufo e il quis , 
e il cujus fortuna. Vedi come Orazio cor- 
re fpedito al par di Terenzio là nel famofo 
racconto di Simone a Sofia nella Donna d* 
Andro, tanto celebrato da Tullio» E noi 
gli dovevam tener diecro. 


. .... eh’ é Voltejo Mena. ) Mena è il no- 
me proprio, il quale i liberti convertivano 
in foprannome ; Voltejo è il cognome del 
padrone liberatore, il quale efli prendevano 
in un col fuo nome . Io non mi faprei ri- 
folver però , fe quello Mena foffe liberto 
egli fteffo della famiglia Volteja , o vero 
libertino, cioè figliuoi d’ un liberto della 
medefima. Imperocché i liberti le più- del- 
le volte fi rimanevan nella famiglia de’ ]or 
padroni , e quivi efercitavanfi in orrevoli 
uficj ; dove coftui, come più fotto li vede, 
flava da fe, e campava di meflieri meccani- 
ci; e che più è, tofto che gli venne il de- 
liro , lì mife di volontà fotto la protezion 
di Filippo , intanto , che fi farla in breve 
potuto chiamar più tofto Lucio Marzio Me- 
na. Qaefto nome di Mena il Dacier affer- 
ma effer raccorciato da Menodoro . Cosi il 
vero nome del dotto Evangelica S. Lue* 
credefi per alcuni effere flato Lucano. Vedi 

03 il 


^ ai 4 

il Lami De Eruditione Apoflolorum P. II. C. 
XIII. carte 606. Ediz. Fior. 1766. 


Banditor, poverello, onefto, ed uomo &c. ) c 

E’ mi par s’ inganni il Dacier affermando , 
che Mena faceva il meftier del padre d’ Ora- 
zio, il qual fi fu o miniftro di banco, fe 
crediamo a due antichi fcoliafti , od efatto- 
re di gabelle , fe afcoltiamo l’ Autor della 
' Vita del Venofino, da cui tiene l’ immortai 
Tirabofchi nella fua Storia . La voce con- 
dor, della qual fi ferve il Poeta, di fuo pa- 
dre parlando , può lignificar 1* uno, e l’al- 
tro, ma non mai banditore . Anzi Orazio 
fteffo diftingue coattor da proeco appunto 
là, dove parla del padre fuo, eh* è nella 
Satira VI. del libro I. ^ 

Si prceco parvas , aut ( ut fuit ipfe ) eoa - 

( Btor 

Mercedes fiequerer 

Il fine crimine notum confeffa il Bentlejo ef- 
fere ottimo ; propone però la lezione di due 
buoni codici fine crimine natum come più 
acconcia tifpofta al quo fit patre efi Filippo . 

Forfè il mio oneflo tien bene il piede in due 
ftaffe . E non diciam ooi tutto dì onefil pa- 
renti , onefia gente , onejli giovani per one- 
Jlaminte nati ‘i 

ed uomo. 

Che e briga a tempo , e ftafii , e aduna , e go- 
de. ) Quantunque il Profeffor Cefarot- 1 

ti mHcriveffe, che la vibratezza d' un fola 
ver/o non laficia afferrare bene il f enfio, io 

non 
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non ho potuto negare a me fteffo il piacere 
di B are 66'* r col Latino. E non fono anzi 
quefti i modi, non è egli quella la maniera 
di Itile, che qui andiam cercando ? E per- 
• chè gittarfi dunque alla comune , e ordina- 
ria ? Chi non fa diftenderfi , e rigonfiare ? 
Havvi egli forfè, a cui quefti verfi pajano 
Jìecchi con tojco ? Ed e* fi rivòlga a poefia d* 
altro genere , a verfi fciolti d’ altro gufto , 
e lavoro. Quella è una prova, che o non 
fi voleva pigliare , o non poteafi pigliar , 
che così . Dirò come Orazio a Sceva : 
Sedit, qui timuit, ne non fuc ceder et ; efloi 
Quid V qui pententi , fectine viriltier? atqui 
Hic ejì, aut nufquam, quoi qucerimus . . . . 
Perch’ io poi non v’ arrivi , non fari ' 
colpa 1 ’ aver tentato . Della proprietà del 
noftro Jlarfi per non far nulla, e ripofarfi 
quietamente fenza voler penliero , vedi le 
belle ofiìervazioni de' Deputati fopra il Cen- 
to Novelle a quel pafio in Naftagio degli 
Onefti: dijje a coloro , che accompagnato 1 ’ 
ave ano , che Jlar fi volea, & che ejfi a Ra- 
venna Je ne tornarono. 


Lieto di crocchio umll , di ftabil nido . ) Due 
lezioni vagheggia anche qui il Bentlejo : la- 
re certo , e lare curto , ed al fine fceglie la 
feconda, dicendo, efier notabile, che Volte- 
30 folle lieto di cafa piccola : che di cafa 
propria e’ fono lieti anche i ricchi. A cui 
garbaffe fimil ragione , legga di picciol nido . 
Ma dopo il tenui cenju ben comprendeva 
Filippo , che Voltejo non potea avere gran 

o 4 ca- 


Digitized by Google 


\ 

216 

cafa. Anzi v* era luogo di fofpettare, eh’ 
egli non avelie pur cafa l'uà, e folle quali 
un altro Menio: ' * 

Scurra vagus, non qui certum prcefepe te- 

( neret . 

Or quello è ciò, che Voltejo non gli vuol 
lafciar credere, e sì gli dice, che avvegna- 
ché e’ Ha di poche fuftanze, e convengagli 
regger la vita di fue fatiche , egli ha però 
di che confolarfi come fornito d’ amici di 
fua condizione . e d’ un pezzo di coperto 
fuo proprio. Quello fenfo a me par men 
fino di quel cercato dall’ Inglefe , ma più na- 
turale. E’ non è poi nè naturale, nè fino 
il fenfo di moglie , e figliuoli dato da alcuno 
al fodalibus . Dal cornetto medefimo della 
narrazione appàrifee, che il buon uomo do- 
veva efler foto di fua famiglia, e libero di 
fe. Felice, fe e’ non fi folle mai dilunga- 
to un paffo da quell’ ofeura fua brigateli ! 
Quell’ Euclione dell* Aulularia di Plauto, nel 
rimanente pazzo a bandiera, dille al gentil- 
uom Megadoro una gran favia cofa, ricufan- 
do di far con lui parentado : ( At. II. Se. II. ) 

in mentem venit, 

Te bovem effe, & me effe afellum. Ubi te~ 
( cum conjunStus fieni , 
Ubi onus nequeant ferve pariter , jaceam 
( ego afmus in luto , 
Tu me bos magis haud refpicias, gnatus 
( qua fi nunquam fitem . 
Et te utar iniquiore, & meus me ordo ir- 

( r ideai. 

Neutrubi habeam fiabile fìabulum , fi quii 

( divortii fuat . 
jflfi- 
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; AJinì me mordicibus fchidant , boves incur- 
ia Jent cornibus . 

Hoc magnum ejl periculum , me ab afinis 
( ad boves tranfcendere . 
Il meglio di quefta Scena G pnò veder tra- 
portato da qnel Socrate de’ calzajuoli Giam- 
batifta Gelli nella Se. I. dell’Atto 111. della 
ina graziofifiìma Sporta , che viene ad efier 
la noftra Aulularia compiuta . 

Ed ire a’ giuochi, e gli affar fciolti, in Catn- 
• po. ) Intendi in Campo Marzio, dove 
fi facean gli efercizj cavallerefchì . Or non 
era ella d’ invidia degna la vita di quefto 
Mena, fe in si forte punto non veniva Fi- 
lippo a guadargliele ? Tal G prefenta in fem- 
bianza di gran ventura , eh’ è gran difgra- 
zia. - Così a un di pretto , falva la propor- 
zione , viveaG anche il noftro Poeta , fe 
diam fede a ciò , eh’ egli fcrive nella Satira 
VI. del primo libro : „ Io mi vo foletto 
,, ovunque m’ è a grado : damando a mia 
„ pofta il prezzo dell’erbaggio , e del far- 
„ ro. In fu la fera do una mia volta per lo 
„ Circo, nido de’ cerretani , e mi rimefcolo 
,, in piazza fra ’l popolaccio ad afcoltar gl’ 
„ indovini . Di là mi raccolgo a cala al mio 
„ piattello di porri , ceci, e lafagne : tre 
„ valletti fervono la mia tavola ; tutto l’ ap- 
„ parecchio fon due bicchieri con un Gafco 
,, in fur una credenziera di marmo bianco , 
„ un catino, la coppa, e la mefeiroba, Ca- 
* „ puani dovigli. Poi mi corico fenza pen- 
„ Ger di dovermi levar per tempo a far le 
„ girate d’intorno al MarGa, che fta accen- 

,, na n- 
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„ nando di non poter patir quel vifaccio del 
„ più giovane de’Novj ( a ). Mi fto cro- 
m' giolando nel letto fino alle quattro , ed 
„ appretto qualche geniale Audio m’ efco a 
„ diporto in Campo Marzio ; dove untomi , 
» ma non con olio rubato alle lacerne, co- 
,, me quello (porco di Natta , giuoco , o 
„ guardo giocare alla palla. Come il Sol 
„ fi fa caldo, e io patto dal Campo al ba- 
ii goo, e dopo fottìi definare quanto batti 
,, a non durar tutto ’1 dì a ftomaco voto, 
,, mi do a baloccar per cafa. Ecco la vita 
„ de’ non tormentati dall’ ambizione , ecco 
„ quant’ ito più godo , che non farei s’ io 
„ mi folli nipote , e figliuolo di camarlin- 
»> ghi • » 


Lui Retto ho voglia interrogarne ) 

Poteva egli un par di Filippo non rimaner 
tofto invaghito d’ una perfona di sì buon 
difcorfo , e reggimento ? Tien mente ad 
ogni circottanza , e vedrai la natura dipinta 
in tutto a capello. E che dì tu di quel co- 
ltro ne , che afforbifce il quodcumque refers ? 

non parve a Mena vero, 

E mutol ne ftupìa ) 

Allora che Megadoro nel citato luogo dell* 
Aulularia ebbe chiefta al plebeo Euclione la 

' fi- 


fa ) La Statua di Marfia era rimpetto a’ Roftri , 12» 
dove fi ragunavano ! giudici , ed i curiali . No- 
vio doveva effer tra coftoro qualche mal* erba. 
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figliuola io ifpofa, la prima rifpofta di co* 
fluì fu: 

ffeja Megaiore! haud decorimi facinus tùis 

( fatti s facis , 

Ut inopem, atque innoxium abs te , atque 
( abs tiiis me irrideas . 
Perchè finifli inamente notò il Boccaccio nel- 
la Grifelda: Giannucolo , che credere non ave- 
va mai potuto quefio ejfer vero , che Gualtie- 
ri la figliuola doveJJ'e tener moglie , & ogni 
di quefio cafo affettando , guardati 1' avea i 
panni , che fpogliati s ’ avea quella mattina , 
che Gualtieri la /posò ec. ec. Diverti fono i 
cafi , ma il movimento dell* animo appare 
quel medefimo in tutti coftoro , ed è folo 
de’ grandi autori il notarlo, e rapprefentar- 
lo cosi. 


; .... che più? ringrazia. 

Egli a me un no? ) Il Borgianelli: 

,, Che più? lo fervo poi dice al padrone: 

„ Ti ringrazia, e rifiuta il dolce invito. 
Affegna dunque il benigne, Refpondet al fer- 
vo , che fa V ambafciata , non al Poeta , che 
racconta . lo ne dubito . Il mio ringrazia è 
ambiguo quanto il Latino. A ogni modo 
il Borgianelli guafta il dialogo, e quel bel- 
li (Timo : Negat ille mihi ? Molto meglio il 
Pallavicini : 

„ Tienfi Mena fchernito, al fin fi fcufa . 

„ Come ! non vuol ? Non fo , fe per 

( rifpetto, 

„ O per difprezzo , ma venir ricufa. 
Tuttavia 1’ ille mihi, che fa comparazione 
aggravante, è perduto. Il Bantlejo vorreb- 
be 
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be Neget, c’ha maggior enfaG . Ma Filip- 
po non è già in fu le furie. 


. ... un no ti dà il ribaldo &c. ) In quello 
parlar famigliare parmi , che fimil voce ri- 
sponda meglio d’ ogni altra all’ improbus del 
tetto . Io potea voltare il caparbio fecon- 
do 1* interpretazion comune , ma non ha 
quella proprietà, nè quel vezzo. 


E non ti cura, o n’ ha ribrezzo . ... ) La 
prima di quelle cofe potrebb’ eflèr così da 
filofofo confumato, come da fciocco, o in- 
foiente. La feconda è propria d’ogni vol- 
gare uomo, ed era in quello cafo la vera. 
Nemini credo (dice appunto nell’allegato paf- 
fo Euclione) 

Nemmi credo , qui large blandii 'fi dives 

( pauperi: 

Ubi manum injicit benigne , ibi onerai ali- 

( quam zamiam. 
E lui partitoli exabrupto, ben confiderà Me- 
gadoro : 

Quia videi me fi nani amicìtiam velie , more 

( hominum facitz 
Nam fi opulentus it petitum pauperioris 

( grati am , 

Pauper metuit congredi : per metnm male 

( rem gerit. 

Idem, quando illcec occafio periit , po/l fiero 

( cupit. 

Quell’ ultimo fentimento fi conveniva alle 
cofe , e trattati di Megadoro, ma fe non 
Tempre , quali ferapre e’ fallifce . Certo fe 

Voi- 
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Voltejo fotte flato Sodo nel fuo primo pro- 
posto, non avrebbe avuto di che pentirli al 
da fezzo. 


Coftui ciarpe vendea ) Al Dacier 

non cape nell* animo , che un banditor fi 
gittaffe al medierò di ferravecchio . Mena 
era più tenero della fua boria, che del fuo 
titolo. Bifogno, e Schifiltà non fecer mai 
buona lega . 


£ Salutalo il primo ) O va, che 

all’arca aperta, il giudo vi pecca. £ come 
refidere oggimai a tanta , e sì nuova corte- 
sia di Filippo? Mena, dai frefco . Tu, let- 
tor, bada come Spetto ufi Orazio il tempo 
prefente per lo pattato; il che ti mette pro- 
prio la cofa innanzi . Nelle Novelle del 
Boccaccio queda figura s’incontra non di 
rado , ma in quelle del Sacchetti a ogni 
patto . 


« .... Ei far Sue fcufe &c. ) Egli ci è me- 
no il comincia , come appunto nel tetto . 
Quefie maniere del dire , (offervano i dottif- 
fimi Deputati fopra quel patto: Et a vede- 
re, fe la brigata fi rallegrerà, nella Novel- 
la IX. della Giornata Vili. ) che non fono 
così appunto fecondo le regole , a molti pajo - 
no errori. E quefio Jofpetto , o ignoranza, 
o troppa diligenza, che chiamar fi debba, ha 
già molti luoghi bellifiimi guafii. Ma quan- 
to cotai modi rotti, e imperfetti fieno piu va - 

ghi , 
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ghi , vivaci , e pimi di un certo fpìrìto, che 
quel parlar pianiamo, e grettamente legato , 
e come impaftojato in quejìe minute regole ; e 
già più di una volta fi è detto, e ognuno , 
che fta pur mezzanamente e/ercitato nelle 
buone regole , facilmente fel vede . Quinci 
tanta evidenza in certi tratti del mentovato 
Sacchetti, che leggendo ti par d’effer pre- 
dente alle cofe, come nella Novella LXIV. 
d’ Agnolo di Ser Gherardo: Giunfe alla por- 
ta del prato , ed entrò dentro correndo + e 
nabijfando ( il cavallo ), che fece f me mora- 
re i gabellieri; E GIÙ' per lo prato ; che 
ogni uomo, e femmina per maraviglia dice a- 
no ec. ec. E nella LXX. di Torello del 
Maeftro Dino: E con quefla tenzone, il por- 
co ufcito lor tra le branche , corre per uno 
androne , e Poltro porco DRIETOLI , e 
danno fu per una / cala Giunti in 

fola, CACCIA di qua, CACCIA di là, e 
quello ferito dà in una Jcanceria ec. ec. Gl* 
infiniti a guifa di quello noftro fon ne* Lati- 
ni frequenti co* verbi cominciare, e dire non 
efpreflì ; e ’l Davanzati ne fece bello affai 
volte il fuo Tacito. Fogniamone un efem- 
plo dalla Germania : La prima fera le è fat- 
ta ( alla fpofa ) la predica , che ella entra 
compagna alle fatiche , a' pericoli : in cafa , e 
in battaglia il medefttno dover patire, e ar- 
dire. Ciò fignificare lo palafreno guernito, 
i buoi aggiogati, le armi donate . Seco do- 
ver vivere : Jeco morire. E le cofe, che ella 
trova , falvare a' fuoi figliuoli intere &c. &c. 


Se non era il mattino a lui venuto. ) Effen- 

do 
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do flato Voltejo il <31 innanzi invitato da 
Filippo a cena, era già tenuto d’averlo per 
fuo novel protettore, e di trovarli perciò 
la mattina con gli altri clienti al palagio a 
dargli il buon giorno. Le due prime ore 
eran le deftinate a Ornili viflte, intorno alle 
quali molto ben ragiona il Signor Baroni 
ne’ citati Complimenti degli Antichi Romani 
• dalla carta XXV. alla XXXIV. ( a ) Notò 
già P Algarotti il fallo del Pallavicini, che 
traduffe : 

e a la Tua porta 

„ Talor non viene per baciargli il piede; 
come fe Voltejo foffe da bnon tempo clien- 
telo di Filippo; per non dir nulla di quel 
bacio del piede, che Cefare fteffo non potè 
ricever per una volta fenza nota d’ intolle- 
rabile orgoglio: Ccefar dedit vitam Pompejo 
Pettno, fi dat, qui non aufert: deinde abfo - 
luto , & agenti gratias , porrexit o/culandum 

finiftrum pedem Homo natus in hoc , 

ut maree Uberce civitatis Perfica fervitute tnu- 

taret invenit aliquid infra genua , 

quo libertatem detruderet . Seneca ne’ Bene- 
ficj. L. II. C. XII. 

Se 


(a) Belle confiderazioni contro a quelli atti di Ro- 
mana cortigiania fa nel Nigrino il Samoiatele ino- 
ltrando, come per effì gli adulatori eran peggiori 
il terzo di quelli cui adulavano, diventando egli- 
no dirittamente la cagion del coiloro inganno , ed 
orgoglio : Quum enim ip/orum opuleutiam attlni - 
vantar , & aurum laudibus extollunt , & vejiibu - 
la mane implent , & conveniente tanquam domi - 
nos compellant , quid quafo iltos cogitare tenfen • 
dum eftt &c. &c. 
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Se vitto non l’avea .....) Nell’ Afinarìa 
di Plauto Leonida finto Saurea facendo fem- 
biante d’ efler corrucciato con Libano , e di 
non veder certo mercatante per lui venuto , 
poiché quetti gli fi fu fatto appretto , ed eb- 
bel tentato di cotta, alza gli occhi, e dice: 

ehe m optarne: quamdudum tu 

( advenifti? 

Non hercle te provideratn: qucefo, ne vitto 

( vortasp 

Ita iracundia objiitit oculis 

E Siro a Demea ne’ Fratelli di Terenzio: 
Hem Demea , haud ajpexeram te : quid 

( agitar? 


Cena oggi meco, 

E ti perdono ) Argomento da 

vincere ogni dottore, e gentilezza da fopraf- * 

fare ogni uomo . Nota , che il Latino qui 
non potrebbe forfè dir la cofa si brevemen- 
te, come il volgare . A quel SIC ignavi f- 

Je pittato SI coenas &c. del tetto , 

corrifponde a capello il SV VERAMEN- 
TE, SE, o CHE, o DOVE de’ buon To- 
fcani. Vedi il Cinonio al §. XL1U. del C. 
CCXXIX. delle Particelle. 


Come a cena fi fu , quei dritto , e torto 
Diefli a gracchiar: li manda a letto al fine. ) 
Il buon uom materiale trovatoli a un trat- 
to a menfa co’ gran lignori, tra per l’alle- 
grezza, e la vergogna non vedeva pili lu- 
me, e per far del gajo dava in mille fcioc- 
chezze, ed ifgraziataggini , nè fapea come, 

o 
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. o quando partirli. Senzachè il dormitum di - 
mittitur il ci dimoftra per mia opinione an- 
. che brillo. Il pennello d’ Orazio non Cegra 
linea , che non meriti Comma attenzione . Vi- 
. vidimo, e vie più ampio ritratto dello sba- 
lordimento, e della peritanza, e confufion 
di perfona novellamente ammefla alle tavole 
di magnifico gentiluomo, abbiam nella men- 
: tovata oltre modo bella operetta di Luciano 
Copra i famigliati de’ Grandi. E tocca in un 
luogo appunto del troppo bere, e non ardi- 
re a levarti : Cceterum tu propter infuetudi- 

■ nem , tennis, acri/que vini plus cequo potus , 
> jamdudum urgente alvo male habes : attarneit 
neque decorutn tibi ante alias J urgere , neque 

manere tutum At laudas tamen in - 

vitus : cceterum animo illui optas, ut vel ter- 
ree motu illa omnia concidant, quo tandem 
aliquando convivium dirimatur. 


Poi vitto il nuovo peCce a l’amo afeofo 

Correre Cpeffo . . ) Omette il 

Pallavicini così acconcia metafora, ed il Bor- 
gianelli la guada voltando, eh' ei correa na- 
feofamente qual pejce all’ amo . Anzi 1’ amo 
era afeofo, e MeDa non vedeva, che 1’ ef- 
ca . Leggi poi Ergo ubi feepe, o Hic ubi 
feepe, è lo fteflo, dice il Bentlejo co’ Cuoi 
codici innanzi. Nondimeno egli ritiene 1’ 
• Hic, che a me pur piace molto. Hic pi/cis 
ha un non Co che di Catirico , e credo , l’ ab- 
. bia ugualmente il nuovo pejce, 

„ Rivolgiamci , difs’ egli, al noftro ar- 

• ( mento, 
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E moftrerotti un nuovo pefce medico, 
„ Maggior di carne , che di fentimento : 
fi legge nel Capitolo di Dottori , Notaj , 
Preti , e Abati i/ciocchi , e Medici di fiochi 
cujujft citato più d’ una volta dal fiifcioni al 
Malmantile . 


De le felle Latine ) Le ferie Latine 

erano tra le mobili, dette conctptce , o con- 
ceptivce a diftinguerle dalle fiffe, dette jlatce , 
o Jìativce. Le bandiva il confolo ogni an- 
no, ed eran comuni a tutto il Lazio perchè 
dedicate a Giove Laziale di Mont’ Albano 
in memoria della pace fatta per Tarquinio 
Superbo fra’ Romani , e le genti circonvici- 
ne. Sgozzava!! a Giove un toro, prefenti 
da cinquanta città . Le ferie duravano quat- 
tro giorni , ed effendo grande difpargimento S 

di cittadini per le lor ville, fi creava un 
governatore a guardia di Roma. Vedi me- 
glio negli antiquarj. Il Borgianelli però le 
chiama non bene le Latine fejle di villa , 
e peggio tramutale il Pallavicini nelle va- 
canze deli autun vicino . 


a gir s'invita 

Per bel compagno ) II jnbetur non è 

qui per mio avvifo d’ affoluto comandamen- 
to, ma di cortefe forza. Egli non è voca- 
bolo sì fevero, com’ uom crederebbe, anzi 
i Latini P ufavano fpefTo ne' complimenti, 
e nelle maniere amorevoli : jubeto , habere 
boiium animum . Ccefar te fine cura effe juf- 
fit . Falde jubeo , gaudere te . Dionyjmm ju- 

be 
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he falvere . Ed Orazio In quella medefima 
Epiftola ; 

Non , quo more pyris vejci Calaber jubet 

( ho/pes &c. 

Trattandoli poi del grande flato, e famiglia 
di Filippo , quel comes non mi par detto 
femplicemente, ma sì con qualche lignifica- 
zion d’ onore, ancorché forfè ironica. Pe- 
rocché è noto, che così fi chiamavano i 
corteggiatori de’ maeflrati , e de’ gentiluo- 
mini d’ alto affare, quando e’ s’ andavan di 
fuori. Il mio per bel compagno non ha egli 
a un bifogno lo fteffo vezzo, o la fteffa 
ironia? Porgimi la mano tua , bel maeflro , 
diffe lo fcolajo di Parigi venuto d’ inferno 
nel Palla vanti. 


ad un poder non lungi 

Da la città ) Il Dacier immagina 

quello luogo poco difcofto da Altura , pe- 
rocché avendo quivi M. Tullio una fua ben 
cara poffelfione, sì la trovava alquanto fco- 
moda per le vifite del vicino Filippo, lo- 
quacilfimo uomo. Noe ego ejfiem hic libenter , 
( fcrive egli a Pomponio nell’ Ep. IX. del 
L. XII. ) atque id quotidie magis, ni ejjet ea 
cauffa , quam tibi fuperioribus litteris Jcripfi . 
Ninil hoc folitudine jucundius , nifi paulum 
interpella]] et Amyntce filius ec. dov’ egli per 
Io figliuolo d' Aminta, Filippo il Macedo- 
ne, accenna in gergo il noftro Marzio Fi- 
■ lippo. Sebaftian Corrado, che ciò riferifce 
alla villa Cumana , di gran lunga non 1’ in- 
dovina , poiché cotal lettera con più altre 
del duodecimo libro fu fcritta da Cicerone 

P a do- v 
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dopo la morte di Tullia, nel qual tempo, 
come fi raccoglie dalla XL. , egli s’ era ri- 
tratto appunto in Altura a disfogar 1* ango- 
fcia, che 1’ opprimeva, si con le lagrime, e 
si con la penna fra gli orrori di fcura felva 
celiando ogni umano conforzio: ond’ anche 
nella XVI. di data più antica della citata 
IX. , dice più chiaro : Mihi adhuc nihil prius 
fuit hac folitudine : quam vereor , ne Philip- 
pus tollat: heri enim vefperi venerat. Pure 
s’ inganna non meno del Corrado il Dacier , 
a detta del Sansdono. Imperciocché quan- 
tunque Filippo avelie e in Altura, ed altrove 
di magnifiche ville, non ferabra però verifi- 
mile al buon Padre , che rura fuburba- 
na fia chiamata una villa pofta in quell’ Ifo- 
ia a quarantatre miglia da Roma . Egli ne 
propone un’ altra , la qual folle per avven- 
tura in fu’ confini d’ Antemna, e di Colla- 
zia nell’ ingreffo della Sabina , diftante da 
Roma non guari più di quattro miglia . 


Ei di lodar mii non rifina i campi, 

E ’l ciel Sabin : Filippo il guarda, e ride. ) 
Parmi quali vedere il Cupido fcolpito in fu 
le porte del palagio d’ Armida a rimpetto ad 
Ercole, che trae d’ in fu la rocca il pen- 
necchio : , 

„ Mirali qui fra le Meonie ancelle 
,, Favoleggiar con la conocchia Alcide : 

„ Se l’inferno efpugnò, refie le ftelle, 

„ Or torce il fufo ; Amor fel guarda , e 

( ride. 

Che due belle figure , quel nuovo granchio, 
che gira attonito gli occhi intorno a quelle 

iio- 
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fiorite campagne con Cuoi atti, e maraviglie, 
; e quel valent’ uomo, che cavalcandogli al- 
lato, gli gitta con un cotal ghigno i guar- 
di fott’ occhio , e n’ ha in fe medefimo il 
più bel tempo del mondo! Ma forfè Filippo 
fe ne ftava in carrozza, e coftui in fu’ ca- 
valli, che la tiravano; che quello fembra 
importare la voce mannis ( a ). Anzi nell’ 
impofttus mannis io fofpetto eflere una ma- 
> lìzia, quali gli ftaffieri il v’ aveller dovuto 
acconciar fu com’ un cero , 


e mentre in dono 

Sette mila felterzi a lui prefenta &c. ) Il Ce- 
; farotti mi coniìgliava d’ ometter quel men- 
tre , giacché il dono fu appunto perchè Vol- 
tejo comperale il podere; ed era facile ub- 
bidirlo facendo; 

E mentre in tutto ei cerca ozio , e fot- 

( lazzo , 

Sette mila fefterzi ( b ) in don gli conta , 

P 3 N' 


Ovidio L. II. degli Amori Elegia XVI. 

Parvaqut quatnpritnutn rapientibus effeda man- 

C 

Jpfa per admiffas concute torà jubas . 
e Properzio L. IV. Eieg. Vili. 

Huc me a detonfis aletta eft Cynthia mannis; 

C auffa fuit fluito, ftd titage cauffa Vtnus. 
(t) Vocabolo non reglftrato dalla Crufca , avve- 
gnaché fi ritrovi nel Sallnftio Catetlinario di Fra- 
te Bartolommeo da Pifa al C. XXI. Doveffe ave- 
re dal Comune cento fefterzi . Ed appreffo : anzi 
doveffe aver * dal Comune dugento militi fefterzi . 


i 
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, N' offerti in prejlo fette mila, e il reca 

Un poderuzzo a comperar 

£ così a un di pretto hanno fatto anche i 
Franzefi . Ma il mentre replicato , a dir ve- 
ro, nè toglie la dirittura del fenfo , e gli 
aggiugne anche grazia. E perchè effere in- 
fedele al tefto fenza neceflìtà? Il Borgia- 
relli, che non doveva faper , che feptem 
fejìertia è detto per feptem millia all’ manza 
poetica, fece comparir Filippo il più gretto 
uom della terra traducendo fette fefterxi . 

Quella moneta fecondo il computo degli 
eruditi era del valore di cinque foldi Veneti, 
o circa . Il dono , e la preftanza del gen- 
tiluomo mi richiamano al peniìer le parole 
di Seneca: Serpe nìhil interejì inter amico- 
rum munera , & hojlium vota . Quidquid 
illi accidere optant , in id horum intempefliva 
indulgentia impellit , atque injìruit . Quid * 

autem turpius, quam ( quod evenit frequen- 
tifftme ) ut nihil interfit inter od iam , fir be- 
neficiami ( L. II. de’ Beneficj C. XIV. ) 


Muor fu gli ftentì, e d’ingordigia invecchia.) 
Or dove fono, Voltejo, que’ tuoi amici ? 
dove que’ giuochi ? que’ cari patteggi, e 
quell’ aurea libertà dove fono? Belliflìmo è 
V amore fenefcit habendi , o fi riferifca alle 
grinze, le quali induce in fui vifo la fover- 
chia follecitudine, e fa altrui parere più vec- 
chio. 


E de fi qui intendere, che in quel tempo fi chi ce- l 

ottava fefterzo alcun certo numero di tnnneta , 
ficcarne oggi dodici fi chiamano folio . Ediz. pri- 
ma Fiorentina per lo Grazioli 1790. 
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chio, eh* egli con è; o fi riferifea alla na- 
tura de' vecchi, che divengono ognora pivi 
avidi , e più tenaci t 

Multa fenem circumveniunt ituommoda , vel 

( quo A 

Quarti, & inventis mifer abjìinet , ac ti - 

(_ met uti &c . 

diffe lo fteffo Orazio a* Pifoni ; il qual vi- 
zio però vuol Mizion negli Adtlfi , che Ila 
il Colo della vecchiezza Cavia in tntt’ altro: 
Ad omnia alia alate fapimus redtius, 
Solum unum hoc vitium affert feneftus ho - 

( minibus: 

Attentiores fumus ad rem omnes , quam 

( M e fl • ) 

Gli altri, che Orazio annovera nel luogo 
citato , fon veramente anzi difetti , che 
vizj . 


Ma pofciachè le pecore dal ladro 
Tolte a lui fur, da la moria le capre &c. ) Of- 
ferva il Dacier , che effendo le capre più vaga- 
bonde affai delle pecore, e perciò più efpo- 
fte all' infidie de' ladri , è parnto ad alcuni , 
che Orazio doveffe dire più toRo: 

Verutn ubi oves morbo , furto periere ca - 

( pella. ) 

Ma egli è di contraria opinione , Capendo 
troppo bene , che e le pecore poffono effere 
altrui sbrancate di furto , e le capre fon del- 
le pecore più infermicce . 


Falli la meffe , il bue fpirò fui folco &c. ) Lo 
fpem mentita feges non è roen bello del 

p 4 Neu 
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Neu feges eluda t mejjetn fallacibus herbis 
nell’Elegia Tibulliana per le Rogaziooi, di- 
rò così , de’ Gentili . Il noftro fallì dice tut- 
to . Per altro quell’ era il podere di malal- 
bergo , e per poco non la cedeva a quell’ 
ottica , e (graziata grillaja bizzarramente de- 
(critta al vecchio Filtone da Stafimo fervi- 
dor di Lesbonico nel Trinummo di Plauto: 

* ( At. II. Se. IV. ) 

ST. Primum omnium, olim terra quum pro- 

( feinditur , 

■ In quinto quoque fulco moriuntur boves . 

PH. Apage ! ST. Acherontis ojìium in nofiro 

( fi agro. 

K Tum vinum, priufquam coattum fi, pen- 

( det putidum. 

Pofi id , frumenti quom alibi meffis ma - 

( xuma fi, 

Tribus tantis illi minus redit , quam ob- 

( feveris . 

PH. Heml ifiic oportet obferi mores tnalos , 

Si in oh ferendo poffint interferi. 

ST. Neque unquam quifquam efi , quojus ille 

ager fuit, 

Quin peffume ei res vorterit , quojum 

( fuit . 

Alii exfulatum abierunt, alii emortui , 

Alii fe fufpendère ec. ec 

. Hofpitium efi calamitatis . Quid verbis 

( °P U fi? 

Quamvis malam rem queerens , illic re - 

( perias ( a ) . 
Sco- 


(a) Varia fommamente il tetto di quefta Scena 
nell* Edizione Aldina del 1543. Noi feguiamo la 

Co. , 


1 


t 
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Scorato, a mezza notte nn rozzon (tacca, 

£ brufco tira di Filippo, ai tetti. ) Si con- 
fronti Voltejo , che va in contado , con 
Voltejo, che ne viene a città: che rovefeio 
/ di medaglia! Allora egli era un falfo felice, 
or è un mifero vero . Ogni circofianza fe- 
- gnata dal Poeta di sì fubita corta ci dimofira 
l’ambafcia, la.fmania, ed il furore d’nn di- 
fperato, che non bada nè a tempo, nè a luo- 
go, nè a perfona, nè a convenienza. Ogni 
parola è piena di Aizza , e lo fteffo accoz- 
zamento di effe fa fentir I’ amarezza , che 
rode il cuore a Voltejo. Quefti fono i pat- 
ii , che aguzzar debbono a’ traduttori 1* in- 
duftria. Ma ne’ FranzeG , e nello Aeffo no- 
ftro Pallavicini indarno tu cercherefti il me- 
dia de notte, Varripit, V iratus , il caballum , 
. tutti colpi di gran maeAro . N’ ho io cob- 
fervate almeno le tracce? 


Com’ei sì grinzo, ed arruffatto il vide &c. ) 
Ecco avarizia che fa: imbruttifce per lei non 
. men dell’ animo il corpo . Col lafciarfi cre- 
*'«r la zazzera aveva coAui a detta del Da- 
.t perduto fino all' infegna di libertà . Se 
non che i fofferti lini Ari ne lo avean già 
tratto d’inganno, ed appunto queAa fua re- 
pentina furia di difgravarfi era come* la cri- 
fi, onde natura il recava a guarigione. 

Voi» 


Cominlana del 1725. Elegantiffima n’ è la pa- 
ra fra fi fatta dal Cecchl nella Se. UT. dell’ At. 
III. della Dote , lk dove il Moro fervo di Fede- 
rigo informa del coftui podere il vecchio Fazio . 
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Voltejo ( ditte ) tu mi par foverchio 

Rigido , e gretto . ) Quefta è pet 

Filippo r ultima . e la più ridicola (cena del- 
la commedia. E nota com’egli non fi (com- 
pone punto, anzi moftra nel fuo parlare una 
compaiftone da beffe. Quel durus tiimis t ri- 
devi* effe tnihi a chi ti 'capita di bella mez- 
za notte tutto trambafciato , e co’ capelli in 
fu gli occhi , non è egli quanto dire , tu mi 
par c’abbia caldo, a chi divampi nel fuoco? 
Ben altro è il linguaggio di Mena, cui la 
faccenda cuoce da vero . Freddamente per 
mio avvifo il Pallavicini : 

„ Ei rabbuffato il vede, e in volto giallo, 
„ E un affaffino di fe (tetto il dice , 

„ Con quel fuo faticar fenza intervallo. 
Meglio ama Orazio di far parlar le perfone , 
che di riferir quello, ch’elle abbian parlato. 


Ah per lo Genio tuo, 

Per la tua delira , ed i Penati Iddìi &c. ) Ge- 
nio era chiamato da’ pagani il Dio cuftode 
di ciafcheduno . Vedine l’Ep. II. del Lib. II. 

La mano delira era (aera alla Dea Fede , e 
gli Dei Penati li teneano per protettori par- 
ticolari delle famiglie. Lo feongiuro dun- 
que dì Mena abbraccia nel tefto quanto avea 
la Gentilità di più facrofanto , ma non cosi 
nelle traduzioni de' noftri . 

Ti feongiuro: mi rendi al viver primo. ) Me- 
cenate leggeva in quefta preghiera quella d’ 

Orazio, qualora egli volefie alla libertà di 

lui porre inlidie. > 

Uom, 


{ 
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Uom, che conofca quanto il ben Iafciato 
Vada al feguito innanzi, a tempo torni, 

E ’l Iafciato ripigli ) Quello palio, 

eh' è una bell illima concio lion di tutto il 
. racconto , ha fufeitato mille contefe fra' 
chiofatori più divoti ognora de* codici, che 
della ragione. Alcuni hanno letto Qui fi - 
tnui a/pexit, un de’ quali è il Dacier, che 
così ne favella nella fua feconda Edizione : 
,, Verilìmiliflìmo è, che il qui fi riferifea a 
,; Filippo, il quale eflendofi fatto rendere a 
„ Voltejo ragione del fuo nuovo propofto , 
„ e conofcendo, ch’egli era in verità più 
„ felice nello fiato di prima, gli concede d* 
„ andarfene a polla fua. Altri interpetri pe- 
„ rò fon di creder, che la ftoriella di Vol- 
„ tejo fìa finita al precedente verfo , e che 
,, gli altri tre ne contengano la moralità . 
„ Nel qual cafo il qui è feparato, e da per 
„ chiunque. V’ha pur chi dice, doverli leg- 
,, ger qui fernet a/pexit ; nè può negarli , che 
„ e’ non n’ efea affai ragionevol lenfo , ma 
,, io preferifeo l’altro, per cui non fa luogo 
,, mutazion neffuna , che che ne dica il Ben- 
„ tlejo, che ben potea, letta quella, rifpar- 
,, miar la fua annotazione.,, IVla vaglia il 
vero , egli ha fatto gran fenno di non la ri- 
fparmiare altramenti , sì come quella , che c’ 
illumina in fu quello punto con evidenza . 
„ Hanno ( die’ egli ) adoperato affai male a 
„ quello luogo gl’ interpetri dando anzi fede 
,, ad una folla di manuferitti guaiti, che ad 
„ uno , o due , che dicevano vero . Qui fimid 
,, a/pexit &c. non dà fenfo, che lìa com- 
„ piato. A cui lì riferirà il qui ? a Filippo , 
„ o a Voltejo? fe al fecondo, converrebbe 

» dir 
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„ dir poi non redeat, ma rediit, repetiitque re- 
„ lidia . Se al primo , egli è un collocar far un 
„ butto d’uomo una tetta di cavallo, poiché 
,, il feguente membro del periodo non ha che 
„ far con Filippo . Or vedi però come il 
„ Lambino fi sforza d’ appiccatovi ad ogni 
,, modo: Qui ( cioè Filippo ) fimul ac af- 
„ pexit , qnantum dimijja petitis prcejlent ; 
,, ( ditte a Voltejo ) mature redeat , repetat - 
„ que relidia. Capperi! fe quello è fpiega- 
,, re, e’ non ci farà più da durar fatica, e 
„ tutti i più vani fogni de’ copiatori calze- 
„ ranno a fetta. Pure al Dacier la cofa è 
,, entrata. Ma, buone perfone, a non con- 
„ tendervi il rimanente , egli è pur chiaro 
„ per lo fletto racconto, che Filippo fin da 
„ principio comprendea molto bene, tornar 
„ meglio a Voltejo il meftier di banditore, 
„ che non quello di paraflito, o d’ uom di 
„ campagna ; onde procede 1’ Occultimi vi- 
,, fus decurrere pifcis ad hamum , e il videt , 
„ ridetque Philippus. Come fi può egli dun- 
„ que fcriver di lui ftmul afpexit? Quali la 
„ difperazion di Voltejo gli avelTe allora al- 
,, lora fatto aprir gli occhi.,, lo per tanto 
non mi maraviglio punto , che il Bentlejo 
non abbia queft’ annntazion rifparmiata do- 
po aver letto quella della prima Edizion del 
Dacier; maravigliomi bene , che il Dacier 
dopo aver letto quella non abbia mutato opi- 
nione. Egli ha trovato un partigiano nel 
noftro Pallavicini, il quale attegna i tre ver- 
fi a Filippo, e traduce: 

„ Filippo fi fe fcrupol di eofcienza: 

1 , Va ( ditte ) fenza attender più fcon- 

‘ . ( giurì 
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„ Al primo impiego : ecco la mia fen- 

( tenza. 

Havvi egli più veftigio d’ Orazio? il cui 
fentimento ha qui il Borgianelli coofervato 
meglio, benché con peggiori verlì . 

Al proprio piede 

Dee mifurnrfi , e con fua canna ognuno.) Co- 
Dofcer fe medefimo è il gran precetto per 
ifcegliere acconciamente anche il genere del- 
la vita, o temperarlo, o mutarlo , e per 
fuggire un troppo tardo pentimento, non 
lanciandoli giammai vincer nè alla prefunzio- 
ne, nè alla viltà. Quindi quella generofa 
voce d’ Orazio , che abbiamo confiderata : 
Parvum parva decent . Ahi quanti , letta 
quella mia traduzione , ne applicheranno 
forfè al traduttore la chiufa . 
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Kcco nfcito da’ torchi de’ Signori Pazzinl 
Carli di Siena il tanto defiderato fecondo vo- 
lume d' Orazio, che ne contiene le Satire, e 
1’ Epiftole dal Dottor Francefco Corfetti vol- 
garizzate. Le piccole offervazioni , eh’ io fe- 
ci d’ intorno al primo , domandano, che nè 
ancora quello io trapalli , e compia per tal 
modo 1’ efame de’ due piò noti traduttor de* 
Sermoni Oraziani dopo il Pallavicini, ciò fo- 
no il Corfetti, ed il Borgianelli. Al qual pro- 
polio io prendo maggior fidanza per le genti- 
lilfime lodi, di che ii celebre Sig. Ab. Bertòla 
ha onorato le dette mie ofiervazioni appunto 
nell’ elegante prefazione a quello fecondo to- 
mo. Io ringraziandol com’ è dovere gli dirò 
con quell’ antico poeta: Icetus fum, laudari 
me abs te, laudato viro ; ma infieme il pre^ 

q ghe-; 
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gherò, che fi ritolga 1’ efpreffioni della fna 
troppa umiltà , virtù per altro fra’ letterati ra- 
riflima , e di quelli fol propria , che ne ab- 
bifognerebbon meno degli altri. A me bada • 
in fine, che come ha egli approvato la ri- 
fpettofa modeftia delle prime critiche, così il 
retto fcopo, e 1’ uguale moderazion riconofca 
delle feconde . Notar gli errori de’ valent’ 
uomini fenza menomar loro la fiima, confef- 
fare i proprj , onde più meritarla , e trar pro- 
fitto delle fagge cenfure 1’ uno dell’ altro , 
queft' è l’ ottima via di dar perfezione al gu- 
fio, e alle lettere. Or feguendo mio ftile, io 
lion . la terrò , chiariamo Signor Abate , più 
lungamente fofpefo intorno a ciò , che di que- 
llo volgarizzamento io mi creda. La prima 
cofa dunque io dico , che il Corfetti , attefo il 
fuo buon giudicio, ed il metro ben per Ini 
fcelto a rima non obbligato, nè s* abbandona 
mai a (temperate licenze, come tratto tratto 
il Pallavicini, nè mai erra groffamente, come 
non di rado il Borgianelli, avvegnaché talvol- 
ta pur erri . Nelle Satire par più felice , che 
nell’ Epiftole r e nell’ une , e nell’ altre s’ è 
appigliato ad uno fiil famigliare, e prefiochè 
da commedia. Quinci gli è venuto fatto di 
yiveftir quelli componimenti di certa facile, e 
candida diiinvoltura , che negli altri volgariz- 
za- 
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*atori io non trovo, e di avvicìnarfì in alcuni 
luoghi, delle Satire fpezialmente , alla piacevo- 
lezza del tetto . Pure in quello fuo propofito 
d’ ufar piano dettato e' mi fembra effiere ito 
troppo oltre, come colui, che quali mai non 
fi dà penfiero nè della brevità, nè del nume- 
ro, anzi lafcia cadere il verfo com’ e’ gli vie- 
ne, ed anche troppi ve ne frammette di fdruc- 
cioli. Perchè s’ egli ricopia parecchie volte 
P urbanità dell’ originale , Tempre però non 
ne ferba , o pili tolto fpeflo ne guaita la pre- 
cifione , e la forza . Del che io non darò 
molti efempli, efiendo difetto fparfo per entro 
tutto il lavoro . Ben ne darò di certe fue 
fpiegazioni , che o non fono le migliori del 
mondo, comechè difender fi pollano, o fono 
anche del tutto falfe. E per farmi dalle pri- 
me, Orazio nella prima delle fae Satire dopo 
aver inoltrato l’ incontentabil genio degli uo- 
mini, dice: 

Quid caujjce efl , merito quin illis gfuppiter 

( amba* 

Jratus buccas inflet , neque Je fore pojlhac 
Tarn facilem dicat, votis ut prcebeat aurem? 
Prceterea ( ne Jic, ut qui jocularia ridens 
Percurram : quamquam ridentem dicere verum 
Quid vetat ? ut pueris olim dant crujlula 

( blandi 
q a Do - 
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DoSores , elemento, veliti ut difcere prima: 
Sed tamen amoto quaeramus feria ludo. ) 

Ille gravem duro terram &c. &c. 

A qoefta lezione attenendoli il Corfetti ha tra- 
dotto : 

„ Or non avrà ragione 

„ Giove a inoltrarli irato ^ e a* voti loro 
„ Dir che più non darà facile orecchio? 

„ Oltre di ciò ( per non parlar con rifo, 
Come colui , che fcherza : benché dire 
,, Chi proibifce ad un, che ride, il vero? 

„ In quella guifa, che talor ai putti 
„ Dan le chicche i maeltri, acciocché im- 

( parino 

„ I primi rudimenti; ora trattiamo 
„ Senza burlar di ferie cofe un poco ) 

,, Quei , che volge il terreo ec. ec. 

Cosi l’hanno intefa anche il Dacier, ed il Bat- 
tò. Pur col lume, che ha fparfo in fu que- 
llo luogo il Sanadono , potrebbe ' forfè piacer 
la fua conghiettura di doverli legger prcetereo . 
Di fatto fé fi legga prcetereo ( nella qual pa- 
rola Ita la forza della quiftione ) e’ n’efce un 
fenfo giufto bensì , ma con interponimento no- 
jofo di cinque verfi , onde a fatica fi fente la 
legatura di quell’avverbio con 1 ' llle gravem, 
ec. Per lo contrario fe tu leggi prcetereo, ol- 
treché il coftrntto fi rimane ehiariifimo, ne 

fcap- 
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frappa fuori quello concetto fatirico : Se gli 
uomini fon così firavaganti , qual ragione c' è 
e g li » perchè Giove non abbia a fare con effi in 
gote , e a dar loro per innanzi cartacce ? io 
la mi taccio ( praetereo ) per non toccarne così 
buccia buccia come chi fcherza : fe ben che vie- 
ta dire il vero fcherzando ? anche i maeflri 
adefcano i fanciulli allo Jludio coi ' berlingozzi • 
Or però lafciamo ir le burle. Per quelle pa- 
role il Poeta verrebbe a sferzar la fuper [tizio- ' 
ne del popolo, che fi credeva menar per Io 
nafo Giove ftefiò co’ doni, e P ipocrisia de’ 
facerdoti , che gliene fomentavan per guada- 
gno l’errore. E che impedifce ( die’ egli ) che 
Giove non afcolti piò, le cojloro preghiere ? io 
noi vo' dire perchè non farebbe materia da paf- 
farfene leggiermente, e con rifo . Cioè, non 
vo’dire , che i prefenti fien quelli, che di Gio- 
ve facciano un vile fchiavo degli nmani ca- 
pricci, fecondochè fpaccian gli fcellerati, e la 
fi beono gli fciocchi ( a ): quello punto vor- 

q 3 teb- 


CO Seneca parlando nel C. VII. del Lib. IV. del- 
le Quiftion Naturali , di certi Urani fagrificj a 
difviar la gragnuola , eh’ erano in ufo appo que' 
di Cleona , dice, che i più favj negane poffe fie- 
ri , ut cum grandine atiquis paci/c a tur , et 
teinpefia/es munufulis redimai , quamvit ninnerà 

etiam 



! 


44<5 

rebbe troppo grave ragionamento . A che fe- 
ce egli allusone nell’ Epiftola XVI. con quell* 
ironico cenno: 

Vir bonus , omne forum quem fpeEtat , & 

( ornile tribunal , 
Quandocumque Deos vel porco, vel bove pla- 

( cat > 


Labra movet metuens audir i ec. ec. 

Ecco la perfuafione di trar gl’ Iddìi col dono 
d’un porco, o d’ un bue fino a dar favore al- 
le 


ttiam Deos vincane . G qui bada al paragone In- 
trodotto da Orazio de’ precettori , che danno le | 

chicche a’ fanciulli , accennando forfè anche con 
quello al modo , che gli uomini tengono con gli 
Dei . Il famofo fchernitor de’ quali Luciano fa 
nell’ Icaromenippo raccontare a coflul , fé aver 
veduto Giove nell’ ora dell’ udir le preghiere de- 
_ gli uomini molto impenfìerito d’intorno ad una. 

Perciocché ( die’ egli ) eflendogli da due chiedo 
cofe contrarie , e promeffo vittime d’ ugual pre- 
gio , e’ non fapeva a qual di loro conceder la 
grazia . Imperò allora gli prendea quel male Ac- 
cademico di non fi poter rifolver di nulla . An- 
zi fofpefo come un vero Pirrone e’ lì dava tra 
’1 si , e ’l no , e la rlponea da capo in bilan- 
cia . E meglio al nodro propolito nell’ opufcolo 
proprio de’ Sacrifici : Ita ( dice ) gratis 

faciunt ( Dii ) , fedi bona vendane homi ni bus , et 
ab illis emenda fanitas forte bucala , di viti a qua- 

tuor bob us , regnum hecatomba Ve- | 

’ riftmile eft autem multa effe apud illos et gal- 
lo , et corolla , et thure falò venalia . &». Leg- 
gi la Satira feconda di Perfio . 
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le proprie trame, ed ecco chiarito l’indovinel* 

10 del maiiziofo presterei). Tutta volta io qui 
non decido, ma fol propongo. Il fimigliant* 
farò d’ nn palio della Satira IX. nel dialogò 
del cianciator col Poeta: 

Mcecenas quomodo tecum, 

Hinc repetit, paucorum hominum, & mentis 

( bene Janael 

Nemo dexterius fortuna efl ufus : haberes 
Magnum adjutorem ec. ec. 

Cosi punteggia quefto luogo il Bentlejo, • 
fecondo fimil punteggiamento volta il Cor- 
retti : 

,, Come ti tratta Mecenate ( il primo 
,, Interrotto parlar cosi ripiglia ) 

„ Che tra pochi fi conta, ed ha gran fenno? 

Ninno vi fu di te pivi deliro in prendere 
„ L' amicizia di lui: fe tu volelfi 
„ Me prefentargli ec. ec. 

La prima cofa , il paucorum hominum ha tutt’ 
altro lignificato, cioè quello di perfona guar- 
dinga , e non prodiga a molti di fua amiftà . 
Secondamente non mi par che foffe da fegnire 

11 Bentlejo in quella diftribuzione . Perocché, 
confìderato ogni cofa, egli è forza divider le 
parti nella feguente forma, a voler che il dia- 
logo proceda naturalmente. Interroga il ciar- 
latore : Mcesenas quomodo tecum ? „ come fi 

q 4 • • „ por- 
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„ porta egli Mecenate con edo teco?„ Rifpon- 
de Orazio a ricifo, come colui , al qual pareva 
mill’ anni di levarli d’ addotto quella Ceccaggi- 
ne: Paucorum hominum, & mentis bene /ance. 

„ Egli é uom di poca brigata, e favio mol- , 

„ to. „ Le quali parole piene di Tale, e che 
dipingono il Miniftro a maraviglia , non podo- 
no fenza Comma fconvenienza efier mede in 
bocca a quel gagliodaccio . Bensì coftuì allo- 
ra foggiugne : Nemo dexterius fortuna efì ufus . 

„ Niun meglio di te Ceppe cogliere il deliro d* 

,, entrargli in grazia . „ Con che allude a 
quel paucorum hominum . E qui , poiché Ora- 
zio non era diCpofto a dargli prefa , viene 
da Ce a quello, ch’egli volea: haberes Ma - 
gnum adjutorem &c. &c. A quefto modo 
non quadra egli tutto a capello? Perciocché 
eziandio la riCpofta : Paucorum hominum , & 
mentis bene fante al Mtecenas quo modo tecum ? 
per quefto medefima rieCce finiffima, perchè 
per eda il Poeta e ceda la malizia di quel ta- 
tto CurbeCco , e a Ce non dà vanto d'onori, 
e lodando il Cuo protettor di cautela in iCce- 
glier gli amici , ( altrove il chiamò cautum di - 
gnos affumere ( a ) ) fa Centire per indiretto 

al _ 


(«) L. I. Sat. VL 


i 
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al barbagianni , che e’ non è per lai terreno da 
porci vigna . Del rimanente io non rileg- 
go mai quella Satira , che con molta mara- 
viglia all’ animo non mi torni lo (trano pen- 
fiero di Giannantonio Volpi , il qual s’ è tan- 
to sbracciato per dimoftrar , che il cicalo- 
ne fi fu appunto Sello Aurelio Properzio , 
( a ) che più non avrìa potuto , fe ciò non 
in biaiìmo di tal Poeta , ma folle in gran- 
difiimo onor ridondato. Le conghietture del 
Profelfor Padovano ( poiché io non pollo fa- 
re , eh’ io non ne ragioni alquanto ) fono 
fondate in fu queflo , che quel berlinghiere 
profefiava poelìa , era leggiadro della perfo- 
na, fi teneva da molto , e non avea più nè 
padre , nè madre ( b ) : cofe tutte , che fe- 
condo lui fi verificavano di Properzio; fecon- 
do me ( fia detto con riverenza ) verificar fi 
potevano di cent’ altri *■ E che fu mai al mon- 
do di più comune in ogni tempo, che il far 
verfi, 1’ effere un poco d’aria, 1’ aver grande 

opi- 


( a ) De Vita Propertìi premeffa all* Edlzion Co- 
tninlana di queflo Poeta del 1755. 

( b ) Omnes compo/ui dice il teflo , che 1 * Ab. Sai- 
vini traduife : Gli ho ripiegati tutti, allegando- 
lo a quel paflo del Lippi : 

0 fa fopr' a /’ infermo una bottega , 

E poi il pii) de le volte lo ripiega . 
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Opinion di fe? Or quanto al meftier di poeta, 
cotali fono le parole di quella gracchia : 

nam quis me fcribere plures , 

Aut citius pojjit verfus? 

Dal che fi vede , che coftui s’ era uno, che t 

poneva fua gloria in ifchiccherar le carte di 
verfi a corfo di penna . Ma ( fe fi lavora 
di conghietture ) che pivi lontano di ciò dal 
carattere di Properzio, i coi verfi figurati, 
dotti, e dignitofi danno anzi fede di molto 
ftudio, e di molta lima? Quanto al rimanen- 
te, quis membra ( colui dice ) movere 

Moilius'i invideat quod & Hermogenes , ego 

( canto. 

Dove in primo lnogo par, eh* egli fi vanti 
propriamente di Caper ben ballare , perocché 
movere è folenne vocabolo in fimil cofa , on- 
de nello fteffo Orazio fi legge : 

Ut fejlis matrona moveri jujja diebus , ( a ) 
ed altrove: 

Nunc Satyrum, mne agrejlem Cyclopa mo- 

( vetur ( b ). 

Secondariamente egli fi vanta di faper ben can- 
tare: la qual dote noi non fappiam, che folle 
in Properzio altramenti. 11 Volpi non pro- 
du- 


ca) Ep. a’ PiToni . 
(b) L. II. Ep. II. 
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duce di etto, fe non due veri!, ne’ quali e* 
parla della fua cura in profumarli, ed in affe- 
ttare maeftofamente il patto: 

Jbat & expenfo pianta morata grada (a). 

E qui alcan potrebbe rifpondere , che il ciarlo- 
ne, non che camminaffe a tempo, e a battu- 
ta , aveva anzi al contrario i piedi come la 
lingua, perocché Orazio per infignertt di do- 
ver fare una gita da un capo all’ altro di Ro- 
tna, non potè mai fvolgerlo , che e’ noi volef- 
fe onorar di fua compagnia: 

Nil habeo quod agam , & non fum piger ; 

( ufque fequar te. 
Io non parlo della fuperbia, che inoltrava co- 
ftui , e che di vero apparifce anche in Proper- 
zio, non v’effendo chi ignori, effer mal pro- 
prio de’ poeti il reputarli eccellenti , e non 
men de’ rei , che de* buoni : 

Ridentur mala qui componunt carmina : ve - 

( rum 

Gaudent fcribentes , & fe venerantur . . . . (b) 
Benché anzi vuoili, a mio gindicio, far di- 
ftiqzione dalla fuperbia del cianciatore a quel- 
la di Setto Aurelio. Quelli facea del fuperbo 
a luogo, e tempo con dignità, in quanto cioè 


( « ) L. II. Et. IV. 
(*) L. II. Ep. II. 
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Delle fne Elegie con quella confidenza, eh’ è 
ano de’ privilegi dell’eftro , fi dava titol di 
Romano Callimaco, e prometteva!! di falir do- 
po morte in vie maggior fama . Ora in ciò 
io non trovo nulla di ringoiare, nè di Ara- 
no ( a ) , anzi par nulla, ch'io non ritrovi 
in Orazio medefimo, il qual chi vorrà vedere 
come non folle ponto più amile di Properzio, 
non ha , che a legger J’ Ode XX. del libro 

il. 


( a ) Se i nobili foni ( fcrive il gran Menzlnl nel- 
la Profa XII. dell’ Accademia Tufeulana ) tal- 
volta lodano eccejfiv aulente ft fleffi , Aiafi pur to- 
ro qutfta licenza Quel loro fpìrito , 

decefo , e quell' impeto traportatore richiede per 
entro ai loro componimenti cofa , che lor ferva 
di paff aggio , acciocchì più agevolmente perven- 
gano a quelP tcctlfo fegno , che fi prefijfero . La 
quale imprefa effendo talvolta difficile , perché la 
mente pur troppo fi affatica nell' arrotamento , 
che ella fa degli fpiriti ; eglino ricorrono alla " 
lode di fe fleffi ; pct cui fi rinvigori/cono , e pro- 
curano di aver pari alla laude , che fi diedero , 
fublimiffimo , ed animofo il linguaggio . Quindi è , 
che la lode ferve toro come di ponte , per poffare 
all' altra ripa , dove vadano più comodamente 

fpaziando Offervifi ancora , che 

i gran cantori in mezzo delle proprie laudi , fo- 
tente favellano del tempo , in che viffero , delle 
opere , che compoftro , delle amicizie , che tenne- 
ro ; e ciò fta molto bene ; vergendo noi accadere 
bene fpeffo , che manchino le memorie delle cofe , i 

per le ingiurie de’ tempi ; onde non fi ha poi 
contezza dette varie, e molte fati t he , nelle qua - 
li gl’ ingegni più illufiri s' ef eccitarono . 


/ 


Digitized by Google 




253 

IL, e la XXX. del III. La fuperbia del ciao» 
ciator per oppofito era vile, e sfacciata, ond’ 
egli a girila di cerretano affrontava la gente , 
e rompevate il capo con le foe matte glorie 
fenza pietà. Ecco qual divario fra un nobile 
orgoglio, ed una vanifTima leggerezza. Quan- 
to alla circoftanza de’ genitor non più vivi , 
chi mai farà capitale di fimigliante argomen- 
to? Infinite perfone dovevano effere in que- 
llo cafo , e n’ era lo ftefio Orazio . Qual è la 
ragione adunque , perchè tai cofe , le quali 
potean cadere in mill’ altri, con tutte ancora 
le notate fconvenienze , fi debbano applicar 
dirittamente a Properzio? La ragione fecondo 
le premeffe del Volpi, è l’invidia, che regna- 
va fra lui, ed Orazio. E che pruova fi ad- 
duce egli di quella invidia? un argomento ne- 
gativo, che Orazio non fa di lui menzione in 
niun luogo ; come o tutti foffero a noi per- 
venuti i coftui componimenti, ( a ) o il non 
aver lodato qualcuno folle certo indizio d* 
averlo odiato. Ma come può dirli almeno, 
che Orazio, e Properzio avellerò occafione di 

por- 


Ca) Vedi le oflervazionl del Dacler l'opra quelle 
parole dell’antica Vita d’ Orazio; u-taque , et 
altera liberalitate ( Auguftus Horatlum ) lo en- 
fiti avit . 



é 


* 


portarfi odio fcambievolmente ? Erano ( pre- 
mette il Volpi .) amenduni Cotto la protezione 
di Mecenate, e noi per 1’ antica Vita di Vir- 
gilio Tappiamo, che tranne coftui, i poeti tut- e 

ti di quella compagnia ftavan fra lor punta 
punta. Ciò prefuppofto , ne feguirebbe , che 
Orazio aveffe fcritto quella Satira in tempo, 
eh’ egli , e Setto fi viveano in eodem contuber- 
nio, eidem patrono cari. Oc io chieggo adun- 
que la fpiegazione di quelli verfi : 

Accurrit quidam notus tnihi nomine tantum. 

E poi : 

Noris nos , inquit : doffi fumus ..... 

E pii» Cotto: j 

Mcecenas quomodo tecum ? 

Hinc repetit ..... 


haberes 

Magnum adjutorem , pojjet qui ferre fe- 

( cundas , 

Hunc hominem velles fi tradere ..... 
Finalmente : 

non , hodie fi 

Exclufus fuero , defifiam ec. ec. 

Ma Ce Properzio era camerata d’ Orazio, ( in 
eodem contubernio ) come non gli era egli no- 
to , che pur di nome ? come gli potea dir 
Noris nos , „ Tu ci dovrefti conoCcere ? „ 

E 
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E fe godea già la grazia di Mecenate , a 
che ne domandava egli informazione, e pre- 
gava Orazio di proccorare anche a Ini cosi 
bella forte, che ben farebbe flato contento de* 
fecondi onori ? Da ciò dunque fi vede , che 
quel ciarliero non era un poeta di corte, nè 
ancora un poeta, con cui Orazio poteffe aver 
gara neffuna; perocché in tal cafo farebbe an- 
che flato inverifimile il finger , che e’ gli fi 
folle raccomandato • Ed ecco nel ragionamen- 
to del Volpi , fopra l’ altre incongruenze , un 
circolo viziofo, e contraddittorio. Ma tor- 
niamo alla Traduzione. Nella prima Satira del 
fecondo libro , là dove il Poeta allega a Tre- 
bazio in giuftificazion de’ verfi fatirici l’ au- 
torità di Lucilio, dice con molto garbo umi- 
liando il fuo confultore: 

me pedibus deleftat claudere verbo , 

Luciti ritu , nojlrum melioris utroque . 

Il Corfetti traduce : 

„ Miglior poeta , che noi due non fiamo . 
Or Trebazio, per quel eh’ io fappia, non fa- 
cea verfi, o certo non era quello il fuo baco; 
ed il nojlrum melioris utroque non può lignifi- 
care al tutto miglior poeta , ma uom più affan- 
nato, e di maggior conto, che Trebazio, e 
Fiacco; perciocché 1’ autorità di Lucilio a fa- 
vor 


Digitized by Google 



* 5 6 

vor della fatira fi dovea defutner dalla Tua fa- 
viezza , non dalla Tua eleganza . Ben fa un 
pedante ohi non lefie in quelle parole , che una 
forinola di rifpetto verfo un morto illuftre, e 
non conobbe la malizia del nojlrum utroque . 
La feguente feconda fatira, benché molto dif- 
ficile per le cofe , e gli argomenti in lode 
della temperanza, pure è voltata dal Corfetti 
magi (fralmente. Se non che parmi tirano, che 
là in quel pafio , dove il buon Ofello conta 
de’ brindili fatti co’ fuoi cari amici in fu le 
frutte di parca cena ; delle due lezioni dal 
Bentlejo propolle: 

Pojl hoc ludus erat nulla potare magijìra , 
Pofi hoc ludus erat copa potare magijìra ; 
egli s'attenga alla feconda, e però faccia: 

„ al ber le leggi 

„ L’ ofteta prefcri vendo 

Alla qual lezion confermare il Bentlejo va im- 
maginando , che Ofello dovefie non tener vino 
in cafa , ma bensì farlo venire da vicina olle- 
ria, e però introducete 1’ ofteta medefima a 
dettar le leggi del bere a’ fuoi convitati. In- 
torno a che due difficoltà mi fi paran davanti: 
la prima , che Orazio farebbe fiato piò mìfte- 
riofo d’ una fibilla quando col dire femplice- 
mente copa magijìra avete pretefo rifvegliar 
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ne' lettor! tutte le mentovate idee ( a ). Li 
feconda, che quella ofteffa ( chi fa maflima- 
mente qua! femmine efercitattero allora cotal 
tneftiere ) non è cofa punto accomodata alla 
tavola , e brigata d’ Ofello , nè non corre il 
paragon , che ne fa il Bentlejo con le Lìdi , e 
le Fillidi chiamate da Orazio alle fue eleganti 
merende, da che Orazio era un uomo dato al 
viver volnttuofo , ed Ofello era tutto il con- 
trario. Molto piti vicina al vero mi par la 
prima lezione: nulla potare magifira, effendo 
conveniente al penfar d’ Ofello , eh’ egli anzi 
fi dipartine dall* ufanza comune di fpeffo at- 
tribuire a donne la Ggnoria del banchetto, e 
concedette a* convitati libera gara di tazze fen- 
za il carico d’ imbracarli per ubbidienza ( b ) . 
Ma in vero io non fo perchè non fi debba 
ritenere, ( ciò, che fece il Borgianelli ) e tra- 
durre ( ciò, eh’ egli non fece ) culpa magi - 

r J ira, 


( a ) Bella olfervazlone ha fatta 11 vivaclflìmo Re- 
„ di fopra limili , com’ egli le chiama , lunghi trac- 
ci , cui talvolta 1 poeti effettivamente fuppongo- 
no ; e ciò in propofito del purpurei* alts otori - 
tus , che fi legge nell’ Ode I. del L. IV. del No- 
Aro A. : 11 qual palio è da lui con fommo Ingegno 
Ulnllrato al verfo i. della carta 20. del fuo Diti* 
rambo . T. III. Ediz. Nap. 1778. 

(fc) Lo Hello Orazio non tifava però altramentl 
quand’ era la contado . Vedi le Annotazioni al- 
la Villa . 


i 
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flra , fecondo la lezione di tatti i codici . Il 
Bentlejo ne la rigetta credendo , che trarre non 
fe.ne polla alcun tollerabil fenfo, là dove a 
me ne fembra ufcire un belliflimo. In poche 
parole: quello filofofo di campagna vuol di- 
re, che fi bevea allegramente, non già fecon- 
do le leggi delle mente cittadinefche, ma fino 
al confine, che dalla fua nemica divide la tem- 
peranza, in modo, che il fot peccato era il 
termine , di qua dal quale fi contenea quella 
gara innocente . Ma come può efiier, dirà il 
Bentlejo, buon maejlro il peccato ? Egli è a 
chiunque ponga mente a’ fuoi effetti funefti. 
Così chiamar fi potrebbe magìflra vita ezian- 
dio quella ftoria, la quale d’altro, che di fcel- 
lerate azioni non favellaffe: 

Ut fugerem exemplis vitiorum quoque no- 

, ( tati do (a), 

L’ intemperanza adunque riguardata come con- 
travvenzione alla legge naturale , eh’ è quanto 
dir come brutta, e nocevol cofa, era quella, 
che divifava a’ commentali d’ Otello la tnifu- 
ra del bere, più tolto, che alcun legislatore f 
o maeftro di tavola. Il Pallavicini feguendo 
quella lezione , le dà un fentimento imma- 

g«- 


<«) L. I. Sat. IV. 
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ginato già dal Tornebo, e derifo dal Bentlejo 
a ragione: 

„ Cento poi il facean giuochi graditi; 

„ £ chi fallava, avea per penitenza 
„ Col vetro in man di raddoppiar gl’ in- 

( viti. 

Ove P Inglefe dimoftra , che fecondo i riti 
delle menfe Romane culpa tnagiftra efprimereb- 
be anzi privazion , che raddoppiamento di brio* 
difi per chi folle in alcun fallo caduto ( a ) . 
Ma anche quella fpiegazione è da lui rifiutata, 
nè certo a torto, come dura, e violenta. Non 
trattiam poi di coloro, che leggendo cappa , 
vocabol , che lignifica una gran botte , avve- 
gnaché elfi la fi prendan per una coppa ; fanno 
gli amici d’ Ofello materialmente, ed in gui- 
fa di macchine animalefche legati alla capacità 
del fiafco , o del tino . Palliamo da un buon 
uomo ad un impoftore, pafiaggio pur troppo 
frequente in fu la fcena di quello mondo. Nel- 
la Satira V. dice Tirella ad Uliffe: 

Quando pauperiem niijfis ambagibus horres; 

Accipe , qua ratione queas dite/cere 

Nell’ Italiano fi legge; 


( a ) D’ altre bizzarre pene de’ conviti , e Aravlzzl 
antichi vedi 1’ annotazione dei detto Redi al 
verro 33. della carta 14. del Ditirambo , Ediz. 
Nap. 
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ff Or bene afcolta , 

„ Mandato a parte ogni parlare ofcuro; 

„ In qnal modo venir tn pofia ricco; 

„ Giacche la povertà ti reca orrore. 

Quel mandato a parte ogni parlare ofcuro non 
è al luogo fuo, e mota fuftanzialmente il fen- 
fo del tetto. Perocché effendofi Ulifie lafcia- 
to fuggir di bocca , che nobiltà , e virtù len- 
za roba non rilevano un frullo; e bene , ri- 
fponde il vecchio ridendo , poiché fenza tanti 
andirivieni tu in vero in vero non puoi patir <T 
efjer povero , eccoti la maniera di tornar ricco ♦ 
In qnefto modo di parlare quanto non è più di 
fale, a ferir maflimamente le ufate involture di 
quel forbone d’ Ulifie? Altro folenne mariuo- 
lo dopo Tirella fi è il Balatrone della Satira 
Vili. Coftui mentre finge confolar Nafidieno (sì 
come notato è nelle offervazioni fopra il Bor- 
gianelli ) annoverando i difordini, che pofi'on 
guadare un convito , allude alla vera grettez- 
za di quel dato da lui , e lo mette in canzo- 
ne . Dice dunque infra l* altre cofe : 

fi patinam pede lapfus frangat agafo , 

che dal Sanefe è voltato: 

fe sdrucciolato un fervo, 

„ Qual rozzo mulattiere , un piatto rompa . 
Or ecco andato male il bottone , che fi con- 
tien nell' agafo , perocché Balatrone non fa 

qui 


P ' 


Digitized by Google 



a<5 1 

qui una fimi Mudine, come il Corfetti ha cre- 
duto, ma si vuole inferire, che alla tavola di 
Nafidieno fervivano effettivamente de’ caval- 
lari. Per non difììmigliante forma perifce una 
bellezza dell’ Epiftola prima del primo libro , 
là dove Orazio ragiona dell’ uomo di baffo 
Rato , ( fe fteffo per avventura accufando ) 
che gareggia col ricco in capricci, e fmorfie ? 

condu&o navigio aeque 

Nanfeat, ac locuples , quem ducit priva tri - 

( remi s. 

Il nanfeat rapprefenta agli occhi la morbidez- 
za del povero, che nell’ ondeggiamento della 
noleggiata barchetta fa fvenire di naufea non 
meno del gentiluomo nella^fua propria carac- 
ca. Ma il buon Tofcano fuftituendo al ligni- 
ficato naturale del naufeat un metaforico , è 
anche venuto a dir tutt’ altro dal tetto: 

prende!! a noja 

„ Una barca da nolo al par di un ricco, 

„ Che va nel fuo naviglio 

Per lo contrario nell’ Epiflola III. a Floro ha 
tolta la metafora nobiliffima de\V Hebrufque ni- 
vali compede vinftus : 

„ e preffo all’Ebro, 

„ Che gelato s’ indura 

Ed anche più baffo quell* indomita cervice feros, 
onde Floro , e Munazio , li quali (lavano vicen- 

r 3 de- 


I 
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devolmente adirati, s'affomigliano a dae pnle- 
dri , o torelli , che imbizzarrifcano alla sfre- 
nata, e facciano a’ cozzi, non fi ritrova pun- 
to n eU'afpri, e caparbi della verfione . D’ al- 
tjo genere è il fallo , che a me fembra veder 
nel paffo dell’ Epiftola V., in cui Orazio dopo 
aver graziofaraente propofta a Torquato una 
cena d’ erbe con vino delle campagne Mintur- 
nefì , foggiugne: 

Si melius quid habes, arcejfe ; vel imperiarti 

(/«»■• 

Il Corfetti traduce: 

„ Se del miglior tu n’ bai , comanda al fervo p 

„ Che qua lo porti ; o pure al mio ti adatta . 
Ben fo, che il Sanadono foftiene, quello effe- 
re il fenfo vero del tetto, ma con poca ra- 
gione; perocché pogniamo che X arcejfe non 
fia ritrofo a ricever la fpiegazion, che e’ pro- 
pone ; certo non vi fi acconcia punto il vel 
imperium fer . Così altri rifponde a un di pref- 
fo. Ma io v’ aggiungo di più, che fe quivi 
fi parlaffe del folo vino , e non di tutta la ce- 
na, il Poeta avrebbe affolutamente dovuto dir 
fi melius quod habes, non già fi melius quid. 
Perchè il fenfo germano è chiarifiìmo , ed è 
quell' efpreffo dal Pallavicini: 

„ S’ hai miglior cena a cafa tua , m’ invita ; 
„ Se no, vientene franco, e difin volto. 

L’ 
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V imperium fer è quanto dire: t'arrendi al 
mio volere , allo ' nvito mio ; e fta ottimamente, 
che quell’ amico o inviti egli Orazio , fe è 
fornito meglio a difpenfa, o fe non è , ceda 
allo ’nvito di Ini. Ma qual difcorfo farebbe 
egli queft’ altro : Je hai miglior vino , sì il fa 
venire : fe non, ubbidì fci al voler mio ? Che 
già niun potrà fare , che f imperium fer ligni- 
fichi mai: adattati al mio vino ordinario, si 
come prima del Corfetti avea tradotto il Ge- 
fuita Franzefe. Il Dacier poi volea , che li- 
gnificane : o tu comporta , eh' io fta il maeftro 
della tavola io. Dove in primo luogo quella 
farebbe Hata una cotal maniera d’ obbligare al- 
trui non da Orazio; fecondamente ( come il 
Gefuita qui ben confiderà ) è da fapere , che 
il fignor del convito fi facea fempre non a 
mano, ma a tratta. Nella prefente Epiftola a 
cui fembraffe ftrano , od ofeuro, come il Poeta 
lodi P ebbrezza per tanto che effa operta reclu- 
dit, e molto poi ftiagli a cuore, che tra’ con- 
vitati non vi fia alcuno , che dieta foras eli - 
minet ; voglia avvertire, che altro è il vicen- 
devol difeoprimento delle indoli, ed inclina- 
zion fra coloro , che fi danno infieme bel tem- 
po, onde nafee materia di comune allegria; e 
quell’ è f operta reeluditi altro la divolgazion 
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delle cofe infra i bicchier ragionate (a). Co- 
si altrove ha detto il medefitno Orazio: 

Condita quum verax aperti prcecoriia Liber. 
e nell’ Oda XXI. del terzo libro, teffendo un 
bel panegirico al fiafco, fi fpiega per quello 
modo : 

tu fapientium 

Curas , & arcanum jocofo 
Conftlium retegis Lyceo: 

Tu Jpem redutis mentibus anxiis , 

Vtrejque ; & addìs cortina pauperi, 

PoJÌ te nec iratos trementi 

Re guru apices , ncque mìlitum arma . 

Ec- 


( a ) Quindi fc , che appreffo Luciano nel Simpo - 
fio effendo Licino follecitato da Filone a narrar- 
gli per minuto una fanguinofa riffa nata fra di- 
versi filofofi cenando in cafa Arifteneto , quegli 
in fu le prime rlfponde : „ Tu vuoi , o Filone , 
„ eh’ io mandi al palio quelle belle valenterfe 
„ feguite fra gli ftravizzl , ed il vino ; Ih dove 
i „ anzi elle fi vorrebbono porre in dimenticanza , 

„ e reputar tutte per opere del Dio Bacco 

„ Imperciò guarda bene , non fia egli atto di 
„ poco onorata perfona 1’ andar rivilickndo tal 
„ cofe , le quali era meglio lafciar col buon prò 
,, a’ convitati , e partirfene . Mal abbia ( dice 
,, nn poeta ) il commenfale di troppo buona me- 
„ moria. E Dionico non fece nh bene , nfc fen- 
,, no a cavar fuori quelle novelle in cafa Cari- 
„ no , ed a mettere in voce una fcappata d’ ub- 
„ briachi jerfera occorfa in filofofi di profeffio- 
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Ecco la miglior chiofa, che polla farli all’ in- 
tero patto: 

Quid non ébrietas defignat ? operta recludìt , 
Spes jubet ejje ratas: ad proeli a trudit iner- 
te tem &c. &c. 

Tutto poi quello vuole effere intefo del bere 
alquanto oltre al fegno della fobrietà , non 
dell’ attutarli a crepa corpo nel vino , il che 
opprime l’uomo, o in luogo di farlo lineerò, 
e feftevole , il ne rende furiofo; ed allora è, 
che avviene quel, che lo fteffo Poeta ci dice 
nell’ Oda XVIII. del libro I. : 

Ac ne quis modici tranfiliat munera Liberi , 
Centaurea monet cum Lapithis rixa fuper 

( mero 

Debellata ( a ) 

Jceva tene cum Berecyntio 

Comu tympana, quee fubfequitur ccecus amor 

( /«* » 

Et folle ns vacuum plus nimio gloria verti- 

( cem ( b ), 
Ar- 


(а) Appunto per quella favola fu da Luciano il 
fuddetto Simpofio intitolato anche i Lapiti . 

(б) Platon e mi Cratilo ( dice il Redi al v. 18 
della carta 17 del Ditirambo ) poni , thè il vi- 
no 01V& fia così detto , qua fi giovai, per ciocchi 
ci empie la mente di falfa /lima di noi meJefi - 
Uli , la quale J lima da’ Greci dice/i turni • &c. 
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Arcaniqwe fides prodiga , perlucidior vitro 
Per tal diftinzione Orazio rimane conciliato 
con fe medefimo; e fe alcun fi raaravigliafie 
di quell’ ebrietas ne’ recitati veri! a Torquato 
in fenfo appunto di beveria non iftemperata, 
sì fappia , nella fiefia Scrittura Sacra efier dato 
in più luoghi un tal fenfo alla parola inebria- 
ti , come nella Genefi , del convito parlando 
di Giufeppe co’fuoi fratelli : Biberuntque , & 
inebriati funt cum eo ; ed in San Giovanni al 
capo delle Nozze di Cana: Omnis homo pri - 
mum bonum vinum ponit, & cum inebriati fue- 
rint, twic id, quod deter ius ejl. Ed egli è a 
un di predo di quefta forta d’ ebbrezza , che 
favella anche Seneca nella Tranquillità dell’ani- 
mo , mirabilmente accordandoli con Orazio , 
ed aggiugnendo anzi tai cofe, per le quali io 
credo bene riportar qui le fue proprie parole: 
Nomunquam & ufque ad ebrietatem venien- 
dum , non ut ,mergat nos, fed ut deprimati 
Eluit enim curas , & ab imo animimi movet ; 
& ut morbis quibufdam , ita triflitice medetur 
( a ). Liberque non ob licentiam Ungi ics diftus 

' ‘fi 


( a ) Ne’ Proverbj al capo XXXI. dice Betfabea al 
fìgliuol Salamoile : Date ficeram moerentibus , et 

vinum his , qui amaro funt animo : bìbant , et 
oblivifcantur egeflatis fitte , et dolor ir fui non re- 
tori tntur ampliar , 
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tjl inventor vini , fed quia liberai fervìtio cura- 
rum animum , & aJJ'erit , vegetioremque , & 
audacioretn in omnes conatus facit 
Sed nec fcepe faciendum cjì , ne animus malam 
confuetudinem ducat ; & aliquando tamen in 
exultationem , libertatemque extrahendus , tri- 
flifque fobrietas removenda paulifper . Nam , 
ftve Grceco poetce credimus , aliquando & infa- 
nire jucundum ejl : ftve Plotoni , fruflra poeti - 
c as fores compos fui pepulit : ftve Arinoteli , 
nullum magnum ingenium fine mixtura demen - 
tice fuit . Non potejl grande aliquid , & fupra 
ceteros ioqui , nifi mota mens ( a ) . E però 
avea detto il noftro Poeta nella medefima Epi- 
ftola: 

addocet artes. 

Fecundi calices quem non fecere difertum’? 

Ma dell'altra ebbrezza confumata , e viziofa 
fi legge preflb Io fteflb Seneca il più orribil 
ritratto , che mai ufciffe da filofofìca penna, 

, nell* 


(«) Nota U Redi al v. 13. della carta 17. del Di- 
tirambo , che il vino è chiamato in un Epigram- 
ma dell’ Antologia cavallo del poeta , e che gli 
Amlclel davano a Bacco il foprannome di pen- 
nuto per fignificare , che il vino i un dolce in- 
carico , che fotleva te menti degli uomini , in quel- 
la gui/a , thè fanno te penne agli uccelli . 
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nell’ ottantefima tersa delle lue Lettere ( a ); 
In quello modo è piano , ed accordato ogni 
cofa . Nella feguente Epiftola VI. a Numi- 
clo ordinata a provar con artificiofa enumera- 
zione de* varj gufti , e diletti , la vita felice 
effer ripofta nella fola virtù , e nel filenzio 
degli appetiti; è di confiderazion degna quella 
dimanda : 

..... virtutem verba putes, & 

Lucum Ugna? cave, ne portas occupet alter. 
Il Traduttore ha fatto: 

„ Ti penfi, che virtù folo in parole 
„ Confitta, e folo ne la legna un bofco? 

Ed a ragione egli s' è attenuto al tetto Ben- 
tlejano , conciofllecofachè il Poeta domandi 
Numicio, s'egli fi polla condurre a credere la 
virtù , e la religione fogno d' infermi , e fola 
di romanzi. Nel qual cafo ( foggiugne iro- 
nicamente ) tu ad altro non dei attender, che 
ad arricchire. Dove il tetto comune: virtù - 
lem verba putas , UT lucum tigna ? rende un 
fenfo men giufto, non tanto per quel putas f 
di cui però il putes è più modefto, quanto 
per 1’ UT, che pollo come in forza di com- 
pa- 


ia) Platone la credette lecita (blamente nelle fe- 
de del Dio donatore del vino. Vedi Diogene 
Laerzio lib. in. 
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paragone denoterebbe , dallo fteffo Poeta ef- 
fer la religion tenuta in luogo di favola; il 
che quantunque cosi fofle, a lui qui non tor- 
nava ben dimoftrarlo. Nè vuoili afcoltare il 
Dacier, che a fpada tratta foftiene 1’ UT, di- 
cendo, il propofito d’ Orazio cadere fopra la 
fola virtù , virlutem verba putas , e non ad- 
durli la religione, che per confronto, UT In- 
cinti tigna . Niente di più falfo , perciocché 
colui , il quale abbia le ricchezze per unica 
meta de’ Cuoi penlieri , dee prima aver potuto 
fgombrar da fe cosi la paura degl’ Iddii , come 
1* opinione della virtù. Bene ha fcelto dun- 
que il Corfetti ; ma facendo : e foto nella legna 
un bofco, non ha tradotto tutto, o vero non 
1’ ha tradotto con chiarezza. Poiché lucus li- 
gnifica propriamente un luogo pien d’alberi de- 
dicato a qualche Divinità, o in qualunque modo 
fagrato, si come c’infegna Servio; ed in ciò è 
diftinto da nemus , il qual lignifica una moltitu- 
dine di piante ordinata, e da ftlva, che ne dinota 
un’ incolta, ed intrigata fpeffezza. Non equi- 
valendo per tanto la femplice parola un bofco al 
liicum del tefto , non lì può intender la forza 
del fentimento . Penferejli tu forfè ( dice il 
Poeta ) che la virtù fta ciance di filofofi paz- 
zi , ed una J aera forefla non fta più , che coniu- 
gai legna? Or fe il Corfetti ha qui peccato 

dì 


) 
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di ofcurità ; ed altrove egli ha peccato di 
chiarezza foverchia , come in quel dialogo 
dell’ Epi Itola VII. fra il Calabrefe, ed Orazio; 

Vejcere , Jodes . 

gfam Jatis ejl &c. &c. 

„ Mangia ( ei dice ) di grazia : egli ri- 

( fponde : 

„ Batta cosi: ma via ( profegne ) &c. &c. 
O non è egli affai chiaro chi è colui, che in- 
vita , e colui , che ricufa , fenza que’ nojofi 
interponimenti? Così perifce 1’ illufion della 
fcena in certo modo prefente. Anche è trop- 
po chiara, e quali plebea la maniera, ond egli 
volta quella sì dilicata , e ingegnofa della no- 
na Epiftola a Claudio Nerone: J 

Sic ego , ma]oris fugiens opprobria culpa , 

Fronlis ad urbana defcendi proemia 

„ Sicché, per isfuggir taccia più nera, 

„ Volli far da sfacciato . , . . . 

Io mi recai ( così circonfcrive leggiadramente 
Fiacco ) io mi recai a' privilegi d' una faccia 
di cortigiano . Chi non cura quelle finezze , 
e che altro fuol egli curar componendo ? Nè 
anche L* 

Et mala perrumpet furtim fajìidia vidtrix 
detto nell’Epittola X. della natura, che fa tra- 
forar di foppiatto le faftofe fvogliatezze del 
luffo, non è ben renduto nella verfione: 
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„ Da’ fooi faftidj andrà libera , e fcìolta . 

_ Anzi quel /noi fajlidj fa un fenfo dirittamente 
contrario al vero, perocché i capricci non fo- 
no figliuoli della natura , ma della mala edu- 
cazione, ed ufanza. Segue qui preffo la favo- 
la del cavallo, che avendo vinto il cervo con 
1’ ajuto dell* uomo , non fi potè cacciar più 
da doflò nè l’nom, nè ’i freno. Or è notabil 
quel verfo : 

Sed pojìquctm viRor violens di/cejjit ab hofle , 
nel quale il Dacier riguarda il violens non per 
nn epiteto, ma per una ragione; poiché ( die’ 
•gli ) fu appunto 1’ indole impetuofa , e vio- 
lenta, che rendè infelice il cavallo. E’ fi po- 
trebbe anche dire, che il cavallo fu viRor vio- 
lens, perchè, non che vinceffe il cervo col 
valor proprio, anzi procacciando in foccorfo 
alle fue le forze dell’ uomo , lo foperchiò . 
Cotale io credo effere il vero fenfo del vio- 
lens, eziandio fe fi legga viRo in luogo di vi- 
Ror. Nulla di ciò, o più tofto tutto l’ oppo- 
sto nel Corfetti: 

,, Ma, vinto 1’ ofte col valor, levarli &c. 

Il Sanadono rigetta però quello violens dicen- 
do, che violento fu il cervo a fcacciar dalla 
comune paftura il cavallo , non il cavallo a 
difenderli. A che io rifponderei, che, poiché 

io 


\ 


\ 
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in quel tempo gli animali aveano difcorfo , 
il cavallo fi dovea difendere , ma non alza- 
menti , che come egli era flato affaldo, rima- 
nendo il diritto della pallara al più forte de* 
due, non a quello, che rotta avelie coneftra- 
nio ajuto 1’ uguaglianza della bavaglia . Sto 
a vedere, che e* ci bifogni fquadernare i libri 
del giure naturale, e dell’ arte cavallerefca per 
dar fentenza in fu ciò. Ma tutto guada il 
Bentlejo con un verfo da lui riformato a fuo 
fenno, nè faprei bene, fe più elegante, o più 
infulfo : 

Sei pojìquam domito viSfor difcejfit ab hofle . 
In ogni modo la traduzion pofa in falfo . Ga- 
llar poi non lafcia tutto il concetto d' Orazio 
quella del verfo: 

Strenua nos exercet inertia 

nell’ Epiftola XI. 

„ Noi fatichiamo in van 

La bellilEma antitefi dello firenua inertia , che 
manca affatto nell* Italiano, rapprefenta al vi- 
vo il contrado , e la contraddizione dell’ nomo 
con fe medefimo, il qual da una parte è fol- 
lecito del proprio bene, dall’ altra non ha co- 
raggio di cercarlo dov’egli è, viene a dir nel 
fuggettamento delle padroni ; ma affannofa- 
mente lo cerca dov’e’ non è, viene a dir nel 

a 

cambiamento de’ luoghi, e del clima. E cosi è 

ve- 
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vero, eh* egli è ad un’ ora medefima e favio, 
e (tolto, e operofo, e dappoco: la qual con- 
trappofizione fi fente nel Pallavicini affai me- 
glio; 

,, Cambia ciel, non umore, il mar chi var- 

( ca; 

„ Ed è un* infingardaggin faticofa 
„ Il ripofo cercar in cocchio , o in barca . 
E’ fa gii tempo , eh’ io intefi tutto quefio paf- 
fo altramenti , facendo penfier , c* Orazio ap- 
preso aver biafimato coloro, che fi credono 
diventar felici andando oltiemare, e oltremon- 
ti, foggiugneffe poi di fe ftefio con acconcia 
figura quelle parole: 

• Strenua nos exercet inertia : navibus, atque 

Quadrigis petimus bene vivere 

cioè a dire: Quanto a me, io fon Jignoreggiato 
dalla pigrizia , ma da una pigrizia filofofica , e 
buona; perocché dove gli altri cercano a vela , 
e remo di dilungar fi dalla patria , io non cer- 
co a vela , e remo, che di viver bene, e perciò 
appunto giocondamente . Or quefio è , che tu 
pur deftderi, e cerchi : ma quefio tu il puoi ot- 
tenere e qui, ed in ogni luogo, fai che V animo 
tuo fia contento: 

quod petis , hic efl , 

Efi Ulubris; animus fi te non deficit cequus . 
Niun de’ commentatori , ch'io fappia, ha guar- 

s da- 
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dato la cofa da quello lato , ed 1 Signori Fran- 
xefi hanno anche un poco imbrogliata la co- 
ftruzione. Il Bentlejo poi , s’ io non erro, 
ha imbrogliato il tefto nell’ Epiftola I. del li- 
bro II. , là dove s' infegna a non lafciarG. pren- 
dere a qualche bel paffo, che luccichi quà, e 
là per entro nn infelice poema: 

Inter qua verbum emku.it fi forte decorum , 
a Si verjus panilo concinnior unus, & alteri 
Injufie totum ducit, venitque poema. 

Il Corfetti accettando quella lezione, ha vol- 
tato per confeguente: 

tutto il poema 

„ Abbaglia il cieco comprator, e vendefi. 
Ma come mai ha potuto il Bentlejo ritrovar 
chi gli creda, che il ducit fenza nn emptorem t 
od altro tal fullantivo polla efprimere il no- 
Uro abbaglia , e che totum poema ducit io 
quello lignificato non fia un parlar tronco , 
ofcuro , e ftraniflimo ? Quanto era meglio per 
lo Tofcano appigliarli alla coinon lezione dal 
Dacier (ottenuta : totum ducit , venditque poe- 
ma ! Nella quale il ducit velie tutt’ altro ap- 
petto di metafora derivata da quelli , fotto la 
cui autorità fon guidate turme , compagnie , 
proceffioni, H quali latinamente li dicono du- 
cere ordinem , familiam , pompam &c. , e fa 
ottima lega in coftrusiona col vendita Egli 

non 
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non è giujlo ( ecco i! chiaro, e naturale con- 
cetto ) che l'uno , o l'altro buon verfo fcorgct 
fatto l' ombra fua, e fpacci tutto il poema. Me- 
glio anche farebbe ftato, che il noftro Dottor 
Corfetti in traslatando qne' verlì della Satira 
HI. del Libro I. : ( perocché io vo decorren- 
do il volarne ) 

Iracundior efl panilo; minus aptus acuti s 
Naribus horum hominum : ridevi poffit , eo 

( quoi 

Ruflicius tonfo toga defluita & male laxus 
In pede calceus licer et ....... 

non avelie cominciato così : 

„ Orazio è un po’ iracondo &c. &c. 

In primo lnogo ancorché 1' Autore accennale 
qui fe medefimo, come per molti indizj vuo- 
le il Bentlejo, non tocca al volgarizzatore di 
produrre in mezzo tal nome , che 1’ Autore 
fteffo ha voluto tacere . Secondariamente a 
me fembra più verifimile, che Orazio non ac- 
cenni fe , ma un terzo , qual eh’ e' li folle ; 
poiché non avrebbe potuto, di fe parlando, 
foggiugner poi fenza fomma fvergognatezza : 

at efl bonus, ut melior tir 

Non alias quifquam: at tibi amicus: at in* 

( genium ingens 

lnculto latet hoc fub corpore 

Orazio, fe mai ne' Sermoni perla di fe, H fa 
■*- sa fem- 
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Tempre con gran riguardo, e tnodeftia, ed in 
quello tnedefimo dir volendo , che chi gli è 
amico buono, e difcreto, dee contrappefar le 
cattive con le buone fue qualità , faviamente 
inframmette : fi modo plura mihi bona funt ; ed 
altrove confettando , che s’ egli è oneflo no- 
mo , e caro agli amici , egli n’ è debitore a 
fuo padre, tempera la propofizione con uno 
fcherzevole ut me collaudem . Nè fa forza per- 
eti* egli in alcuna dell* Odi fi metta in cielo , 
conciofliecofa ( come di fopra è detto nel di- 
fender Properzio ) che in quella effervefeenza 
d’ entufiafmo lirico non è più l'uomo, che 
parla, ma egli è il poeta, che vola, che im- 
magina, che fi fente fare maggior di fe, e 
„ Ambrofia, e nettar non invidia a Giove; 
ond’ anche ravvolge le proprie lodi in figure, 
e metamorfofi ftraordinarie . Del rimanente 
fofpicarono alcuni , che in quello paflo folle 
deferitto Virgilio. Ed era nel vero anch’egli 
minus aptus acutis Naribus horum hominum , 
come colui, che linguacciuto non era, e s’ 
uno P avelie motteggiato, o cenfurato, come- 
chè a torto , di leggieri arroffava . Hic ( fcri- 
ve 1’ antico Autore della fua Vita, parlando di 
non fo qual Filifto ) Virgihum , ubìcumque 
convenire dabatur , malediBtis , falibufque vexa- 
bat . Quare ille J, ape aut tacibundus difeede - 

bat t 


1' 


I 


Digitized by Googl 


27 ? 

bat, aut fuffufus pudore tacebat . Quivi anco 
fi legge , com' egli nell’ afpetto fentiva alquan- 
to del zotico, facie rujlicana , ed era si timi- 
do, e peritolo, che qualunque ora fi fotte ve- 
duto tener dietro, o additare ad alcun per via , 
fi celava prettamente, dopo la porta , che pri- 
ma gli fotte venuta a mano: feftantes, demon- 
Jìrantefque fe fubterfugere folitum in proximum 
tefium . Ch’ egli però vettifie alla fciamanna- 
ta, e fotte collerico, 1’ Autor noi dice. Bene 
il commenda di cuor ben fatto, e fgombro d’ 
odj , e penfier men che onetti : benignum , 
cultoremque omnium honorum , atque eruditio- 
rum fuijje , & ujque adeo invidia expertem , 
ut, fi quid erudite diti urti in/piceret alter ius , 
non minus gauderet, ac fi fuum fuijfiet . Ciò 
concorda bene con le parole: at eft bonus , 
ut melior vir Non alius qui/quam . £ quanto 
all’ ingenium ingens, non è dubbio, che all' 
ingegno di Virgilio non quadrafte di gran lun- 
ga meglio l’ epiteto di tragrande , che a quel 
d’ Orazio, chi alla qualità, ed eftenfion de’ la- 
vori dell’uno, e dell’altro vorrà por mente. 
Tuttavolta quelli argomenti non fono dimo- 
ttrazioni, e la cofa rimane in ponte; anzi for- 
fè meglio di tutti la s’indovinò il Sanadono, 
penfaudo , che Orazio colorifie qui un fuo 
■ s 3 per- 
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perfonaggio in attratta per un verbigrazia. 
Così egli fegne appretto dicendo: 

Parcius hic vivit : frugì dicatur . lneptus , 

Et jattantior hic panilo efi : concinnus amidi 
Pojlulat ut videatur . At ejì truculentior , 

( atque 

Plus ctquo liberi ftmptex , fortisque habeatur. 
Caldior efi &c. &c. 

Dov’ è affai chiaro , lui proporre diverfe nature 
d’ uomini fenza pigliar di mira perfona alcuna . 
Anche la tradazione della Satira IV. ha fuoi 
nei. Il durus cotnponere verfus, che fi dice 
quivi di Lucilio, non è il 

„ Trafcurato in compor 

Orazio fpecifica proprio 1' ajprezza , e J cabro - 
Jità de' verfi di quel Poeta , coroechè quella 
potette effer caufata dalla trafcurataggine , on- 
de colui gli dettava in fretta, ed in furia: del 
qual vizio l’Autore parla poi tolto: 

Nam fuit hoc vitio/us : in hora fcepe du- 

( centos , 

Ut ma gnum , verfus diSfabat flans pede in uno . 
E tuttavia uno fcrittor trafcurato, avvegna- 
ché non pofla mai fare i verfi eleganti, e per- 
fetti , si potrebbe farli piani , e correnti , dó- 
ve fpezial natura ne lo guidafie. Beatus Fan - 
nius ( dice pih fotto ironicamente Orazio ) 
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Beatile Fannius , nitro 

Delatis capfts , & imagine : qunm mea nemo 
Scripta legat , vulgo recitare timentis &c. 

II Corfetti: 

^ M ..... 0 buon per Fannio, 

„ I di cui libri , e butto ebber 1* onore , 

„ Cb’ei non cercò 

Anzi eh* egli cercò , e che fe cercato non 
«vette egli proprio , non faria ftato mai chi 
gliene efibitte . Perocché quelli fu un cer- 
to Fannio Quadrato gazeera di Parnafo , U 
qual veggendofi trafandare a chi aveva il ca- 
rico di fornir d* ottimi autori la libreria Pa- 
latina , fece la cortesia di mandare a quella 
fpontaneamente in dono P opere fue, e ’1 fuo 
ritratto. Perchè Orazio figne invidiargli sì bel 
coraggio d’ onorar fe medefimo ; per difetto 
della qual virtù egli dice non aver lettori , 
nè afcoltatorl. Il Sanefe dunque col Lambino, 
ed altri non ha conofciuto bene il veleno dell’ 
argomento. Nè punto meglio ha intefo il 
Non ( ut ft folvas ...... 

. f ■■ » • ) 

Invenias etiam disjetti membra poèta, 
là dove nel medefimo Sermone è tocco il 
problema , fe la Commedia , e la Satira fieno 
vera poesia , non avendo luogo in ette il ca- 
lore de’ poetici fpiriti, e in fu tal materia fi 

s 4 nota 
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nota dal Venofino, che cavati i proprj verfi, 
e que’ di Lncilio da’ piedi metrici , non li 
fcorgerebbe divario alcuno da etti a una profa ; 
dove per cavar da’ numeri i verfi d’ Ennio 
mai non fe ne fpegnerebbe la poetica loro fra- 
fe. Il volgar dice: 

„ Più non fi troveran del lo fcompofto 

„ Verfo le parti, 

Or le parti del ver/o fi troveranno elle Tempre 
anche in Orazio, e in Lucilio, ma, tolto il 
Tuono del metro , niente ( Tecondochè dice il 
tetto ) vi rimarrà di poetico. Per lo con- 
trario in Ennio, anche Tciolta quella ftruttura 
magica, refterà la magia del colore, e vedraf- 
fi, quegli ejfer brani d' un poeta dilacerato (a) . 

Ed 


(fl) Per quella ragion Cicerone defiderava , che 
gli fcrittori Latini Te non curavan di fare i pe- 
riodi ben riquadrati , li faceflero almeno in col- 
to , e nobil linguaggio , e con elette Temenze : 
Std fi quos magis dilettane Joluta , fequantur ea 
fatti , modo fic , ut fi qtiis Phidia clqpeum dif- 
folvirit , collocationis univerfam fpecietit JuJluU- 
rit , non fingulorum operum venufiatem : ut in 
Thucijdidt orbim modo orationis de fiderò , or- 
namenta comparine . Idi autim quum dijfolvunt 
orationim , in qua ttec res , tue verbum ullum 
•fi , nifi abjettum : non clqpeum , Jtd feopas ( ut 
ita dicam ) mi hi vidtntur dijfalvtre (Se. &c. Paf- 
fo belliflìmo al C. LXXI. dell* Oratore , e che 
può Uluitrare , ed edere llluftrato dall' Oraala- 

• no. 
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Ed in propolito del vario ftil de’ poeti , è fa- 
molo il giadicio , che nella Satira X. dà il 
Noftro di que’, che al fuo tempo andavan per 
la maggiore , e intra gli altri di Vario , e 
Virgilio : 

forte epos acer , 

Ut nemo , Varius ducit : molle, atque fa - 

( cetum 

Virgilio annuerunt gaudentes rare Camence : 
La traduzion del Corfetti è quella: r 

„ L’ epico poi, . . 

„ Che fpirito richiede, al par di Vario 
„ Non v’ è chi tratti . Del giocofo , e 

( tenero 

„ Componimento fecero a Virgilio 
Dono le Mufe de le felve amanti. 

Ma chiaro effendo accennarli qui la Buccolica, 
ed il poema fopra le Bifogne della campagna , 
io non veggo che ci abbia a fare il giocofo. 
Egli doveva pure effer nota al Traduttore la 
folenne oflervazione di Quintiliano al capo 
terzo del fello libro : Facetum quoque non tan- 
tum circa ridicala opinor confjìere . Ncque 

enim 


no . Dello feudo di Fidia , cioè dell’ immagine 
propria da lui collocata nello feudo della fua MI* 
- nerva per modo , che non fi poteffe levare fen- 
za feompor tutta la ftatua , vedi Carlo Dati nel- 
le Poftille alla Vita d’ Apelle . 
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enim diceret Horatius, facetum carmini s genus 
natura conceffum effe Virgilio. Decor is hanc 
magis , & excultce cujufdam elegantice appella - 
tionem puto. Jdeoque in Epijiolis Cicero hcec 
Bruti refert verba: Nae illi funt pedes faceti, 
ac deliciis ingredienti molles. Quod conventi 
cum ilio Horatiano : molle , atque facetum &c. 

Non altro dunque vuole Orazio lignificar , che 
una morbidezza, una grazia , e foavità An- 
golare di radicai poesia, qual di vero fi fen- 
te in Virgilio . Dirò anche un’ efatta con- 
venienza d’ immagini, e di parlari accomo- 
dati al fuggetto, la quale è difegnata da Quin- 
tiliano con quel decori s , eh’ è quanto dir pro- 
prietà di carattere , fecondochè 1’ usò pure il ' 

Noftro Poeta negli avvertimenti a’ Pifoni : 
Mobilibusque decor , maturis dandus & an - 

( nis. 

E lo ftefifo facetus fu da lui pollo in fenfo 
d’ acconciamente gentile, là dove a Numicio, 
s’egli defideri avviarli in uficj, infegna appro- 
piar cortigianamente il titol di padre, o fratel- 
lo a’ potenti cittadini fecondo 1’ età di cia- 
feuno: ( a ) 

frater , pater , adde . 

Ut 


(•) L. I. Eplft. VI. 


* 
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Ut cuique ejl «tas, ita quetnque faeetus ado - 

( pta. 

E poiché ci fiarao avvenuti a quell’ infigne 
giudicio l’opra Vario , e Virgilio , non è 
egli ftrana cofa a penfare, che il noftro Ora- 
zio, finiflimo eftimatore, deffe al fecondo la 
lode pur di fommo campereccio poeta , e 
quella d’ epico principale ferbafie al primo , il 
quale e’ chiama anche altrove Omerico Cigno , 
Mceonii carminis olite (<*)? Rifpondono alcuni 

* j» 


< « ) L. I. Oda VI. Quella lode fletta fu data da 
Tibullo al Poeta Tito Valgio Rufo nel Panegiri- 
co a Meflalla : Eft libi qui pojfit magni s fe ac - 
cingere rebus Val gius : ccterno propior non al- 
ter Homero . Ma qui il Volpi avverte , che fe 
Tibullo inoltrò di preferir Valgio a Virgilio ( di 
Vario non getta motto ) il fece per odio , eh’ 
egli portava ad Augufto , gran protettore del 
Mantovano . Il quale odio procedeva ( come no- 
ta Il medefimo Volpi nella Vita di efTo ) dall’ 
effere egli flato fpogliato de’ beni fuol per li lol* 
dati Cefarlanl . Io però crederei , che Tibullo 
avelie cosi parlato per una tal poetica iperbole , e 
piò tolto per piaggiar Meflalla, protettore di Val- 
ilo , che per far dlfpiacere al Monarca , o a Virgi- 
lio . Orazio fa menzion di Valgio due volte , 
nella Satira X. , che abbiam per le mani , do- 
ve il nomina in compagnia di Virgilio, Mece- 
nate , Plozio , Vario , ed altri , ma folo il nomi- 
na ; e nell’ Oda IX. del L. II. , che a Ini fletto 
Indirizza , e dove 1’ invita a cantar feco li 
nuovi trionfi d’ Augufto ; il che, a dir vero, fa 
fofpettare, che Valgio fotte non men divoto all’ 

Im- 
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fra gli eroditi, che quando Orazio dettò quel- 
la Satira , Virgilio avea dato fuori di novello 
i libri delle Opere della villa, e non comin- 
ciato ancora l’Eneida. Il che non per tanto 
efli affermano più, che per altra ragione, per 
congbiettura , che prendono dallo fteffo giudi- 
ciò nella Satira contenuto: e quella è una 
fpezie di petizion di principio. Altri poi di- 
cono più verifimilmente , che l’ Eneida era già 
in fui telajo, ma non finita ancora di teffs- 
re ( a ), e quinci non veduta da Orazio; po- 
fciachè Virgilio era sì gelofo di non la dar 
fuori fino all* intero fuo compimento , che 
ad Augufto medefimo, il quale era allora nel- 
le Spagne , e sì il pregava per lettere , ed 
anche minacciava fcherzevolmente, verfo non 
volle mandarne mai , non che bozza . Ma 
quella ritrosia ( dico io ) proceder dovea da 


Imperador, che a Meflalla , e rintuzza a un bl- 
fogno 1 ’ argomento del Volpi . Tutto ciò nel 
prefuppofto , che quello Panegirico fia veramen- 
te di Tibullo . 

( « ) Da ciò , che In detta Satira X. è fatto men- 
zione del Tempio d’ Apollo Palatino , 11 quale 
non fu aperto prima del 716. , il Sanadono la 
reputa feruta del 727. 0 23. F.d allora Virgilio , 
la cui morte avvenne 8. anni dopo , o circa » 
dovea fenza dubbio aver pollo mano al gran 
poema , da che quello Tappiamo «flergli collato 
degli anni ben dodici . 
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ciò, che il mandarne delle parti al Monarca 
era quali un inoltrare di reputar quelle perfet- 
te ( a ), ed un cominciare a render V opera 
pubblica. Del redo non ha dubbio alcuno, 
che Virgilio non conferire di quello Tuo la- 
voro con gl* intendenti in private adunanze, 
cercando conofcerne per cotal modo i difetti , 
e chiaro il dice l’Autore della fua Vita: Re - 
citav it & pluribus ( b ) ; /ed neque frequenter , 
& ferme illa , de quibus ambigebat , quo tnagis 
judicium hominum experìretur . E quindi anzi 
credo, avvenifie, come narra lo fteffo Auto- 
re, che quello poema fin dal primo fuo na- 
fcer così fatto grido di fe levaffe, che Pro- 
perzio non lì peritò di cantare: 

Cedile Romani fcriptores , cedite Graji : 
Nefcio quid majus na/citur Iliade ( c ). 

. Ma 


(a) Vedi il frammento della Lettera di Virgilio ad 
Augnilo confervatoci da Macrobio nel C. XXIV. 
del L. I. de’ Saturnali : De JEnea quidem mio ; 
fi mehercult jam dignurn auribus haberem tuis , 
libenter milterim &c. &c. 

( b ) Appunto quefto pluribus dinota fecondo me , 
che tali adunanze non doveano effer di quelle 
pubbliche , altramenti lo Scrittore avrebbe det- 
to per avventura in auditoriis , o fimigllante af- 
fo luto . 

(O Piu cautamente diffe poi Giovenale nella Sat. 
XI. 

Condito r Itiados cantahitur , atqu » Muronts 
A! tifoni dubiam fuciniti» carmina pai inani . 
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Ma fe Fiacco e gareggiava co’ migliori in giu- 
dicio, ed era, come li fa, amicifiimo di Vir- 
gilio, poteva egli non venir da colini chiama- 
to fra gli uditori dell’ opera, eh’ egli fi itavi 
formando? E datochè ne venifie, come non fi 
doveva egli ricredere d’ aflegnar quivi la pal- 
ma del poema epico a Vario? Uomo ingiù- 
fio , nè invidiofo non era certo : per tal regna- 
le far da lui commendati gli IteiTi Tuoi con- 
correnti nell’imitazione di Pindaro , i Fiori, i 
Tizj, gli Antonj Giulj ( a ). Io dunque in 
primo luogo dubito tuttavia, s' egli veramen- 
te vedefie porzione alcuna del gran poema 
mentre fi lavorava; ma non per altra ragione 
io ne dubito , fe non perchè dallo Serittor 
della Vita di Virgilio fappiamo, che quefti il 
compofe non mica in Roma , ma parte ne’ din- 
torni di Capua, e parte anche fuori d’» Italia: 
JEneida partim in Sicilia , partirti in Campania 
duodecim confecit annis . Pollo poi , che in quel 
mezzo i due Poeti s' accozzafiìero pure infic- 
ine, ed Orazio vedefie l’opera ( b ), io dico 

che 


( a ) L. I. Ep. III. L. IV. Ode II. 

Ò) Dalla Sat. V. del L. I. appare, che Orazio 
andando a Brindili li ritrovò con Virgilio a Si- 
nueffa , luogo della Campania ; ma nò In quella 
Satira fi fa motto d’ alcuna lettura, avvegnaché 

vi 
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eh* appunto perch’egli era e cenfor piu rigi- 
do di Properzio , ed a Virgilio fteffo più in- 
timo, ed amico anche di Vario; effendo già 
il Mantovano famofo affai per altri componi- 
menti, non volle fenza bifogno nè offender 
la circonrpetta , e gelofa modeftia dell’ nno , 
nè all’ altro forfè recar triftezza, nè arrifehia- 
re il proprio gindicio fur un poema non 
per ancora perfetto . Dico oltre a ciò , eh’ 
egli potea nel genere eroico notar forfè in 
Vario delle bellezze, che in Virgilio non fi 
trovaffero , ed in Virgilio delle diffalte , che 
non foffero in Vario. Di che formar noi non 
polliamo nè certa, nè chiara idea per averci 
il tempo delle coftui fatiche frodati. Quello 
fappiam noi però, che Virgilio medefimo fa- 
cea tanta ftima di Vario come poeta , che fi 
recava ad onor 1’ imitarlo, avvegnaché non 

pu- 


vl fia notata ogni più piccola cofa ; e quel viag- 
gio fecondo il Sanadono avvenne 1 ’ anno di Ro- 
ma 717. , nel qual tempo non avea per avven- 
tura Virgilio fcritto ancor fillaba del poema . 
Poiché s’ egli fpefe in quello u. anni , e mori, 
> com’ è noto , del 735. quando appunto (ì dlfpo- 
neva a pulirlo ; fupponendo , eh’ egli 1’ aveffie 
cominciato del 717., e finito per confeguenza in- 
torno il 729. , converria dire, eh’ egli avelie poi 
lafclato paflar da 6. anni fenza penfarvi più . 
Non è per altro da udire il Dacier , che *’ in- 
capa di matter qual viaggio ali’ anno 713. 
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pure contemporaneo, ma e fuo dimeftico fof- 
fe. Della qual cofa ci fornifce le pruove Ma- 
crobio nel fefto de’ Saturnali ( a ). Sappia- 
mo poi altresì , che H buon Mantovano era 
del proprio lavoro sì poco pago, anzi si di- 
fcontentò, che come fi vide condotto in fin 
di morte, chiefe più volte, e con grande iftan- 
za i fuoi fcrigni per abbruciarlo: quello, che 
d* altri faoi componimenti non fece . Di che 
il citato Macrobio fa dire a Evangelo, uno 
degl’ interlocutori de’ Saturnali , effere fcioc- 
chezza il negare i molti difetti di Virgilio, 
avendogli confeffati egli fteffo: cum ipfe con - 
fejfus fit. Qui enim moriens poema fuum le- 
gavi t igni , quid , nifi famce fuce vulnera po fe- 
ritati fubtrahenda curavit ( b )? Orazio dun- 
que, che nella fuppofizion , che vedeffe di 
mano in mano 1’ Eneida, faper doveva fenza 
dubbio quel pivi, che il dilìcatilfimo Autor di 
fare intendeva a confegnir la perfezione da lui 
vagheggiata , difegnando anche di ritrarfi in 
Grecia, e fpender quivi tre anni in limar tut- 
to lo fcritto; forza è, che ftimafiìe, non effe- 
re in quella fua Satira da turbar l’ordine, dirò 
cosi , del Parnafo Romano allora conofciuto , 

ma 


C & ) C* I. , 0 TT. 
(») L. I. C. XXIV. 
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ma sì bene da dar fentenza d’ ogni poeta vi- 
vente fecondo la maggiore, o pib celebrata fua 
opera ofcita fino a quel dì . £ fino a quel dì 
Virgilio avea foto occupato il feggio di pafto- 
rale , e campereccio poeta, nè acquiftato avea 
per ancora diritto a cavar da quello di mag- 
gior epico infra’ contemporanei 1’ ottimo Va- 
rio. Che fe Orazio avelie avuto a dare fopra 
i due Poeti formai giudicio dopo la pubblica- 
zion dell’ Eneida; efiendo quefta, com’ è no-: 
tiflimo, ufcita imperfetta , io non mi fo in ve- 
ro rifolvere a qual di loro egli avrebbe attri- 
buito il primato nel canto eroico, fe a Vario 
tuttavia, od a Virgilio ( a ). Perciocché pò-, 

t te- 


(«) Francefco Dorighello nell’ Orazio da lui pub- 
blicato in Padova non lì potendo dar pace , 
che Fiacco non menzioni nella predente X. Sa- 
tira 11 fuo Tibullo fra gli altri valorolì poeti; 
avvifa , che cagion di ciò fotte 1’ elTer Tibullo 
già morto , onde al Poeta non mettea bene me- 
fcolarlo co’ vivi , de’ quali foli parlava . Effendo 
poi Tibullo pattato di quella vita intorno 11 735 ., 
egli vuol fatto quello componimento dopo quell' an- 
no . E qui dice : Sed cur ttullum vtrbum de jEueidos 
opere ? quia judicio Horatii Georgica erant prie 
Jlabiliora . Ma il buon uomo cade In paralo- 
glfmo , poiché per la fletta ragione , che Orazio 
non parlava , che di poeti viventi , non avrebbe 
dunque dovuto parlare pur di Virgilio, eh’ era 

mor- 
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teva anche e Aere per 1* oppofito , che nell* 
opera di Virgilio, tuttoché difettofa, non ri- 
polita, nè avente certe bellezze di caratter ro- 
bufto a Vario particolari ; ( forte epos acer &c. ) 
ammirale però il Venofino , contata ogni co- 
fa, un’ altezza, e dovizia poetica traboccan- 
te, e polla al di fopra di tatti i pregi di Va- 
rio, e nondimeno egli parlale come parlò per 
le accennate ragioni, prefto a cambiar di lin- 
guaggio tolto ch’ella in ogni modo folle com- 
pirla in luce : fe già vietato anche allora non 
glie T avelie un fottil riguardo all’ onore, ed 
amor proprio di Vario Hello, di cui egli era 
non meno tenero, che 11 folle del fuo Vir- 
gilio ( i ). Comechè il fatto s’ andafle, in- 
dubitata cofa è, che come prima 1’ Eneida fi 
fu alle genti inoltrata, quel medefimo fece de* 
poemi di Vario, e di quant’ altri epici allora 
v’ avea, che far veggiam delle ftelle il con- 
dottare del giorno . Ed ecco in breve tem- 
po un vero cambiamento ne’ leggi del Parna- 
fo Romano : Virgilio è coronato per 1’ epico 
de’ Latini; Vario, che doveva intanto aver 

com- 


porto appunto del 735. Noi dunque , qual che 
la cagion fi fia dell’ avere egli ommeflb Tibullo, 
ci atterremo all’ epoca Sanadonlana del 717. 
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compofto il Tiefte , non è pii» riguardato , che 
per Io migliore de’ loro tragici; e Pollione, 
ch’era in fama falito per le Tragedie, non che 
fra* tragici, ma del tatto fra’ poeti dimenti- 
cato, è rifpinto alle non prime file degli ora- 
tori (a ). 

„ O vanagloria de 1* umane pofTe, 

„ Com’ poco verde in fu la cima dura , 

„ Se non è giunta da l’etati grolle! 


„ La voftra nominanza è color d’ erba , 

,, Che viene , e va , e quei la difcolora , 
,, Per cui eli’ efce de la terra acerba ! 
Quanto ben dille a Dante quel dipintore Ode- 
rifi di fuperbo divenuto umile in Purgato- 
rio ( b ) ! E qui la materia ftefla mi ricorda, 
come per alcuni fi crede, che i verfi ; 

Tene tnagis falvum populus velit , an popi * - 

( lum tu, 

Servet in ambiguo , qui con/ulit & tibi, & 

( urbi, 

gfuppiter: Auguri laude s agnofcere pojjis. 
nell’ Epiftola XVI. a Quinzio, e que’ nell’ al- 
tra ad Augufto: 

t a Ter- 


(a) Agevolmente ciò fi raccoglie dal C. I. del L. 

X. dell* Inftituzionl di Quintiliano . 

(t) Canto XI. 
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Terrarumque Jitiis , & flwnina dicere , & 

( arces 

Montibus impofitas , & barbara regna , tui- 

(Jque 

Aufpiciis totum confetta duella per orbem, 

Claufiraque cujìodem pacis cohibentia gfanum , 

E t formidatam Parthis , te principe , Romam , 
fieno fiati da Orazio quivi a bella pofta inca- 
ftrati da un Panegirico di Vario allo Hello Au- 
gufto. Ma oltrachè non vi ha di ciò politi— 
va certezza, io non veggo perchè il Poeta in 
quefii due luoghi fi dovefie anzi fervir dell* 
altrui, che del Tuo. Scrivendo a Quinzio egli 
dice, che fe alcun gli gratti le orecchie lo- 
dandolo come gloriofo guerriere in mare, ed 
in terra, e conchindendo : Tene magie fal- 

vum &c< ; egli ben faprà confettare , quelli non 
efier pregi fuoi, ma d’Augufto, e ad Augnilo 
folo doverli cotai voti, ed encomj. Or mi 
par chiaro, efier quello un concetto pieno d* 
adulazione inventato da Orazio , e mefio in 
bocca d’ un terzo, il quale verifimil non era, 
che fi valeffe proprio de’ verfi di Vario ad 
Augufto , perocché chi fa il mefiiere, non 
adula mai cosi alla fcoperta, e guardali anche 
di pigliare in preftanza da’ panegirici altrui, 
quali il Tuo eroe non gli fomminifiratte abbon- 
devol materia egli . Senzachè quell’ Augu- 
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fli landes agnofcere pojjis, lignifica latinamente 
le virtudi , e i meriti d' Auguro ( a ) , non 
le lodi a lui date da cui che fia, come altri 
per avventura fi penfa. Scrivendo poi al Mo- 
narca protetta , che e’ non farebbe sì fciocco 
da dettar pivi tetto Sermoni, che verfi eroici 
intorno alle magnanime gette, e vittorie di 
lui, s'egli avelie forze da ciò. Ma appunto 
in ricordar tai gette, e vittorie, quafi non 
s’accorgendo e’ s’innalza, ed efee nel Terrea 
rumque fitus ec. ec. facendo con bella diflimu- 
jazione quello, eh' e' dice non faper fare, e 
vie meglio perciò mottrandofi dalla cofa fletta 
rapito. Il che, fe ben vorremo avvertire, ha 
egli fatto allo fletto propofito eziandio nella 
prima Satira del libro fecondo : neque enint 
quivis horrentia pilis Agmina , nec fratta ec. ec. 
E perchè dunque ci vorremo noi incapare di 
veder qui anzi una cotale incaftonatura di ver- 
fi tolti da Vario, che un felicifilmo tratto dell’ 
arte, e dell’ ingegno proprio di Fiacco? Per 
ultimo, avendo noi de’ verfi di Vario fenza 
eccezione alcuna legittimi , ciò fono i pochi 

t 3 ri- 


fa) Bell’ efemplo di tale fignificato è al capo XIII. 
del Bruto di Cicerone : At vero extra Gradane 
ntaqna difendi fi udì a fuerunt , maximique HUIC 
LAVDI habiti honores , itluftre oratorio» nome* 
reddiderunt . 
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riportati da Microbio nel fedo de' Saturnali, 
egli è da offervare, fe fi conofca in elfi la 
maniera medefima , che ne’ prefenti due palli . 
Ma in verità chiunque s’ abbia pure nn poco 
d* orecchio , forza è , eh’ egli fenta fubito ia 
quegli una frafe , ed annotila bensì mafehia , ma 
infieme più piena , più loave , e a dir tutto', 
più vicina alla Virgiliana; e in ifpezieltà ne* 
Tegnenti ( a ) , che ftavano in un poema fo- 
pra la Morte: 

Ceu canis umbrofam lujlrans Gortynia val- 

( lem, 

Si veteris potuti cervee comprendere luflra , 
Scevit in abjentem ; & circum vejligia lu - 
' ( Jlrans 

jfcthera per nitidum tenues fe&atur odores. 
Non amnes illam medii , non ardua tardant ; 
Perdita nec Jerce meminit decedere no . 

Per lo contrario i due luoghi nel Noftro Ora- 
zio notati non ifeattano un pelo dal numero, 
e color del Tuo Itile quandunque egli lo folle - 
va nelle Satire alquanto. Perchè Tempre più 
difficilmente io mi condurrò a credere , che 
elfi erba d’ altr’orto effer debbano, che del 
Tuo. Più facilmente io crederò, che il Cor- 

fet- 


(«) C. II. 
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fetti , il quale quelli due palli ha ottima- 
mente tradotto, non abbia così dato nel legno 
in quello della poc’ anzi citata prima Satira 
del fecondo libro, dove Trebazio veggendo, 
il Poeta aver fiffo il chiodo di combattere i 
vizj , da amorevole vecchio gli palefa un fuo 
timore : 

........ o puer, ut fts 

Vìtalis metuo : & majorum ne quis amìcus 

Frigore te feriat 

Ottima obbiezione , e fecondo l’ animo dell’ Au- 
tore affai maliziofa a inferire , che la nobiltà 
Romana dava ampio argomento di fatira, e 
non fapea tollerarla. Ma fta egli bene il vol- 
gare del Corfetti? 

„ O caro Fiacco , io temo affai , che a lungo 
, f Tu vivere non debba , e che non t’ abbia 
„ Qualche amico de’ Grandi a tor dal mon- 

( do . 

Frigore ferire ( avvertono i più dotti fra’ 
commentatori ) non è appreffo a’ Latini tale 
efpreflione, che racchiuda lignificato di mor- 
te. Quel racchiude bensì di raffreddata beni- 
volenza, e di protezione fottratta, come chia- 
ro apparifce da più tetti d’ Antichi , e di Se- 
neca maffìmamente , che nominando Montano 
Giulio nella Lettera CXXII. il dice 6? amicitia 
Tiberii notus , & frigore . Che più ? e’ pare , 

t 4 . che 
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che Perfio abbia volato interpetrarci ej;li ftef* 
fo il concetto d’ Orazio coll' imitarlo nella pri- 
ma faa Satira in fa la fteffa materia: 

videfts, ne majorum tibi forte 

Limina frigefcant 

Nè faccia confufione il ferire, perocché e feri- 
re , e mattare , e percutere , e tangere ufano fpef- 
fo i Latini in luogo d ' afficere, là dove d' alcuna 
frode , o condannagione, o vendetta, o gra- 
vezza, od altra mala cofa fi parla; che noi di- 
remmo a un di preffo dar la freccia , o frec- 
ciare ( a ). Così Properzio nella quinta Ele- 
gia del quarto: 

Sei potius mundi Tha'is pretiofa Menandri , ' 
Quum ferit ajlutos comica moecha Getas . 
E più chiaramente in fai bel principio del fuo 
Formione Terenzio: 

Porro autem Geta 

* 

Ferietur alio rnmere , ubi ber a pepererit.' 
Dove ferire munere è detto appuntino come 
ferire frigore , in vece di che Vellejo diffe re- 
frigerare favellando di quel Planco di parte 

An- 


( « ) No! però diremmo anche freddare uno per 
ammazzarlo , e 1’ ha efprelfamente 11 Lippi alla 
Stanza XLIII. del fecondo Cantare : 

Sbudella il quinto , e fredda il ftfto ancora . 
Ma il Latino /rigore ferire , benché paja la ftef- 
fa cofa , non è . 
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Antonia, Il qual dopo mille vituperj, e lor- 
dure, e dopo aver fra le menfe con una ghir- 
landa di canne in tetta , ignudo , e tinto in 
ceruleo, ballato in forma di Glauco, refrige - 
ratus ab Antonio , ob'manìfejlaruin rapinar um 
indie ia , transfugit ad Ccejarem ( a ) . Con que- 
fta fpiegazione anco intendefì, che 1' Orazia- 
no Trebazio non dice la ftefla cofa due vol- 
te, ma dice, che e’ teme, non il buon fi- 
gliuolo s’accorci co’ fuoi mordaci verfi la vi- 
ta, o perda almanco la grazia di qualche Gran- 
de, che l’avea caro ; che ciò propriamente a 
dir viene il majorum ne quis amicus , non 
efpreffo ben nel volgare. Peggio è però vol- 
tata quella giuttiifima riprenfione nell’ Epiftola 
feconda del libro primo : 

Quoeritm argentum, puerijque beata creandis 

Uxor 

„ Si cerca d’arricchir, moglie fi cerca 
„ In generar feconda ....... 

Dj quando in qua fu egli biafimevol cofa de- 
fìderar lieta prole, e cercar moglie atta a por- 
tarne ? La fecondità non è ella anzi tenuta 
per contrafiegno della matrimoniai fede? Non 
è quello dunque, che biafima Orazio : egli 



(«) L. n. Hift. C. LXXXIII. 
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biafima , che a cagione d’ ingenerar figliuoli , 
pueris creandis, fi cerchi non donna calla, be- 
ne fentita , e favia, ma fol donna , c’ abbia 
gran dote, uxor beata; e donna per confeguen- 
te fuperba , falamiftra , difordinata . 

Optima Jed quare Cejennia , tejle marito? 
egregiamente Giovenale quali illuftrar volendo 
il breviflimo detto del Venofino ( a ) : 

Bis quingenta dedit , tanti vocat tlle p lidie am : 
Alee Veneris pharetris macer ejl , aut lampa - 

( de ferviti 

Inde faces ardent , veniunt a dote fagittee . 
Libertas emitur: coram licet innuat, atque 
Refcribat: vidua ejì, locuples qua nupfit ava~ 

( ro. 

Il beata d' Orazio è Anonimo a quella volta 
del locuples; ed in tal fenfo l'ha egli pollo an- 
che altrove, come nell' Oda XVIII. del fecon- 
do libro: 

. nec potentem amicum 

Largiora flagito , 

Satis beatus unicis Sabinis. 

£ parimente l’nsò Properzio nella fella Elegia 


(a) Sat. VT. Vedi però anche Orazio fteffo nell’ 
Oda XXIV. del L. III. 
j Vec dotata regie virum 
Cottjux , me nitido fidit adultero &c. 


i 
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del fecondo, di colei favellando, coi l’intem- 
peranza de’ Greci si ftrabocchevolmente arric- 
chì, ch’ella potè far rifurger dal nulla, a che 
l’avea recata Aleffandro, un’intera città: 

Nec qua deletas potuti componere Thebas 
Phryne, tatti multis fatta beata viris (a). 
Non è minore sbaglio del buon Tofcano l’aver 
tradotto il Jcepe verecundum laudaci dell’ Epi- 
stola fettima: 

,, Me lodafti fragai 

concioflìecofachè con la rattenuta modejìia, di 
cui quivi Orazio fi gloria , nulla abbia che 
far la frugalità ; e l’ avere adulterato 1* 

Atride , tnagis apta tibi tua dona relinquam , 


fa) Bel palio abbiamo anche In Cornelio al C. 
Vili, della Vita d’ Agefilao , il quale trovandoli 
in Egitto co’ Tuoi , e andando aliai poveramente 
in arnefe, inoltrava di dovere edere anzi un guit- 
to lenza quattrini , che chi egli lì era : ut fo- 
rum ornatus non modo in hit rtgtm tttminem fi- 
gnificartt , ftd homi ni s non beatfffimi fufpicionem 
prabertt . Tal frale venne dalla foverchla , e 
falla (lima delle ricchezze . Il noftro bene fi ante 
vi ha della parentela : tuttavia , la buona mer- 
cè di Dio, noi non iiamo ancora giunti a dir 
ftlict per ricco ; fe già noi dica qualche vecchiac- 
cia fìmiie a quella , che imbechera a modo Tuo 
una fanciulla appo Ovidio , e sì le dice : Tarn FE- 
LIX ejfes, quatti formofifftma , veltem : Non ego , 
te fatta divite, pauper ero. Am. L. I. El. Vili. 
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„ I doni tuoi, o Menelao, ripigliati, 

„ Che fon degni di te 

perciocché i be’ palafreni, di che Menelao vo-, 
lea far dono a Telemaco , erano egualmente 
degni d’ amenduni , non però ad amenduni 
egualmente adatti, abitando quegli in pianare 
graffe, ed erbofe, quelli fra dirupate, e fterili 
balze. Io darò fine al mio lungo cicalamen- 
to col proporre non più, che dubbj intorno a 
qualche paffo dell’ ultima Epiftola a Floro . 
Narra in quella il Poeta, com’egli, ftudiate le 
belle lettere in Roma, ebbe agio di trasferirli 
in Grecia a fare acquifto di più alte cognizio- 
ni nel centro d’ogni faenza, ed urbanità: 
Adjecere bonce panilo plus artis Athencs: 
Scilicet ut poJJ'em curvo dignofcere reffum ec. 
Nel volgarizzamento li legge: 

ond’ io la retta linea 

„ Da la curva poteffi altnen diftinguere &c. 
E ciò non ilià male , quando a noi piaccia cre- 
dere col Dacier, che Orazio accenni veramen- 
te la geometria . Pure il Sanadono fofiiene 
non fenza buon fondamento, il reffum, Tem- 
pre che Ha pollo cosi affolutamente, non ad 
altro riferirli nell’ ufo degli fcrittori , che a 
ciò , che ha buono , ed onejlo , ed il curvimi al 
fuo contrario con puntuale corrifpondenza di 

tra- 


3° r 

traslato. Ed in fatti noi leggiamo in Tul- 
Ito ( a ): quidquii ejl , quod in contentione 


verfetur , in eo quii fit , aut quale 

fit, quceritur quid fit, definitionibus , 


quale fit, retti, pravique partibus &c. in Ovi- 
dio ( b ): 

Dixit : & ante ocuios rettutn , pietafque , pu- 

( dorque 

Conftiterant : & vitto, dabat jam terga Cu - 

( fido . 

in Orazio medeiìmo ( c ): 

0 major juvenum , quamvis & voce paterna 
Finger is ad rettum &c. ..... 

E V. S. attenda, che il pravique di Tallio fta 
nella metafora ftefla , che il curvo del Noflxo 
Autore, per tanto che la voce pravus ( ciò 
che il Dacier inoltra di non fapere ) in fenfo 
proprio Tanna bijlorto , onde Lucrezio nel quar- 
to libro: < 

Denique ut in fabrica , fi prava ejl regula 

( prima, 

Normaque fi fallax rettis regionibus exit , 


Omnia 


C « ) Nell* Oratore al C. XIV. 
(&) Metam. L. VII. di Medea, 
(r) A’ Piloni. 
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Omnia mendofe fieri , atque objìipa necejjutn 

(‘fi. 

Prava , ciibantia, prona , fupina, atque ab- 

( fona tetta &c. 
Vero è , che Seneca nella Lettera CXXII. difle 
rettimi , e pravum fnftantivamente per avven- 
tura di linee , o corpi diritti , e torti , ma il 
difle appunto riferendone la fimilitudine alla 
natura del vizio, e della virtù: Non debes ad- 
mirari , fi tantas invenias vitiorum proprietà - 
tes : varia Junt , & innumerabiles habent facies : 
comprehendi eorum genera non pojfunt. Sim- 
plex retti natura e fi; multiplex pravi ( a ), 
& quantumvis novas declinationes capit. Idem 
moribus evenit &c. Il qual luogo ferve anzi 
per belliflìma chiofa all’ofiervata metafora, da 
cui non fi partendo i Latini ufavano pur di 
dire curva corrigert a lignificar la difficoltà 
d’emendar coloro, che in qualche mal abito 
hanno fatto callo, e fonci indurati ( b ), don- 
de venne la faceta rifpofla di Cefare Augnilo 
a quell’ orator gobbo, che il pregava di cor- 
reg- 


ga} Potrebbe tuttavia anche qui interpetrarfi per 
del bene, e del male in attratto. 

(£) Plinio L. V. Ep. XXI. Invenimus qui curva 
coerigerei . Quid ? aule huuc pratores uoh ftee « 

runt ? 
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reggerlo dovV peccafie: io ben pojjo avver- 
tirti , ( gli diffe 1’ Imperadore ) ma correg- 
ger non già . Oltracciò e che maniera fareb- 
be egli data quella goffa , ed inetta di cir- 
confcriver la geometria, chiamandola in certo 
modo V arte di dijlinguer la linea retta dalla 
curva ? E’ faria dato meno infelice d’ Orazio 
il Menzini, che quantunque non poteffe mai, 
uomo per altro di maravjgliofo ingegno , in- 
tender bene i libri d’ Euclide; pur giunfe ad 
accennarne cosi a larga nna propofizione nella 
Satira IV. 

„ E fe noi fa, dovria faperlo, appunto 
„ Come d’ Euclide un giovanetto alunno, 
„ Che in data linea a farne un’ altra è 

( giunto ( a ). 
E pure dovunque Orazio s’ avvenne mai a 
toccar di cofe a qualche fcienza pertinenti, 
comechè brievemente, sì veggiamo averlo fa- 
puto fare con tanta precifione, ed aggiuftatez- 
za, che nulla pili. Di che badano a render 
tedimonianza , per tacer d’altri padi, dov’egli 
parla di mufica , di medicina , d’ agricoltu- 
ra 


runt ? Quii autem hie tft , qui emendtt publicos 
morts ? 

( a ) Leggi però 1* annotazione al v. 29. del L. IV. 
della Tua Poetica . Ediz. Fior, del 1731. 
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ra ( a ) , que’ due ; I* uno Copra il Geometra , 
ed Aftronomo Tarentino ( b ): 

Te maris , & terree , numeroque carenti s 

( arena 

Menforem cohibent, Arehyta, 

Pulveris exigui froge litus parva Matinum 
Munera : nec quicquam tibi prodejl 
A trias tentale domos, animoque rotmdum 
Percurriffe polum , morituro. 

L’altro contro al preferirli in Roma lo Audio 
dell’ aritmetica ad ogni altro ( c ): 

Romani pueri longis rationibus affem 
Difcunt in partes centum diducere &c. &c. 
E inculchi pure il Dacier, alludendo a tutto il 
contefto d’ Orazio: 

Silicet ut poJJ'em curvo dignofeere refitum, 
Atque inter ftlvas Academi queerere verune f 
che la geometria era neceffaria a chiunque en- 
trava nella fcuola, che in quella villa fonda- 
to aveva Platone : il curvo dignofeere reftum 
efprimerà egli per quello cotale feienza ? La 
quale infegna bensì come dal moto del punto 
mutante fempre, o non mai direzione fi ge- 
neri 


(«) Vedi L. I. Sat. Iir. L. IT. S. III. Epod. 
II. &c. e quel, che dice il Bianconi nell’ ottava 
delle fue Lettere (opra Cello . 

- ( b ) Ode XXVIII. del L. I. 

(e) A’ Pilóni . 


i 
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neri la linea curva , o la retta , e le fcarobie- 
voli lor porzioni , e proporzioni contempla ; 
ma non infegna già quel, che vede qualunque 
non s' ha gli occhi tra' peli , cioè qual linea fia 
retta, e qual curva . Senzachè la (cuoia Ac- 
cademica, che in Atene a* tempi d’ Orazio fio- 
riva , non era certamente la Platonica antica , 
e doveva effer molto cambiata e ne’ principj , 
e nel metodo, perciocché alla vecchia Acca- 
demia da quel Filofofo inftituita Tappiamo ef- 
fer fucceduta la nuova, di cui fur principali 
Arcesila , e Cameade , li quali impugnavano 
ogni certezza di cognizione; e non pur que- 
lle due, ma più altre propaggini della primi- 
tiva Accademia fon noverate dagli fcrittori , 
in fino a ben cinque ( a ). Io voglio cre- 
der per altro, che Fiacco non mettefTe il pie- 
de ne* giardini Accademici fprovveduto affatto 
delle geometriche difcipline: in quell' Epiltola 
però egli non iftà a render conto d’ogni paf- 
fo, ed apparecchiamento fuo negli (ludj punto 
per punto , e filo per filo , ma quelli tra elfi 
fpacciatamente rammemora , de* quali in divelli 
tempi fece fua occupazione, e fuo fcopo par- 

v tico- 


(*) Due ne rlconofcono Tullio nel libro primo 
delle Quiftioni Accademiche , e Plutarco lo Lu- 
cullo , tre Laerzio nel libro primo de’ Filo foli , 
e cinque Sefto Empirico , 


Digitized by Google 


306 

ti co la re . Dice adunque , che in Atene egli ap- 
parò tali cofe, per le quali ginnfe a diftinguer 
ciò , eh’ è retto, da ciò , eh’ è torto, viene 
• dire, il buono dal reo, il che è 1’ obbietto 
-proprio della morale filofofia; ed a poter con 
Accademica pofatezza , e neutralità andare in 
traccia del vero, il quale hanno per proprio 
■obbietto le difputazioni intorno a Dio, agli 
fpiriti , al mondo , alla natura , al dettino , ed 
alla fomma felicità. Dove noi non lafcerem di 
notare, che quantunque in fu quelle cofe egli 
li vi vette anzi miferedente, che incerto, quan- 
to è però a’ doveri dell’ uomo con gli altri 
uomini, non che egli fe ne faceffe beffe, an- 
zi gli rifguardava sì come facri , e da puntual- 
mente offervarfi , avvegnaché non da naturai 
lume dettati, ma ftabiliti gli reputaffe dal reci- 
proco bifogno di quiete, e di iicurezza, pen- 
fando con Epicuro ( a ), che la forza, o 
voce interiore della natura non fotte valevo- 
le , che a guidarci alle cofe confacenti alla no- 
ftra confervazione , e a rimuoverci dalle op- 
pofte: . . 

Nec 


(a) Le opinioni in fu ciò contrarie degli Epicu- 
rei , e degli Stoici fono dirinamente fplanate da 
Tullio ne’ libri de’ Fini . Soitien nel primo la 
fentenzi de’ primi Torquato , quella de’ fecondi 
Caton nel terzo . 


307 

Nec natura potejl jujlo fecernere iniquum , 
Diviiit ut bona diverfts , fugienda peten- 

( dis ( a). 

Ma già l’Epiftola a Fioro continaando , ritro- 
vo, che il Poeta dice all’Amico, ch’egli non 
fi dia mica a credere, efler facil cofa 1’ atten- 
dere a’ verfi in nna Roma , dove gl’ impacci 
fon tanti , e via pih faftidioG per le diftanze 
de’ luoghi: 

Hic fponfum vocat, hic auditum J cripta , reti - 

( S/i 

Omnibus ofliciis : cubat hic in colle Quiritii , 
Hic extremo in Aventino; vifenius uterque : 
Intervalla vides humane corninola &c. 

Ora il Quirinale, e 1’ Aventino non debbono 
egli eflere I luoghi delle refpettive abitazion 

v 2 di 


( a ) Lib. I. Sat. III. Il Dacler ammette quella prò» 
polìzione , si veramente , dove per noi s’ Inten- 
da della natura corrotta , la quale avendo fmar- 
rlte le tracce della legge eterna (colpita da Dio 
ne* cuori , a riconofcerle , e a diftinguere il be- 
ne dal mal morale ebbe poi bifogno della legge 
fcritta ; onde chiaramente S. Paolo a’ Romani : 
Std peecatum non cognovi , nifi ptr legtm : nam 
toncupifcentiam nefciebam , nifi Itx ditoni : non 

t oncupifces . A ragion dunque gli Stoici foflenean 
P efiftenza della legge naturale : nè a torto gli 
Epicurei contrattavano alla natura un tal lume ; 
ma non avendo nè gli uni, nè gli altri chiara idea 
delle due nature , pura , e corrotta , egli etano 
tanti ciechi , che facevano alle mazzate . 
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di que’ due, dall’ tra de* quali è chiamato Ora- 
zio a mallevadore, dall’altro ad afcoltatore? 
Perciocché quello, ond’ egli fpezialmente ag- 
grandire con parole l’ incomodo del foddisfa- 
re a tutti , fi è la difonefta lontananza delle 
lor cafe . Quel cubat dunque non pare ab- 
bia altro lignificato , che d’ abitazione , ma 
d’abitazione però in luogo baffo, o a pendio, 
come dire alle falde , o alle radici de’ detti 
colli . Bifogna ricordarli , per una cotal pa- 
rentela , del Valles , & V ficee cubantis nell’ 
Oda XVII- del libro I. , e del cubantia tedia , 
che abbiam poc’ anzi veduto in Lucrezio . 
Quejìi ( diremmo noi ) fi Jla inabitato colà 
appiè del Quirinale , quegli dell' Aventino . 11 
Corfetti ha tradotto: 

uno mi prega 

„ Di entrar per lui mallevador; un altro 
„ I fuoi componimenti a udir mi chiama, 
t, Ogn’ incumbenza mia polla in obblio; 

„ Quelli nel Quirinale infermo giace; 

„ Quegli nel fin de l' Aventino ; io debbo , 
„ Entrambi vifitar : vi corre poco 
„ Da P uno a l’ altro il fai ! .... , 

Ma come! chi giace infermo, ha egli il capo 
a ire in foro col mallevadore allato, od a 
tenere in cafa recitamento? Egli è manifelto 
da ciò, il Tofcano aver ragionato, che le due 

per- 
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perfone dell* A ventino, e del Quirinale non 
abbiano a far còfa del mondo col piatitore , e 
col recitante; e quello forfè perchè a Ini non 
entrava altro lignificato del cubat, che quel di 
giacerjì in letto. Io non dirò, fe non quello 
folo , che i migliori commentatori non fono 
d’accordo con lui, avvegnaché forfè la ragion 
fia dal fuo ( a ) . A me intanto non fini- 
fce di piacere il volgar di quel verfo; 

Vis cantre , & cunffata J equi vejligia vatum ? 

e che dei Vati 

„ Gli ardui veftigi ricalcando io vada? 

Men che proprio, o certo ordinario mi riefce 
l’epiteto ardui , o lì paragoni col cunSfata t 
cui avendo il Corfetti preferito a molt’ altre 
infulfe lezioni, doveva anche tradurre; o pa- 
ragonili col non taSa, cui preferifceil Bentlejo 
inoltrando , che Orazio accenna fingolarmente 
i lirici Greci , le cui orme lafciate da’ Latini 

v 3 pref- 


( a ) Il Doufa nell’ annotazione a quel verfo del 
L. II. delle Satire di Lucilio : 

Cut eri i tetri in caputo hune non effe , aiinmque 

( cubar $ , 

pretende , che cubar » (ìa detto aleutamente per 
quel , che Plauto dlffe in morbo cubare, e che 
Orazio 1’ abbia imitato fenza dubbio nella Sati- 
ra IX. del L. I. , dove fi legge : 

Trans Tiberine tonee cubai is prope Cafaris 

( hortot , 


Digitized by Google 


3io 

preffochè intatte bramavi Floro , eh* egli fe- 
guifTe a calcare si come avea cominciato. La 
qual correzione in vero li dee molto apprezza- 
re, tanto pili, che da quel, che li legge fopra: 

quereris fuper hoc etiam quod 

Exf pettata tibi non mittam carmina mendax, 
è per poco evidente, che Orazio aveva a Flo- 
ro promeflò de’ verfi lirici, perocché quelli in 
ifpezialità fi chiamavano carmina. Anzi egli 
fteffo fembra dichiarar più lotto ogni cofa col 
Verba lyrce motura fonum connettere di - 

' ( gMW? 

Non è però, che ritenendoli il cunttata vejìi- 
gia, non fì poffa dar per mio avvilo a cota- 
le epiteto un ottimo fenfo di tardi , e ben mi- 
furati paffi fpiegando quella metafora il lento, 
e pelato comporre de’ gran poeti , il qual può 
male aver luogo fra ’l romore, e gli fpargi- 
menti d’ una metropoli. I Franzefi, che han- 
no tradotto a fpropofito: fur les traces prefque 
effacèes, fi fono ingannati vacillando fra con- 
tratta , e cunttata, e prendendo quell’ ultimo 
in lignificato paifivo, dov’ egli qui non elee 
della fua natura di deponente, e vai quanto il 
morata in quel verfo di Properzio, che ab- 
biam di fopra ad altra occafion ricordato: 

Ibat & expenfo pianta morata gradii. 

Egli bifogna poi confefiare, che tutto il pre- 
te n- 
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fecte componimento ba con 1* ingegno del 
Bentlejo non pochi, ed infigni obblighi. Poi- 
chè , quand’ anche approvar non fi voglia il 
fuo: 

PaHus erat Roma confulto rhetor, ut alter 
Alter ius fermone meros audir et honores 
In laogo di . 

Frater erat Roma con/ulti rhetor . 

per non lafciar come mofca fenza capo quell' 
ut , o piìi tofto per tor la fatica di fottinten- 
dere un ambo ita infatti, ut &c. nè fi voglia 
pur ricevere il Craffus da lui volentieri fufti- 
tuito al 

Gracchus ut hic illi , foret huic ut Mucius 

. ( 

per tanto che Creilo era piò ornato orator di 
Gracco, e del primo , non del fecondo, fa 
Marco Tullio paragone con Mucio Scevola: 
non però dimeno gli fi dee faper grado d’aver 
diflipati meglio d’ogni altro i fogni dell’ Ein- 
•fio, e del Boivino, li quali non intendendo la 
connefiione di tutto il tratto dal verfo 87* 
140. col rimanente dell' Epiftola, ofaron to- 
glierlo via del proprio luogo per anneftarlo 
in quella ad Augnilo; e d’ avere efaminato 
profondamente , ed illuftrato il celebre paffo : 
Carmina comporto , hic elegos , mirabile vifu , 
. v 4 Cce- 
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Calatumque novem Mujis opus, dfpice pri- 

. . ( munt 

Quanto cum fajìu , quanto molimine circuiti 
Speftemus vacuarti Rotnanis vatìbus cedem. 
Dova però egli riferifce il mirabile viju , Cocla- 
tumque uovem Mufts opus non mica al carmi- 
na, e all' elegos, ma bensì al luogo , ove quelle 
poefìe eran pubblicamente dagli autor recitate , 
vacuarti Romanis vatibus cedetti . A quefta fpie- 
gazione s’è attenuto il Corfetti, ed ha fatto: 

„ A me piace comporre in veriì lirici , 

,, In elegiaci a nn altro . Oflerva prima 
„ Con quanto fallo, e portamento altero 
„ Guatiamo attorno la fuperba mole 
„ Fabbricata a le Mufe , opra (lupenda , 
fi Che a' poeti Romani aperta vedeli ec. 
Acutamente, per mia fe, il Critico, nè im- 
prudentemente il Traduttore. Tuttavia le ra- 
gioni, onde il primo foftien, non poterli dare 
il mirabile vi/u, Codatumque novem Mufts opus 
al carmina, e all’ elegos, non mi pajono in- 
fuperabili. E già chi non vede, che il Poeta 
potè dire opus in vece di opera , avendo ri- 
fpetto a ciafcuno di que’ cotali componimen- 
ti? All’ intrinfeca bontà de’ quali ottimamen- 
te riferiremo il mirabile vi/u, non perchè, co- 
me infegna S. Agostino, non fot diciamo: ve- 

di- À 
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di come quefia co/a luce, il che è foto uffizio pro- 
prio degli occhi ; ma fi dice ancora : vedi com' 
ella Juana ; vedi coni ella oli/ce ; vedi com' è fa- 
porita : vedi com' è dura ( a ) : non già , di- 
co, per tal ragione, ma perchè Orazio rap- 
prefenta quella bontà appunto con la metafora 
d’ una materiale, e vifibil bellezza; coelatum 
opus. Che fe fono per ottimi ricevuti que’ 
metaforici modi libellum edolare ( b ), verfus 
incudi reddere ( c ) , torno verfus include- 
re ( d ) , onde poi diffe 1’ Autore del Pane- 
girico a Pifone: 

Hinc exornata figuris 

Jldvolat excuffo velox fententia torno ; 
iò certamente non veggo perchè nel medefi- 
mo cafo debba ad alcuno il ccelatum opus fem- 
brare ftrano , anzi non veggo , perch’ egli fem- 
brar non debba pien d’ evidenza , e di grazia . 

Que- 


L. X. C. XXXV. delle ConfeJJionì , fecondo il 
Volgarizzamento di Paolo Gagliardi . Cosi Pro- 
perzio L. II. El. XVI. Viàiftin' tato J onitus jaer- 
turrere calo? Vedi quivi il Volpi . 

( b ) Varron preifo Nonio . Vedi Cicerone ad At- 
tico L. XIII. Ep. XLVII. 

( c ) Orazio a’ Pifoni . 

( d ) Properzio L. II. El. XXXIV. E forfè anche Ora- 
zio nell’ Epiftola a’ Pifoni diffe tornatos verfus , 
benché il Bentlejo legga ter natos . 
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Quella parola ccelatus vien dagli autori impie- 
gata anche ad efprimere ornamenti diverli da 
qne’ d’intaglio, e Tenitura. Valerio Fiacco nel 
quinto degli Argonauti: 

Tum corniti ( Giafone al morto Idmone ) pia 
( jujìa tulit; ccelataque multa 
Arte Dolionii donat velamina regis . 

E Quintiliano ufa ex/culpi , e colatura proprio 
metaforicamente là , dove inoltra doverli amar 
negl’ ingegni de' giovani anzi una licenzio fa 
fecondità, che una ftitichezza fevera. Il luo- 
go è al capo IV. del libro II. Multum inde 
decoquent anni , multum ratio limabit , aliquid 
velut u/u ipjo dtteretur , fit modo unde excidi 
pojfit , & quod ex/culpi . Erit autem , fi non 
ab initio tenuem nimium laminarti duxerimus , 
& quam ccelatura altior rumpàt . Molto leg- 
giadro egli è dunque il traslato d’ Orazio , fe 
pure non fi dee dir la fimilitudine , o l’imma- 
gine tolta da’ lavor più fini d’ intaglio , o ri- 
camatura . Non è poi vero, che opus ccela- 
tum novera Mufis non pofla dinotar , che un’ 
opera, in cui fieno fcolpite le immagini delle 
nove Mufe; nel che io defidero i’ufato giudi- 
ciò dell'lnglefe, s’egli non vide , il novem 
Mufis efiere un dativo in luogo dell’ ablativo , 
modo caro a’ poeti; o defidero almeno la fin- 

ceri- 
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ceriti fui, s* egli fece viltà di non vederlo. 
La fteffa figura è in quel paflo dell’Epiftola a* 
Pifoni ( a ): 

cui Uffa p otenter erit res , 

Nec facundia deferet hunc , nec lucidus or do . 

E 


T 


( « ) Anche nell’ Ode VI. del L. II et 

regnata petam Laconi Rara Phatantho . E Ca- 
tullo nel Carme Vili. Ornata nobis , quantum 
amabitur nulla. E cosi Properzio, cd altri poe- 
ti del fecol d’ oro . Nel fecolo poi d* argento 
quella figura fu cominciata ad ulare ezlandfo nel- 
le prole , nelle quali pofcia divenne ogni di piti 
frequente . Tacito al L. XIV. degli Annali : Li- 
bel argumenta conquirere in eo , quod fuperiori- 
btit deliberatum tft ; e al L. XVI. Ulani no» 
Plauto per cetatem nofci potuijfe . Seneca della 
Brevità della Vita C. XII. llìos otiofos vocas , 
qnibus apud tonforem multa bora tranfmittun- 
tur 1 Gelilo L. IX. C. IV. Natavi mirabilia, et 
fcriptoribus fere no/lris intentata . E fino all’ 
Autore della Vulgata al C. XXIII. del Vangelio 
di S. Luca : ni kit dignum morte a Cium eft ei 
(_ Chriilo ) . Anche la noftra favella non è fchi- 
va di cotal modo, anzi a certi luoghi il ricerca. 
L’ Ottimo de* profatorl in Alibech : La quale 
udendo A molti Criftianì molto commendare la 
Criftiana fede &c. Nell’ Angiulieri : L’ Angiu- 

tieri fi difperava , * majfimamente veggendofi gua- 
tare A quegli , che v’ eran d' intorno . E nel Fra- 
te Con fefforo : e tu con la benedizion di Dio non 
ti lafciajfi vincere tanto ALL' ira , che tu ad 
alcuno de’ tuoi il dicejfi . Ma forfè più notabilmen- 
te nell' Introduzione : e fatta lor brigata .... 
ogni lujfuria fuggendo , fenza lafciarfi parlare 
AD alcuno fi dimoravano . 
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E nell’ Egloga ultima di Virgilio: 

Ibo , & Chala dico quce funt mihi condita 

( verju 

Carmina, pajloris Siculi modulabor avena. 

Nè fi vuol mettere pure in dubbio , fe Ora- 
zio dica fitnili cofe da fenno , o per ironia , 
la quale è apertiflima . Nè , riconofciuta 1’ iro- 
nia, vuoili tampoco infifter nell’ obbiezione, 
che e' dunque non fa ben 1’ arte, fe tocca in- 
nanzi tratto di quello , eh’ egli è poco appref- 
fo per ragionare diftefamente; quali non folle 
coftume , non che de’ poeti , ma d’ ogni Torta 
fcrittori il premetter qualche cenno fopra al- 
cuna materia per meglio dichiararla in procef- 
fo, ed il rivolgere, e ornare un pender me- 
defimo in guife diverfe; e quali in quella Epi- 
ftola (Iella l’ Autor non rinfrefeaffe più volte, 
ma fempre con differenti figure, il punto dell’ 
ellrema difficoltà di poetare in Roma , fenza- 
chè ia dilicatezza del Bentlejo ne fia punto 
rimafta offefa. E vaglia il vero, io non fo 
trovar nell’ interpetrazione da lui rifiutata al- 
cuna repetizione, che fpiacevole fia, anzi vi 
trovo un progreffo giufto d’ idee fvolte con 
accortilfimo accrefcimento . Imperocché Orazio 
dice da prima : La malattia , che quel retore , e 
quell' avvocato .avevano di lodar/t a vicenda , non 
è minor ne' poeti . Io ferivo delle canzoni , un 

«*• , 
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altro dell' elegie : ognuna di quejle eli" è tofto un 
miracolo , un lavoro ufcito dalle man delle nòve 
Muje. Gii quella è una buona pennellata, ma 
compie ella il ritratto? Il Poeta vuol propria- 
mente inoltrare all’ Amico il morto in fu la 
bara , e fargli vedere , e udir quegli fpiritati 
Del fovrano lor conci fioro. Soggiugne adun- 
que : Ma tu offerva prima , o Floro , con qua - 
le aria <f affettata gravità noi giriamo il guar- 
do intorno al gran tempio , che a' Romani poe- 
ti Jla J palancato . Indi , Je hai ozio, vientene 
in quella parte, ove raccolti ci vedi, e rincan- 
tucciati ad afcoltare quai fieno quefie gran co- 
fe , e quefii lavori fublimi , pe' quali noi lieta- 
mente c' incoroniamo . In vero noi fiam tanti 
accoltellatori , che rendiam colpo per colpo , e 
trafiggendo cadiatit trafitti. Io mi parto un 
Alceo a detta del mio compagno ; e a detta mia 
qual Ji part' egli ? un Callimaco-, e fe ciò gli è 
poco, un Mimnermo. Ora chi oferà dire, non 
edere in cotal paffo un belliflimo ordine? Che 
anzi dove lì voglia col Bentlejo fmembrare il 
mirabile vifu , Coelatumque novem Mufis opus 
dal Carmina compono, hic elegos, quella pre- 
meda fi rimane cosi mozza, e fredda , eh’ el-. 
la ti fa pietà . Oltracciò il bravo Critico nel 
fuo cafo ha bifogno di mutare il coslatum in 
facratum fenza il fuffragio d’ alcun libro a pen- 
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na, od a (lampa, e d’ immaginare un qualche 
tempio delle Muje , dove i poeti teneffer loro 
tornate: il qual tempio lì crede egli trovare in 
quel d'Èrcole, in cui Fulvio Nobiliore avea 
collocato le ftatue delle nove Mufe, e che pe- 
rò fi chiamava cedes Herculis Mufarum. Ma 
per certo nè quello , nè quel d’ Apollo , dov’ 
era la libreria Palatina , e dove in effetto 
fi folea recitare , non poteva acconciamente 
appellarli mole dedicata alle nove Mufe, o J col- 
pita delle loro immagini. Nel qual prefuppollo 
fe il facratum è fallo, anche il ccelatum, rite- 
nendolo , non renderebbe, che un fenfo po- 
co precifo , e mal ficuro , là dove nel no- 
ftro ne rende nn bellifiimo , e gentilifiimo , si 
veramente, s’egli s'intende per Io fuo verfo , 
non mica che tutti i metri , ( come goffamen- 
te Porfirion ( o ) dice dall’ Inglefe allegato ) 
ma che tutte le nove Mufe, cioè tutte le gra- 
zie della poefìa fono concorfe al lavoro di 
quelle Odi, e di quelle Elegie, come di finif- 
fime intagliature, o trapunti. Io lafcio non- 
dimen la lite in pendente , avvertendo foto , 

fuor 


( a ) Aerane per un ordinario fuol dire meglio di 
Porfirione , ami quel, che ha di buono Por fi- 
rione , fembra , che lo abbia tolto da Acrone . 
Il Redi nell’ annotazione al v. i. della carta ao. 
del fuo Ditirambo . Ediz. Nap. 
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faor 1* nna delle dette due fpiegazioni , tutte 
le altre , che in fa quefto luogo gli eruditi fi 
fon cavate del capo, efier di lungi le mille 
miglia dal vero . Nè io punto mi maravi- 
glio, che i Franzefi non facciano a quella del 
Bentlejo bnon vifo, avvegnaché poi non la 
ribattano molto felicemente . Ben mi maravi- 
glio più tolto, che efii in quello, che fegue: 
Multa fero , ut placem genus irritabile va - 

( timi , 

Quinti ferito : & fupplex populi f uff ragia cap- 

( to &c. 

e che fa puntualmeùte dal Corretti tradotto, 
cerchin fuftituire alla piana una ghiribizzofa 
interpetrazione del multa fero , facendo dire 
ad Orazio , eh’ egli porta feco varj ampolloji no- 
mi da diflribuire a' recitatori . A quello mo- 
do qual frafe non potrà ricever qualunque li- 
gnificato? Anche nel multa tulit, fecitque puer 
dell’ Epiftola Pifoniana noi potrem dunque ve- 
dere, fe piace a Dio, il portar delle tavolel- 
ie, dello fiilo, o del pennajuolo, e della bor- 
fa da libri ( a ) . Soggiugne il Dacier , che 

/ il 


( a ) Del multo tulit , ftcitqu* , per toccar la per- 
fezione in fuo genere , diede un eroico , ed im- 

mor- 
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il favellar di pazienza, o tolleranza con s’ac- 
cozza quivi col rimanente . Il che a me non 
entra per alcun patto, conetoftiecofachè quello 
dica il Poeta: Quandunque io mi fono anch' io 
in fregola di comporre , io m acconcio a dura- 
re di molte noje per ammanfar la razza colleri- 
ca de' poeti , ficchi non mi pregiudichino ; e pro- 
caccio con ogni umiltà d' acquijlarmi il plaujo 
del popolo . Ma pajjato il punto, ed in me 
rivenuto da quel farnetico , ben mi poffo fenza 
temer vendetta turar le orecchie , e lafciar che 
coloro fi sfoghino a lor talento in leggende. O 
non è egli chiaro chiarimmo, ch'era da Ora- 
zio efercitata la pazienza nell’afcoltar que’ver- 
fificatori , e nell’ adattarli quanto pih e’ pote- 
va alle ventole lor caccabaldole , e frafche ? 
Anche Orazio dunque ferviva in qualche mo- 
mento alla vanagloria, e non era Tempre ve- 
ro, eh’ e' recitale le cofe fue a’ foli amici , e 


mortale efemplo fra mille 11 Pittor Protogene , 
il quale ne’ fett* anni , che confumh in condur- 
re la fua famofa opera del Glalifo , raccontano , 
che fi ci b affé di lupini indolciti , sì per fatiate 
in un tratto e la fame , e la fete , sì per non 
ingroffare i J enfi con la foavità de' fapori. Pa- 
role di Carlo Dati nella Vita di lui a carte 359, 
dell’ Ediz. Nap. del 1730. 
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co tiretto, com’egli protetta bella Sat. IV. del 

L. L 

Nec recitem quicquam ( a ), nifi amicis , id- 

( que coaEtus: 

Non ubivis , coramve quibuslibet 

Ambiva egli pure il favore popolarefco, e n* 
era follecito al par degli altri. Certo che si; 
ma egli però fi guardava di comperarlo come 
gli altri . Viene a dire , il fi guadagnava non 
per forza di conviti, e di donativi, ma co’ Tuoi 
virtuofi fudori, e col vero fuo merito; e ge- 
neralmente poi non era punto frequentator 
delle ragnnanze, o vogliamo accademie parti- 
colari , che fi tenevano alla giornata . Non ego 
( fcrive egli a Mecenate ( b ) ) 

Non ego ventofce plebis fuffragia venor 

Jmpenjìs coenarum , ( c ) & trita tnuuere 

( veftiss 

£lon ego nobilitine J 'criptorum auditor , & 

( ultor, 

x Gram- 


( a ) Aldo leggeva : Non recito cuiquam . 
c b ) Ep. XIX. 

(c) Alcuni ufavan di metter tavola, e di recitar 
fra’ ferviti le loro clance : e ben fel Teppe Ca- 
tnllo , al quale afcoltando una freddilHma ora- 
zione di Seftio per goderli intanto una fontuofif- 
fìma cena , pigliò tale un’ infreddatura , eh’ egli 
era in fui lanciarvi la pelle , Ce e' non fi rifug- 
giva 
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Grammatica s ambire tribus , & pulpito di- 

( gnor ( a ). 

Finalmente nella libreria della d’ Apollo , e 

nel 


giva in villa a far vita fcelta . Vedine il Carme 
XLIV. , e fopra elfo il Volpi , che cita un bell’ 
Epigramma di Marziale , dove coftui minaccia 
non fo qual Ligurino , tormentatore in verfi de’ 
Tuoi convitati, che fe e’ non fa delle proprie baje 
camicia a’ pefci , fark per innanzi lardato cenar 
foletto . Il Noftro Orazio sferza di nuovo quella 
maniera d’ accattar lodi nell’ Epiltola a’ Pifoni dal 
v. 419. al 430. , come nella Satira III. del L. I. 
sferza la crudeltà di Drufone , che obbligava 
1 Tuoi debitori impotenti a venire ad udirlo reci- 
tar certe ftucchevoli pappolate . Porro fi divti 
ipft , aut poefeos fuerit , aut hi fiori a fcriptor , 
( ottimamente Luciano nel libro contro al fervi- 
re i Grandi ) qui fua 7 cripta recitet in convi- 
vio , tum difrumparis oportet laudando , adon- 
tando , novofque laudandi tnodos txcogitando 

Qttos nifi tu laudari s , protinus in tapicidinas 
Dianyfiacas afportaberis &c. si come avvenne a 
Filoffeno per non aver potuto tener le rirfr in 
aCcoltando una Cciocchiffima Tragedia di elio Dio- 
nlfio , il quale poi comperò le cere d’ Efchilo , 
credendole atte ad inCpirargli gran coCe , e si vi 
fcriffe fu peggiori fciocchezze di prima . Leggi 
in materia di fìmiglianti lodatori , che con nome 
appropriato fi chiamavano Laudicotni , anche la 
bella Lettera di Plinio , eh* h la XIV. del L. II. 
(a) Nella medefima XIX. Epiltola Orazio anche 

dice fpijfis indigna thiatris Scripta pu- 

, dot recitare &c. dove il Dacier nota per paleg- 
gio, che qualche volta gli autori recitavano an- 
che ne' veri teatri , ma che qui teatri fon dal 
Poeta dette figuratamente le Cale particolari in 

tea- 
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Bel tempio Palatino , contento di prodarre le 
fae Canzoni, egli non recitava mai alcuno da' 
componimenti faoi didafcalici , si come egli 
fteffo ci fa affapere nella Satira decima del pri- 
mo libro : 

liete ego ludo , 

Qua neque in aie fonent , certantia judice 

( Tarpa f 

Nec redtant iterum atque iterum Jpeffanda 

( theatris. 

Ed è appunto di quelli tali componimenti, e 
di quelli foli, che e' fa nella Satira quarta 1’ 
accennata proteftazione : Nec recitem quicquam , 
nifi amici s . Ove ne dice anche il perchè: 

X 2 . . * . 


teatral forma addobbate per le recitazioni . Al 
qual fenfo s* appartien parimente il palpita . E 
di fatto vedi Giovenale che cofa narri nella Sa* 
tira VII. , dove a que’ verfi : 

Et qua conduco ptndent anabathra ligi Ito, 

Qua que riportando pofita tjl or chefir a catht - 

C tris , 

oflerva il Conte Sllveflrl , lui aver chiamato or- 
cheflra 11 pian della fala , ove fi recitava , Intor- 
niato di gradini a fimilltudine delia vera orche - 
flra , ove In teatro ftavano 1 fenatori . Leggi 
in fu quella materia le Tue Annotazioni anco al- 
la Satira prima , le quali tl inoltreranno , come 
i poeti pigliavan quelle Tale a pigione , e al le- 
var delle tende trovavanfi fpeflo col danno , e 
con le beffe, si come Torta di gente dellinata fin 
dal principio a durar fatica per impoverire , 
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vulgo recitare timentis , ob hane 

( rem , 

Quod funt quos genus hoc minime juvat , ut - 

( potè ptures 

Ctilpari dignos 

Con le quali avvertenze, pofciachè l’ opportu- 
nità m’invitava, e’ m’ è qui piaciuto di porre 
in chiaro tutta la condotta d’ Orazio in que- 
lla pratica delle recitazioni, e di concordarlo 
con fe medeiimo . Or alquanto più baffo , di- 
co nell’Epiftola a Floro, avendo egli novera- 
to le cure, e gli avvedimenti neceffarj a com- 
parir buon poeta, ne trae quinci allo ’mprov- 
vifo due confeguenze , 1’ una ( come bene av- 
vila il Sanadono ) fcherzevole , ond’ egli af- 
ferma , effer di gran lunga da eleggere il te- 
nerli eccellente , e non edere , che per effer 
beccarli tanto il cervello: l’altra grave, e di- 
ritta, ond’ afferma , troppo miglior conlìglio 
fegnir colui, il quale fi dia a ftudiar le leggi 
anzi del cuore, che dell’ orecchio. Quanto è 
dunque alla prima , egli 1’ efpone di quella 
guifa : 

Prcelulerim fcriptor delirus, inerfque videri, 

Dum mea deleffent mala me , vel denique fai - 

( lant , 

Quam fapere , & ringi 

Il Tofcano ha voltato: 
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,, Purché gli errori miei piacer mi rechino, 
O ignoti almeno il penfier mio feducano, 
„ Delirante fcrittor, e neghittofo 
„ Vorrei prima parer, che feri ver bene, 

„ E di rabbia crepar 

lo non credo , la conclusone efier voltata con 
tutta la conveniente efattezza. Sapere egli è 
propriamente aver fenno , ed intendimento a 
giudicar delle coje. Or chi di quefto è forni- 
to, fe gli vien fatto di fcriver bene , si fel 
conofce , e non crepa certamente di rabbia . 
Ma chi avendo ottimo intendimento , s’ avve- 
de, che al proprio Itile mancano certi lumi, 
e vezzi, onde s'ingenera l’evidenza, e la per- 
fezione , nè quelli può tuttavia a modo fuo 
confeguire , colini gran noja , e fdegno ne 
fente dentro da fe; non altramenti, che fi fac- 
cia un pittore, il quale intendendo gli occhi, 
o ’1 penfiero in pellegrina, e compiuta bellez- 
za, perchè ne fecondi col pennello a fuo po- 
tere l’ alto concetto , pur s' accorge di mal fa- 
perlo in tela ritrarre ( a ) . Il fenno , e ’1 

x 3 co- 


(a) Ut i gì tur in formis , et figuris eft ali quii per- 
fe&um , et excellens , cujus ad cogitatane fpeciem 
imitando referuntur ea , qua fub ocutos ipfa ca- 
dunt : fic perfetta etoquentia fpeciem animo vi- 
demus , ejfigiem attribuì quecrimus . Tallio nell* 
Oratore C. IH. 
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conofcimento egli è fenza dubbio la bafe , e 
la fonte prima del bene fcrivere quanto alle 
cofe ; 

iS cribendi rette , fafere tjl principiutn , & 

( fons , 

> pronunziò il medefimo Orazio ( a ) . Ma 
quanto alle parole, al numero, ed a* colorì, 
altro egli non è, che un regolator della fanta- 
sia , e del cuore , li quali fono poi elfi i gran* 
di artefici dello itile, e però dove per naturai 
languidezza non aggiungano al fegno, cui ve- 
de , e contempla il conofcimento , quello fi 
rimane come diferto a deplorare i fuoi danni. 
E da ciò appunto nafce , che e gli fcrittori 
affannati fieno de' difetti delle proprie opere 
eglino Itefii migliori, e più licori giudici d* 
ogni altro , avendo in fe una viva cofcienza 
all' idea del perfetto ordinata, ficchè fogliono 
por lagnarli col Venofino, che 

n eque chorda fonum reddit « quem 

( vult ttianus , & mens , 
Pojcentique gravem perfeepe remittit acutum , 
Nec femper feriet , quodcumque minabitur , 

( arcus ( b ) : 

e 


a) A' Pironi. 

b ) Nella Pifoniana . Quelli foli fono gli ferito- 
ri 


Digitized by Google 


8*7 

e gli sforniti di cotti fenno giammai difetto 
alcun non fofpettino nelle loro mifere fconcia- 
ture. A’ quali invidiando Orazio cotanta fe- 
licità, e beatitudine, o più tolto facendofene 
accortamente beffe, ha coniato quel fuo fugo- 
fiflimo, e mal tradotto fovpere, & tingi. Il 
qual motto perchè non debba mai arredare il 
buon ardimento de’ giovani negli ftudj, ficchè 
dalla gloria del comporre, come da troppo al- 
ta , e paurofa cnfa , rifuggendo , abbiano per 
affai di potere un giorno far le veci di quella 
pietra , che vale a rimettere in taglio il ferro, 
digiuna di tagliare ella fteffa; parmi fi voglia 
tener loro rammemorato quel belli/fimo paffo 

x 4 di 


ri atti al precetto , eh’ h nell’ Epiftola a Floro : 
At qui legitimum cupiet ficifft poema , 

Cum tabulis animine! cenforis fumtt hontfli &c. 
Bene il Signor Hill nel fuo Saggio fopra Taci- 
to : I veri talenti fono generalmente accompagna * 
ti da una giu/la idea della loro ejlenfione . Queft’ 
interna cofcienza non rende net tempo ftejfo ni il 
poffejfor prefuntuofo , ni V offervatore geto/o . Il 
vero difeernimento dijlrugge ogni ombra di arro- 
ganza nel primo , e dovunque kavvi una manife- 
fta Superiorità , gli uomini non ripugnano a quel- 
la /ubordinazione di talenti , che la natura JleJSa 
ha Stabilito . Traduzione del P. D. Gregorio Fon- 
tana. Del rimanente s’ adatta anche qui a mara- 
viglia quel dettato del Savio nel capo I. dell’Ec- 
defiafte : in multa Sapientia multa indignatio , 
et qui addit Scientiam , addi t et laborem. 
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di Cicerone in fql principio dell’ Oratore : 
„ Tatto deono tentar coloro, li quali afpira- 
„ no a grandi, e grandemente defiderabili co- 
,, fe. Che fé alcuno per avventura avrà me- 
„ no o la naturale difpofizione, o certa fin- 
„ golar forza d’ingegno, o non fia ben prov- 
,, veduto in dottrina d’ arti , e di fcienze ; fac- 
„ eia tuttavia quella paffata, che e’ può. Per- 
,, ciocché a chiunque di falire al primo Peggio 
,, fi ftudia , è onor rimanerli nel fecondo , e nel 
,, terzo. Che non è egli il Polo Omero, od 
,, Archiloco Polo, o Sofocle, o Pindaro, che 
,, fra’ poeti ( per parlar de’ Greci ) abbia luo- 
„ go: e’ ve l’hanno parimente, non che i fe- 
„ condi da loro , anche i rimafi più addie- 
,, tro ( a ). Nè già tra’ filofofi la magnifi- 
,, cenza di Platone diftolfe Annotile dallo fcri- 
„ vere : nè Ariftotile fteffo con quella fua 
„ maravigliofa profondità, e dovizia immor- 
, „ zò in menoma parte i’ardor degli altri. E 

„ non 


(«) Non par egli imitato di qui quel luogo d’ Ora* 
zio nell* Oda IX. del L. IV. ? 

Non, fi priorts Mero ni us tenti 
Stdts Homerus , Pindarica lattiti. 

Cinque , et Aleni minaces , 

Sttfichoriqut graves Camma : 

Ntc , fi quid olii, n lufit Anacrton , 

Dtltvit atas &c. Ste. 
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„ non fol gli fcienziati uomini non ebber quali 
„ inviliti a levarli dagli ottimi ftudj, ma nè 
„ eziandio abbandonarono l’arti lor que’ raae- 
„ ftri, a’ quali non venne fatto d’ imitar la 
„ bellezza o del Gialifo ( a ) , che noi vedem- 

„ no in Rodi, o della Venere Coa 

„ Fra gli oratori poi, dico appunto fra’ Gre- 
„ ci , egli è cofa mirabile come uno foverchi 



( a ) Gialifo fu una Terra di Rodi , e da quella 
forfè fu cosi nominata quella tavola di Protoge- 
ne, di cui facemmo fopra menzione; fe non pii 
tolto da Gialifo nipote di Febo , e fondatore di 
detta Terra , del quale eiTa tavola rapprefentafle 
l’effigie. In quella tavola dice Plinio , efTere fla- 
to un belliffimo cane con la fchiuma alia bocca for- 
matavi al naturale dal cafo, avendo il Pittore, sde- 
gnato di non la poter ben fare , avventata nel qua- 
dro la fpugna imbevuta di colori. Valerio Maflì- 
mo al C. XII. del L. Vili, racconta ciò d’altro plt- 
tor lenza nome , e, nella figura d’ un cavallo : 
cujus ttaribus fpumas adjicere cupiens , tantus 
artifex in tam parvula materia , multum , ac 
diu frttftra tenebatur: indignatione diinde accen- 
fus , fpongiam omnibus imbutam coloribus ap~ 
prehendit , et eam velati corrupturus opus fuum 
tabutee illifit : quam fortuna ad ipfas equi na- 
res direUam , defiderium piftoris coegit exptere ; 
itaque quod ars adumbrare non valuit , cafus 
imitatus efi. L’ eloquentlffimo Dati riferifee, an- 
zi vivamente dlpigne 11 tnedefimo cafo come fe- 
gufto ad Apelle. Vedi la coftui Vita a carte 87” 
dell’ ediz. Nap. , e la Poftilla XXV. ad effa . 
Ma vedi anche la Vita di Protogene a carte 15». 
e le Poftille V. , e VII. 
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„ tatti. Nondimeno anche allora quando v* 
,, era Demoftene, più altri vi farono grandi , 
„ e' chiari oratori, e n’ erano ftati davanti, 
,, nè pofcia fallirono. Egli non c’ è adunque 
„ ragione , perchè in coloro , li quali a coltivar 
„ l’eloquenza fi fono dati, la fperanza fi rin- 
„ tuzzi, o illangnidifca la diligenza. Peroc- 
„ chè nè vuoili difperare di giugner diritta- 
„ mente all’ ottimo ; e nelle belle , e gentil! 
,, imprefe è grande tutto ciò, eh' è all’ ottimo 
„ pur vicino. ., Ella vede, egregio Signor 
Abate, che il mio lungo, e rigido efsme è 
finito, non oftante il qnale, io non mi fo co- 
feienza di dire, il Corfetti «fiere infino a qui 
tra’ noftrl l’ unico traduttore delle didascali- 
che poefie d’ Orazio, il qnal polla alla gio- 
ventù con vero vantaggio efier pollo in mano 
per convenevolmente gallarle . Ed eflendo 
quello anche fiato 1’ intendimento Tuo , ( si 
come afferma la prefazione ) e' non è dubbio 
alcuno , eh’ egli non v* abbia Soddisfatto , e fia- 
li renduto degno di Succeder nelle fcolaftiche 
cattedre all’infaufto regno del Borgianelli. Gli 
uomini però letterati fegniran tuttavia , quan- 
dunque abbian talento di tradazioni , a pigliar 
diletto di quella men gaftigata bensì, ma più 
efpreffiva, e vivace del Lombardo Pallavicini. 
L’ andar Solo efente da parecchi difetti non 

for- 
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forma il fornaio merito a’ un autore: e favia- 
mente lafciò fcritto un Franzefe ( a ), che affai 
volte incontra, che un’opera Ha più biafime- 
vole per quel , che vi manca , che per quello , 
che v’ è . Deh perchè mai non ha egli pro- 
cacciato il Corfetti d’arricchire il fuo libro di 
tutti i pregi neceflarj ad aver vita infra le dot- 
te perfone, e gli è badato di comparir fotto- 
fopra un meccanico volgarizzatore , quando 
forfè ad un’ora egli poteva e moftrarfi poeta, 
e togliere in qneft’ imprefa ogni luogo all’ al- 
trui fperanza con grande, e fegnalato, e per- 
fetto onor fuo? 


A N- 


( a ) Il Sig. d' Alembert nelle fue Mefcolanxt . 



1 
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ANNOTAZIONE. 


( i ) In fa quello propoGto ci cade in ta- 
glio di dire , come il Oacier col Sanadono , 
e più altri tiene opinione, che fra P opere 
d’ Orazio l’Epiltola a’ Pifoni ufcifle in effet- 
to dopo P Eneida , e fofie intitolata ad un Pi- 
fon figliuolo di Lucio , e flato Confolo con 
Drufo Libone l’ anno di Roma 738. ovvero 
39. A tal credenza s’ è novellamente oppofto 
Nautilo Lemnio Paftor Arcade con una Let- 
tera inferita nell’ Antologia Romana a’ Numeri 
XX. , e XXI. dell* anno 1789* > nella qual fo- 
ftiene, P Arte Poetica ( cosi egli la chiama 
Tempre ) edere (lata da Orazio indiritta ad 
un Pifone d’altra famiglia, per nome Gneo, 
come a gentiluomo fcelto da Augufto a 
Collega nel fuo decimo confolato , appunto 
per adulazione inverfo del medeiimo Augu- 
fto ; ed effendo ( al dir di lui ) Gneo feduto 
Confolo nel 727 ( a ), P Arte dunque effer 
venuta in luce prima della morte di Virgi- 
lio, che feguì del 735. Io non faprei dire 
quanto la fua conghiettura per quella parte 
lìa ben fondata : all’ evidenza certo non giu- 
gne . A buon conto P epoca (labilità in fui 

pre- 


fa) Altri però ne fegnano l’epoca all’ anno 731. 
nell’ XI. confolato d’ Auguflo dando a lui per Col- 
lega nel X. Cajo Norbano Fiacco. 
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prefuppolto d’ adulazione verfo il Monarca'; 
dee trovar pochifiima fede; perciocché chiun- 
que conofce l’ umor d’ Orazio , non fi darà mal 
a credere, ch’egli fi recafie a fornir chi che 
fia di sì lunghi ammaeftramenti poetici per 
ligiar la coda ad Augufio , dove indotto non 
ve 1’ avefie propriamente amicizia , e zelo 
dell’ altrui profitto . ■ Egli era già caro affai 
all’ottimo Principe, nè lafciava di celebrar- 
ne all’ occafioni le gefte; ma tanto è vero, 
che non gli .aveva egli pollo ( come fi di- 
ce ) il campo intorno , e non cercava di 
confettarlo con ifquifiti , e foprabbondanti 
oflequj, che a far, eh’ e’ gl’ indirizzane pu- 
re un Sermone , non bifognò punto me- 
no, che un dolce rimprovero di lui fteffo, 
il quale ( come nell’ antica Vita fi conta ) 
dopo aver letto i Sermoni del Venofino, 
così feco per lettera fi lagnò del non aver- 
vi mai trovato il fuo nome: Irafci me tibi 
J> cito , quod non in plerifque ejufmodi /crip- 
ti* mecum potijfimum loquaris . An vereris , 
( nota parole d’ un padrone del mondo ) 
ne apud pofleros tibi infame ftt, quod videa- 
ris familiari* nobis ejj'ei Oltre di quello fon 
da veder nel Dacier, e nel Sanadon le ca- 
gioni, per le quali non fi può quel libretto 
ragionevolmente credere indirizzato ad altri 
Pifoni, che al figliuolo di Lucio; perocché 
parlano eflì pure di due Gnei Pifoni padre , 
e figliuolo. Anche fi vuol ragionare, che 
con quella data del 727. fi verrebbe a fare 
Orazio fcrittor d’ un’ opera piena d’ autorità 
magiftrale nella frefea età di trentotto in 
trentanove anni. Dà poi 1 ’ erudito Autore 
di piglio ad altri argomenti . E primamen- 
te 
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te propone a considerare , fé nell’ Arte il 
verfo 45. 

■Hoc amet , hoc fpernat promijft carmini s 

( auUor , 

non alluda dirittamente al poema di Virgi- 
lio, e all’ efpettazione , in che n’era già tut- 
ta Roma. Fatto fta, che il promijji carminis , 
a fpiegare il contefto naturalmente , dinota 
qualunque poema giufto , e però con So- 
lenne efordio dall’autore intonato, e propo- 
fto . Intorno al qual luogo è da vedere il 
Bentlejo . Il Metaftafio 1 ’ ha tradotto cosi : 
»» frppi» 

„ Il deliro autor fui cominciar de l’opra 
,, Di tutto ciò, che dovrà dir, qual parte 
„ Subito efponre, e quale in altro tempo 

,, Differir Sia vantaggio 

E bene ( foggiugne Nautilo ) fe quivi non 
fi allude all’Eneida, chi ci darà la ragione 
del non averne Orazio parlato mai? Parlò 
pure de’ libri dell’ Opere Radiche , e lodò 
Virgilio Spetto . Ed ecco eh’ egli ci Squa- 
derna il 

Virgilio annuerunt gaudentes rare Came- 

_ ( nce 

della Satira X. del libro I. , e l ’ at eft bonus , 
ut melìor vir Non alias quifquam &c. &c. 
della III. De’ quali palli il primo fta bene, 
il Secondo è incerto , Se fi riferisca punto a 
Marone , come per noi fu inoltrato . Nell’ 
Arte dunque ( continua l’Arcade ) egli do- 
vea Senza dubbio far parola dell’ Eneida , at- 
tefo maflimamente ch’egli vi parla de’ poe- 
ti, che della Trojana guerra cantarono. E Se 
efprefiamente non ne parlò , e’ converrà dire, 
che ciò fu per ragione appunto che quando 

uCcì 


V 
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ofcì P Arte , non era ancora nfcita 1* Enei- 
da. Ma chi fìa mai cosi dolce da volergli 
conceder di piano , e fenza alcuna difdet- 
* ta, che Orazio dovefle nell’ Arte di necef- 
fità far dell’ Eneida menzione ? Imperoc- 
ché non parla egli quivi de’ poeti Latini , 
fe non alla mefcolata, e per palio, come di 
feguitatori de’ Greci , e talvolta anche con 
bialìmo; ma de’ Greci foli riconofce le Teni- 
ture per originali , e per autorevoli reca in 
mezzo gli efetnpli , Ariftotile avendo a 
guida . Laonde il difeendere con particolarità 
all’ Eneida , non dirò necefiario , ma non 
era a mio creder pur confentaneo a’ prin- 
cipi , ed al metodo , con eh’ egli dettava 
quelle iftruzioni fuftanzialiflime . Altramen- 
ti , e perchè non tefler dunque le lodi an- 
co delle belle Elegie del fuo caro amico Ti- 
bullo , là dove egli parla di tale componi- 
mento ( a )? Anzi perchè non tefferle de* 
poemi eroici di Vario , li quali ed erano già 
in tenuta d’ottimo grido, ed al gufto di lui 
foddisfacevano interamente? Nondimeno il 
nome di Virgilio lì legge con quel di Va- 
rio nell’Arte al luogo, in cui del crear nuo- 
vi Latini vocaboli fi favella ( b ) . Chiaro 
è per tanto , ( conchiude qui Nautilo ) che 
Virgilio allora era vivo, da che Orazio il 
contrappone con effo feco, e con Vario a 
Plauto, e Cecilio; e però l’ Eneida non era 
pubblica. Ma, a vero dire, contrapponen- 
dolo Orazio a que' due vecchi Scrittori co- 
me 


(а) Verfo 75. &c. 

(б) Verfo 55. 


Digitized by Gì 



„ 33? 

me Scrittor moderno» ( che quello è runi- 
co Tuo intendimento ) egli potea parlar nel- 
la forma, ch’egli ha pur fatto , ancoraché a 
Virgilio non feriffe gli occhi già più il dol- 
ce lume. Dove fi ofiiervi di grazia quella 
maniera di favellare: 

quid autem 

Ccecilio , Plautoque dabit Romanus , adem- 

„ ( tum 

Virgilio, Varioque? 

quali foffer tra’ vivi anche Flauto , e Ceci- 
lio, onde avefie luogo con effo loro 1* in- 
dulgenza del dabit, o quali follerò al tutto 
fioriti infieme, dove Plauto fu di Cecilio al- 
quanto più antico (a). Di maggiore efattezza 
( falvo però il metro ) faria fiato il dire: 
quid autem Ccecilio , Plautoque datum , adimet 
Romanus Virgilio , Varioque ? Perchè fi vede , 
che Orazio fenza andar per lo filo della fino- 
pia nominò quivi a fronte di due Scrittori dell* 

y età 


( a ) Plauto mori P anno di Roma 5 fi 9 . Cedilo 
P anno 585 . Il che fe h vero ( dice 11 Cav. Tl- 
rabofchl nella Storia Letteraria ) non patì del ' 
587- legger Terenzio la fua Donna dT Andro ac- 
cedilo mentr* e’ cenava, come racconta nella Vi- 
ta di Ini Donate, o Suetonlo. Ottimamente; ma 
v non dovette avere egli a mano il Terenzio im- 
preffo in Parigi da Adriano Perler del i 6 oz. , 
in cui fi legge ijnjfus ani» Cario "tifar*, non 
Cacilio , e parimente magna Card admiratione . 
Qual fi folle però coftul , non trovo fin qui chi 
fel fappia. Certo fe non Ifcrittor di Commedie, 
ne doveva effere almeno buon giudice . Ad ogni 
modo la citata Edizione Ltndenbrogiana inerita 
tutta la fede . 


i 
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età trapalate due de’ fooi giorni, non guar- 
dando Te fofier vivi amenduni, o morti ; o 
fé vfvo folle 1’ uno de* due , e I’ altro no , 
poicbè quello niente guadava. £ non po- 
• tremino dire a un bifogno anche noi og- 
gidì : qual diritto dall’ Italia conceduto nel 
verfo fciolto a un Muzio , e ad un Trilli- 
no , lì vorrà negar dalla {teda a uno Spot- 
; verini , e a un Frugoni? o vero ad un Pa- 
radiG , ed a un Bettinelli ? tuttoché de* 
moderni i due primi più non Geno fra noi, 
e viva ancora a fua, e nodra gloria 1’ ulti- 
mo de’ fecondi. Nè Orazio ha poi detto 
Virgilio, Varioque , & titilli, ma o per una 
cotal modedia , o perchè eili veramente già 
fodero ambidue morti, ha nominato fe ftef- 
fo appartatamente da loro : 

ego cur acquirere panca , 

Si poffunt, invideor ? 

Sicché non è giuda l’ odervazione dell’ Ar- 
cade , eh’ egli G ponga del tutto in com- 
pagnia di Virgilio, e di Vario; ma quando 
pure vi fi fode egli podo, ( che anzi fe 
n’ è divifo ) sì 1’ avrebbe ad ogni modo 
potuto fare eziandio morti erti, per quedo 
titolo , eh’ eran tutti contemporanei . Pur 
fe Virgilio ( replica il Nodro Autore) fof- 
fe dato tra’ più, non avrebbe avuto me- 
ftieri della difefa d* Orazio, perciocché allo- 
ra G perfeguitavano dalla turba folo i vi- 
. venti : 

Miraturque nihil , nifi quod Libitina fa - 

( cravit. 

Cotedo egli è bene un appiccarG alle funi 
del cielo; ed io nego in primo luogo ado- 
. lutamente , che queda Ga una difefa nè di 

. Va- 
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Vario, nè di Virgilio, nè d’ Orazio medefi- 
• mo ; il quale infegnando , che al bifogno 
lì poffon con certe regole, e infra certi con- 
fini inventar nuove Latine voci, in fu tal 
propofito viene a portar 1* efemplo di que’ 
Poeti, e Tuo proprio dopo quel degli Anti- 
chi, e a inoltrare, che Roma non potrà mai 
ragionevolmente togliere agli ani il privi- 
legio dato agli altri. Quell* è dunque una 
cotal coniiderazione, non un’ apologia. In 
fecondo luogo io dico, che quel 

Miraburque nihil , nifi quod Libitina fa - 

( cravit: 

verfo , che è nell’ Epiftola ad Augufto , 
non già nell’ Arte : lì debbe intender come 
ogni altro detto poetico non così appun- 
tino, ma indigroffo, e difcretamente ; cioè 
In quello fenfo, che gli fcrittori moderni, 
eziandio fe morti di frefco, non fono ge- 
neralmente apprezzati quanto ragion voreb- 
be, o per 1’ invidia non ancora attutata, o 
per certo fuperftiziofo omaggio agli uomi- 
ni naturale inverfo delle remote cofe. Ed 
in fatti nella predetta Epiftola alquanto più 
fu, il Poeta dimoftra , avervi una razza di 
gente, la quale, non che Itimi un autore 
tolto ch'egli Ha morto, ma ninno affatto 
ne ftima, fe non abbia addotto un fecolo, 
o poco meno d’antichità: 

Ejì vetus , atque probus centum qui per fi - 

( cit annos. 

Ed è poi contra coftoro eh’ egli quivi ar- 
gomenta , e di coftoro che e’ dice ap- 
pretto: 

Qui reiit in faflos , & virtutem afiìmat 

( annis , 

> - y a Mi - 
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Miraturque nihìl , nifi qttod Libitina fa- 

( cravit . 

Imperò quanto a quefti pazzi , Virgilio 
avrebbe avuto meftiet di difefa almen fino 
al novantefimo nono anno dopo la morte 
fua , allora eh’ egli fecondo 1* opinion loro 
farebbe ufeito dell’ edere di moderno; 
lite quidetn veteres inter ponetur honefie , 
Qui vel menfe brevi , vel tota efi junior 

( anno. 

Vegniamo all’ ultimo punto, dove il Paftor 
Arcade dà il fuo maggiore. Al verfo 421. 

. dell’Arte è fcritto: 

Dives agris , dives pofitis in femore num- 

( mis. 

E quello medeGmo verfo ( die’ egli ) è an- 
che nella Satira fecQnda del primo .libro . 
, Qual dunque de' due componimenti fu pri- 
mo? Se noi ridondiamo l’Arte, egli va pago. 
Se la Satira, il nega; E perchè? perchè non 
gli fi lafcia creder, che Orazio copi fe ftef- 
fo in un’opera, dove proibifee altrui ogni 
negligenza . Ben credibil gli pare , che da 
un’opera elaborata, come debb' efiere fiata 
1 * Arte, prenda a diletto un verfo per altra 
men rilevante. Ma la Satira li. del Libro 
1. precedette ( foggingoe egli ) alla IV. , e 
quella fu pubblicata vivo Virgilio; e fuc- 
cedette per lo contrario all’ Arte ; dunque 
1 ' Arte fu fcritta affai prima , che Virgilio 
moriffe . Piano a’ ma’ palli : che la Satira 
li. precedere alla IV. , il Dacier lo Polpet- 
ta, ed io noi contrafio . Che la IV. ufeiffe 
vivo Marone, egli è pih chiaro , che ’l fo- 
le per ciò, che fi legge nella X. Ma co- 
me, o donde inferifee egli il Noftro Auto- 
re 


34 * 

re però, che It II. fuccedeffe ili’ Arte Poe- 
tica? Or qui è, dove giace Nocco. Io non 
veggo di ciò fondamento alcuno % nè altro 
per verità egli moftra averne alle mani, fe 
non quel trovarli in detta Satira il verfo 
Dives agrts &c. che fi trova anche nell’ 
Arte , e che a parer fuo debb’ effer tratto 
da quefta, non paieado Orazio aver voluto 
commetter tal negligenza pih tolto nell’Ar- 
te, che nella Satira. Se quello non è fare 
caftelli in aria, e qual farà mai? Impercioc- 
ché ( lafciamo ftar, che quel verfo, al co- 
me avvifano alcuni , potrebb’ effere flato 
intrufo da* copiatori nell’ un de’ due luo- 
ghi ) certo nè 1* Arte, tuttoché molto bel- 
la, non differifce in alcuna cofa dagli altri 
Sermoni , nè fi couofce , che Orazio abbia 
in quella ufato piò lima , che in quelli , fe 
anzi non vi trafcurò alquanto pii» l’ordine, 
e ’l legamento; nè il ripetere un fuo pro- 
prio verfo, che piaccia, e torni in accon- 
cio, può chiamarli in un autor negligen- 
za ( a ); nè ciò finalmente è fuor del co- 
ftume d’ Orazio, il quale non dubitò di por- 
re quello medefimo verfo : 

Mater fceva Cupidinutn 
e nell’ Oda XIX. del libro I. , e nella I. del 

IV. 


(a) E non prefe egli forfè anclie Benedetto Men- 
zinl e concetti , e ternarj Interi dalle proprie 
Satire per allogarli ne’ Tuoi libri dell* Arte Poe- 
tica? Confronta per un tal faggio la Satira I. a 
carte 12. del Tomo V. dell’Ediz. Fior, del 1731. 
col libro III. a carte 191. del Tomo II., e la 
Satira IV. a c. 35. col libro IV. a c. 216. del 
medefimo Tomo . 
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IV. per la fot tnaravigliofa proprietà, e bel- 
lezza , come tatti fra lor convengono gli 
eruditi . Per quello conto adunque tanto 
la Satira II. dei libro I. potrebbe eflere pre- 
ceduta all* Arte, quanto l’Arte alla Satira, 
dove ima felice rcoperta di miglior prove 
non tolga 1’ ambiguità . Per le quali tutte 
cofe 1’ opinion de’ Franzefi fi rimane tutta- 
via in piede. 


Fine del primo Volume. 
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OPUSCOLI 

CONTENUTI 

IN QUESTO PRIMO VOLUME. 


Al sig. Giovanni Fabbroni J opra le 
Odi (f Orazio tradotte dal Dottor 
Frante [co Cor [etti. - - - - Pag. 
Al Sig. Ab. Saverio Bettinelli J opra le 
Steffe tradotte dal Sig. Giufeppe de' 
Necchi Aquila P. P. - - - - - 
Al Medeftmo j opra le Satire , ed Epijlo- 
le d' Orazio tradotte dal Dottor Fran- 
ate [co Borgi anelli. - - - - - - 

Epiflola Settima a Mecenate volgarizza • 
ta^ - - -- -- -- -- - 
Al Medeftmo Sig. Ab. Bettitulli j opra le 
Satire , ed Epijìole tradotte dal Dot- 
tor Francefco Corfetti 


42 - 

” 3 - 

163. 

241. 


Digitized by Google 



IN ROVERETO MDCCXCII. 


PER LUKSI «MARCHBSAWI STAMPATOR CBS. *E«J. 





I 

I 


Digitized by Google 


345 


/ 


MUTAZIONI, ED AGGIUNTE. 

A carte 15. Un. 2. dove dice: ben dovrefte 
crocciarvi al Corfetti, uno de' Signori Cenfo- 
ri della R. Accademia Fiorentina m avverti 
di correggere: ben dovrefte crocciarvi col 
Corfetti, rendendomi certo , che l'efemplo di 
tal dativo , cui porta il Vocabolario della 
Crufca dal Libro de' Sagramenti : Onde Id- 
dio fi croccia fpefio A tali genti, non è di 
valor nejjuno, poiché nel Codice citato da ejfo 
Vocabolario fi legge a chiare note CO ( * ), 
t non A. Gran cofa per certo , che v' abbia 
pigliato errore anche il Cavalier Salviati, il 
quale alla Particella XI III. del Lib. II. del 
fecondo Volume de'/uoi Avvertimenti , là do - 
ve parla del Vicecafo A in vece dì CON, 
reca queflo mede fimo paJJ'o . Ma e' ve ne re- 
ca pure degli altri , ed in verità molto belli . 
Eccone uno , 0 due . Nella fine della quarta 
Giornata del Decamerone: ALLE belle don- 
ne fi fcosò di ciò , che fatto avea . Modo 

* fi - 


(*) Se cosi è, aggiungali quello paffo a quello di 
Meflcr Clno allegato dal Cinonio al paragrafo 
XI. del Capitolo LVIII. delle fue Particelle, do-, 
ve fi parla della CON. 


1 
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fimile a quel dì Dante nel fecondo Canto deW 
Inferno : 

„ Di te mi loderò fovente A lai. 

Livio, M. nel fecondo Libro : che AL mina, 
to popolo mai non ebbe pace. E perchè non 
aggiugnerò io un altro efemplo dal Teforo di 
Ser Brunetto , 6 . 24. ? L’ nomo , eh’ è trat- 
tevole AL fuo compagno, come fi convie- 
ne &c. &c. E ‘ fi vede pure, che il buon 
fecolo amava affai quefto fcambiamento , nè 
fo perchè noi non abbiamo a confervar le ric- 
chezze della noflra favella come nella copia 
delle voci, così nella varietà de' modi, 0 per- 
chè ci abbiamo a fiudiar di fcoflarci dal buon 
fecolo a più potere", dove anzi l'unico mezzo 
a far, che la lingua rifar ga dal prefente fuo 
f cadimento, egli è il rimetter fu con giudicio 
le vaghe, e proprie forme di dire, che s* 
tifavano in quella privilegiata età , quando 
da tutti fi parlava, e fcrivea puramente ; pe- 
rocché le cofe fendute non altramenti fi fo- 
gliano rifiorare, che ritornandole a'ior veri, 
ed incorrotti principj . Il che fia detto con ogni 
fommeffione inverfo dell'egregio Cenfore. 

A carte 2i. Un. 25. dove dice: appuntellar piti 
nominativi, il mentovato Sig. Cenfore avreb- 
be 
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be amato meglio: (ottener pili nominativi. 
Pare il Petrarca in troppo piti fubtime gene- 
re di fcrittura, che non fon Lettere , ed An- 
notazioni , ha detto: ( Son. CCXVI. ) 

„ SI ’l cuor trema, e fperanza mi PUN- 

(TELLA. 

Il Parchi al C. XXX. del L. VI. de' Bene- 
fizi: PUNTELLARE le cofe dubbie, e fer- 
mare quelle, che caggiono . E ’ l grazio- 
fiffimo Annibai Caro negli Amori Pajlorali 
di Dafni, e di Cloe: ( Ragionamento III. 
poco di lungi dal principio ) lo condufle per 
mano in cafa ( Driante Dafni ), e vitti , e 
(aiutati che fi furono, di nuovo in terra s’ 
aflifero; ma ’l farfi motto, e ’l baciarli gli 
PUNTELLARON tanto, che in quel men- 
tre pur fletterò In piedi. ... ... 

A carte 91:. Un. 18. alle parole: i pregi gran- 
di, s'aggiunga in Poflilla: Sia avvertito il 
lettore, come in quefto mezzo, cioè del 
1791., il Sig. Ab. Venini ha riftampato pe’ 
torchi del Motta di Milano la detta fua Tra- 
duzione corretta in molte parti , ed affai mi- 
gliorata . 


A 
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A carte 144. Un. 13. per di ballerini da cor- 
da, leggi: di ballerini fai canapo. 

A carte 146. Un. 3. per altrsmenti , che fi fac- 
ciano i Signori Franzefi, leggi : diverfamen- 
te da’ Signori Franzefi. 

A carte 187. Un. 4. dopo le parole: la propria 
forinola , aggiugni : Altri però potrebbe 
fpiegar quel tam per tamen all’ ufo antico . 

A carte 228. lin. 13. per avefie e in Aftura, 
ed altrove di magnifiche ville , fi legga : 
avefie così in Aftura, come altrove di ma- 
gnifiche ville. 

A carte 257. Uh. 27. dopo le parole: Nap. 
I778*» aggiugni^W dotto Filippino Cefari 
però nel fuo Volgarizzamento interpetra 
qnefto purpureis oloribus non dal colore, o 
dal lume delle penne, sì come il Redi, ma 
sì da quel delle briglie , e de’ guarnimenti , 
come nell’Ode XXXV. del Lib. I. fi legge 
purpurei tiranni per veftiti di porpora . Tra- 
duce adunque: 

,, Stringi le porporine 
„ Briglie, e ’l rapido volo ) 
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„ De’ tuoi cigni piegando, a loro fcendi. 
La qnale fpofizione non mi ricorda a ver 
letta in altri, e parmi felice oltre modo, e 
che tronchi tutte le liti fopra e la lezione, 
ed il fenfo. 
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ERRORI DI STAMPA. 

CORREGGI. 

A carte 4. liti. 12. da sì al- da sì alte cofe 
te cofe rivolgere; nella mente ri- 

volgere ; 

5- lin. 18. fenza bubbio ' fenza dubbio 
81. Ho. 12. fenza opporre fenza apporre 
119. lin. 27. di Franzia di Francia 

167. lin. 19. de la della 

169. lin. 23. de la della 

173. lin. 17. de le delle 

175. lin. 13. ed i Penati e li Penati Iddìi 
Iddii 

191. lin. 24. Sigor Signor 

233. lin. 20. arruffatto arraffato 


; MAXr 
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